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Argomento,  /rat  molti,  di  forse  giusta  cen- 
sura al  traduttore  potrà  essere  la  superfluità 
di  non  poche  annotazioni,  che  il  lettore  incon- 
trerà. 

Ma  si  consideri  che  non  fu  suo  intento  di- 
rigere questo  lavoro,  qual  eh'  esso  sia,  a  quelle 
menti  adulte  a  cui  una  sola  paròla  dichiara 
tutta  una  favola  o  tradizione  o  storia.  Fu 
solo  scopo  di  questa  versione  creare  un  inci- 
tamento nuovo  allo  Studio  del  grande  Origi- 
nale ,  invogliando  di  quelle  bellezze  gli  animi 
adolescenti ,  sì  che  in  essi  si  generi  il  palpito 
Virgiliano  e  li  sospinga  a  quegli  alti  ideali  che 
fanno  i  grandi  cittadini  come  fecero  i  grandi 
Romani. 

Il  Traduttore. 


LIBRO    I. 


v>anto  l'armi  e  l'Eroe  che  dalle  rive 
Di  Troia  primo  verso  Italia  vemie, 
Fatai  fuggiasco,  e  alle  Laviiiie  prode: 
Molto  per  terre  e  mari  da  divina 
Possa  cacciato  per  la  memore  ira  *) 
Di  Giunon  cruda,  e  che  pur  molto  in  guerra 
Per  fondar  la  Città  *)  sofferse,  e  i  patrii 
Iddii  portar  nel  Lazio,  onde  la  gente 
Latina  e  i  padri  Albani,  onde  dell'  alta 
Roma  le  mura.  Or  tu  mi  narra,  o  Musa, 
Per  quai  cagion,  per  qual  offeso  nume 
Degli  Dei  la  Regina,  o  per  qual  colpa 
Quell'uomo  insigne  di  pietà   fra  tante 


i)  Vedi  più  innanzi  v.  34  e  seguenti. 
2)  Lavinio. 


Vicende  avviluppò  ,  tanti  sospinse 
Ad  incontrar  travagli.  Si  profonde 
S'accolgon  l' ire  dei  Celesti  in  petto  ? 

Antica  terra  fu,  Tirii  coloni 
Tenner  Cartago:  Italia  incontro  e  lungi 
La  Tiberina  foce:  ricca  eli'  era 
D'  ogni  dovizia  e  nell'  arti  di  guerra 
Ferocissima.  Dicon  che  quest'ima, 
Samo  ')  negletta,  più  che  ogn'  altra  a  cuore 
Ebbe  Giunon;  qui  l'armi  e  il  carro  pose: 
E  fin  d'allor,  se  ne  dian  modo  i  Fati, 
Che  stata  fosse  delle  genti  capo  • 
La  Diva  intende  e  anela.  Ma  di  sangue 
Troiano  udito  avea  scender  progenie 
Che  un  di  le  Tirie  ^)  torri  abbatterebbe, 
E  un  popolo  signor  d'immenso  imperio, 
Superbo  in  guerra,  all'eccidio  di  Libia 
Indi  verria:  cosi  volger  le  Parche. 
Di  ciò  temendo  la  Saturnia  Dea, 
L'antica  guerra  che  ella  prima  a  Troja 
Portò  per  la  diletta  Argo  membrando; 
Ne  dal  suo  cuore  erano  ancor  cadute 
Dell'  ira  le  cagioni  e  il  duolo  acerbo. 
Riposto  dura  nella  cupa  mente 


i)  Era  antichissimo  in  Samo  il  culto  di  Giunone  che  vi  aveva 
un  tempio  end' era  detta  Giunone  Samia. 
2)  Cartagine. 
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Il  giudicio  di  Paride,  e  l' ingiuria 

Della  beltà  spregiata,  e  il  seme  odiato,  *) 

E  l'onor  del  rapito  Ganimede:  ') 

Da  queste  cause  accesa,  ella  i  Trojafii, 

Dei  Danai  ^)  avanzi  e  dell'  immite  Achille, 

Per  tutto  il  mar  dai  flutti  combattuti 

Dal  Lazio  allontanava;  essi  errabondi 

Gian  da  lunghi  anni  intomo  a  tutti  i  mari 

Spinti  dai  Fati.  Era  si  vasta  mole 

Por  fondamento  alla  Romana  gente! 

Della  Sicula  terra  ancora  in  vista 
Davano  lieti  all'alto  mar  le  vele, 
Fendean  coi  rostri  le  salate  spume, 
Quando,  l'eterna  piaga  in  sen  covando, 
Giunon  seco  pensò;   «  Ch'  io  dunque  vinta 
«  Desister  deggia  !  e  non  potrò  d' Italia 
»  Sviar  dei  Teucri  il  re?  men  fan  divieto 
«  Pur   troppo  i  Fati!  E  degli  Argii  le  navi 
«  Arder  Palla  potè,  sommerger  quelli, 
«  Per  l'empietà,  per  la  follia  del  solo 
«  Ajace  d'  Oìleo?  dal  cielo  il  rapido 


i)  Da  Elettra,  figlia  di  Atlante,  concubina  di  Giove,  nacque 
Bardano  da  cui  discese  la  stirpe  Trojana  da  Giunone  per  ge- 
losia odiata. 

2)  È  nota  la  favola  di  Ganimede  anch'  esso  Trojan©  da  Giove 
sostituito  ad  Ebe,  figlia  di  Giunone,  nel  ministerio  di  coppiere. 

3)  Abitanti  dell'  Argolide  cosi  detti  da  Danao  uno  dei  loro 
re,  nome  frequentemente  usato  per  indicare  i  Greci  in  generale. 
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«  Fuoco  di  Giove  di  sua  man  lanciò, 
«  E  le  navi  disperse,  e  il  mar  sconvolse 
«  Con  la  furia  dei  venti,     e  lui,  che  fiamme 
«  Dal  traforato  petto  rigettava, 
«  Nel  turbo  involse  e  al  sasso  acuto  infisse:  ') 
«  Ed  io  che  incedo  degli  Dei  Regina 
«  E  di  Giove  consorte,  e  a  lui  sorella, 
«  Con  un  popolo  sol  tanti  anni  ho  guerra! 
«  Chi  fia  che  più  di  Giuno  il  nume  adori? 
«  O  supplice  sull'are  onor  le  renda  ?  » 
Tali  pensier  nell' infiammato  petto 
La  Dea  volgendo,  alla  patria  dei  nembi 
Eolia  ')  vien,  dei  furenti  Austri  pregna; 
Ivi  fra  lor  cozzanti  in  vasto  speco 
I  fragorosi  venti  £  le  procelle 
Eolo  Re  3)  di  suo  dominio  preme 


i)  Cassandra  profetessa,  figlia  di  Priamo,  T  ultimo  giorno  di 
Troja  ricorro  dal  furore  nemico  nel  tempio  di  Pallade.  Vi  fu 
raggiunta  da  Ajace  d'Oileo  che  le  usò  sacrilega  violenza,  in 
pena  della  quale  contro  lui  e  le  sue  navi,  che  tornavano  in 
Grecia,  presso  agli  scogli  Cafarei,  (oggi  Capo  d*oro  in  Ne- 
groponte)  avvenne  la  vendetta  della  Dea  che  descrive  il  Poe- 
ta (Q.  Calabro  XIV). 

a)  Una  delle  isole  dette  oggi  di  Lipari,  e  propriamente  Li- 
para  (Servio). 

3)  Dio  dei  venti  avea  sede  in  Lipara  e  regnava  sulle  isole 
Eolie.  Era  debitore  a  Giunone  del  suo  imperio  sui  venti  e  del- 
l'essere  ammesso  all'Olimpo.  Altri,  spogliandolo  della  favola, 
videro  in  lui  un  principe  astronomo,  che  prediceva  i  venti, 
e  gli  veniva  attribuito  lo  scettro ,  simbolo  della  sua  autorità. 
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E  con  catene  e  carcere  raffrena: 
Quelli  rabbiosi  intomo  ai  lor  serragli 
Aggiransi  ruggendo  con  immenso 
Rombo  del  monte.  In  vetta  Eolo  siede 
E  con  lo  scettro  in  man  gli  animi  placa, 
Tempra  il  furor.  Certo,  se  noi  facesse, 
H  mar,  la  terra  per  Taer  spazzando 
E  il  ciel  profondo  seco  impetuosi 
Trarrebber  via.  Ma,  ciò  temendo,  in  atre 
Spelonche  li  rinchiuse,  e  a  lor  gran  mole 
U  Onnipossente  ed  alti  monti  impose, 
E  diede  un  Re  che  con  sicura  legge 
Premere  al  cenno  e  lentar  sappia  i  freni. 
A  lui  Giunon  con  supplichevol  voce: 
«  Eolo  »  disse  «  poi  che  a  te  concesse 
«  Placare  e  sollevar  col  vento  i  flutti 
«  Degli  uomini  il  Signor,  dei  Numi  il  Padre, 
«  Gente  nemica  a  me  per  la  tirrena 
«  Onda  veleggia,  che  in  Italia  reca 
«  Ilio  e  i  vinti  Penati:  ai  venti  forza 
«  Incuti,  opprimi  le  sommerse  poppe, 
«  O  sgominati  incalzali,  e  i  lor  corpi 
«  In  mar  disperdi.  Io  sette  e  sette  Ninfe 
«  Posseggo  insigni  di  beltà:  fra  tutte 
«  Deìopea  bellissima  di  forme 
«  A  te  con  stabil  nodo  ed  in  perpetue 
«  Nozze  consacrerò,  cosi  che  teco 
«  Per  cotai  merti  tutti  gli  anni  viva 
«  E  faccia  te  di  bella  prole  il  padre.  » 
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«  Il  tuo  desire  investigar,  Regina  , 
«  S'  aspetta  a  te;  mia  legge  »  Eolo  rispose, 
«  E  che  tue  voglie  io  faccia.  A  te,  qual  sia, 
«  Io  questo  regno,  a  te  lo  scettro  io  deggio, 
«  E  di  Giove  il  favor:  per  te  dei  Numi 
«  Alle  mense  m'assido,  e  tu  possente 
«  Sui  nembi  e  le  procelle  esser  mi  fai.  » 

Disse,  la  punta  volse,  e  il  cavo  monte 
Percosse  al  fianco:  dove  il  varco  è  dato^ 
Come  in  serrata  schiera,  i  venti  erompono, 
E  turbinosi  per  la  terra  sbuffano: 
Si  aggravano  sul  mar,  dall'  ime  sedi 
Ed  Euro  e  Noto  insieme,  e  alle  procelle 
Africo  pronto  lo  sovverton  tutto. 
Volgendo  ai  lidi  le  vastissime  onde. 
Segue  il  tumulto  delle  genti,  segue 
Lo  stridir  delle  sarte,  e  cielo  e  luce 
Subitamente  ascondono  le  nubi 
Dei  Teucri  agli  occhi,  oscura  notte  preme 
Sull'  Oceàn:  tuonano  i  poli,  acceso 
L'etra  lampeggia  di  frequenti  fuochi: 
Tutto  presenta  innanzi  a  lor  la  morte. 
D'Enea  repente  per  subito  gielo 
Si  disciolgon  le  membra,  in  petto  geme, 
Ed  ambedue  tendendo  al  ciel  le  palme 
Queste  voci  ripete:  «  O  avventurosi 
«  Tre  volte  e  quattro  !  a  cui  dinanzi  agli  occhi, 
«  Dei  padri  loro,  sotto  1'  alte  mura 
«  Toccò  cader  di  Troja!  o  della  gente 
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«  Dei  Danai  tu  fortissimo  Tidide,  ') 

«  Perchè  sui  campi  d'Ilion  negato 

«  Soccomber  fummi,  e  per  tua  man  quest'alma 

«  Spirar  colà  dove  per  Tasta  giacque 

«  Dell'  Eacide  il  fiero  Ettorre,  dove 

«  L' immane  Sarpedon,  dove  nell'  onde 

«  Gli  scudi  e  gli  elmi  e  i  valorosi  corpi 

«  Di  tanti  eroi  travolse  il  Simoenta?  ')  » 

Cosi  tra  sé  gemea,  quando  in  traverso 
Stridente  nembo  d'Aquilon  le  vele 
Investe  e  squarcia  e  i  flutti  al  ciel  solleva; 
Frangonsi  i  remi,  volgesi  la  prora, 
E  piega  all'onde  il  fianco:  dirompendo 
D'alto  l'insegne  come  d'acqua  un  monte. 
Dal  vertice  dei  flutti  pendon  quelli, 
Apre  a  questi  la  terra  in  fondo  al  mare 
L'onda  che  s'  inabissa:  nelle  arene 
Infuria  il  turbo.  Tre  navi  rapisce 
E  torce  Noto  in  non  veduti  sassi; 
(Che  in  mezzo  al  mar  gl'Itali  chiaman  l'Are  ^) 


i)  Diomede,  figlio  di  Tideo,  innanzi  Troia  combattendo 
Enea,  avealo  tratto  a  gran  periglio,  se  la  virtù  di  Venere  non 
gli  avesse  trovato  scampo  (Iliade  V.  239,  331). 

a)  Di  Ettore  e  della  sua  fine  per  mano  di  Achille  figlio  di 
Eaco,  e  di  quella  di  Sarpedonte  per  mano  di  Patroclo,  e  del 
fiume  Simoenta  le  cui  rive  furono  il  teatro  di  tutta  la  guerra 
trojana,  pare  superflua  ógni  annotazione. 

3)  Aegimuri  Insulae  j  àivim^eito  Cartagine  oggi  detta  Zembra 
e  Zembrotta,  presso  il  Capo  Bon. 
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A  fior  dell' onde  ascosa  immensa  schiena) 

Tre  navi  Euro  dall'alto  in  bassi  guadi, 

Misera  vista,  e  nelle  sirti  spinge, 

Infrange  nelle  secche  e  d'una  cinta 

D'arena  avvolge:  una  che  il  fido  Oronte  *) 

Portava  e  i  Licii,  innanzi  agli  occhi  suoi 

D'alto  cadendo  immenso  urtq  di  mare 

Da  poppa  incoglie:  scuotesi,  e  sul  capo 

Il  timonier  precipita:  tre  volte 

Torce  la  nave  in  un  sol  punto  il  flutto, 

Ma  ratto  al  fondo  il  vortice  l' inghiotte. 

Rari  natanti  sulle  vaste  spume 

Con  l'armi  appaion  dei  guerrier,  per  l'onde 

Tavole  ')  miste  coi  tesor  di  Troja. 

Già  la  robusta  d'  Ilioneo  ^)  nave. 

Del  forte  Acate,  e  quella  che  d'Abante, 

E  l'altra  che  del  vecchio  Alete  è  carca 

Ha  vinte  la  tempesta:  rilassata 

In  tutte  la  compagine  dei  fianchi 

Accolgon  la  nemica  acqua  nel  seno, 

E  si  dissolvon  per  l'aperte  vie. 

L'  imperversar  del  rumoroso  mare 
Senti  Nettuno  intanto,  e  la  sfrenata 


i)  Re  di  Licia  alleato  dei  Trojani. 

z)  Non  sarebbe  forse  qui  lecito,  arrischiando  una  più  no- 
bile interpretazione  ,  tradurre  «  Le  sculte  leggi  ed  i  tesor  di 
Troja*,  invece  che  dare  il  senso  letterale  al  vocabolo  Tahulae? 

3)  Acate ,  Ilioneo ,  Abante ,  Alete  son  gli  stessi  nomi  ma  non 
gli  stessi  uomini  che  in  Omero  (Heyne,  nota  al  verso  120). 
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Procella  e  gli  sconvolti  ultimi  fondi, 

Forte  commosso;  e  riguardando  in  alto 

H  placido  levò  capo  sull'onde. 

Di  qua  di  là  per  tutto  il  mar  disperse 

D'Enea  vede  le  navi,  ed  i  Trojani 

Dal  rovinante  ciel,  dai  flutti  oppressi: 

Né  di  Giunon  stetter  l' insidie  e  1'  ire 

Al  fratello  nascose.  Insiem  con  Euro 

Zefiro  chiama,  e  poi  così  lor  parla: 

«  Tanta  di  vostra  stirpe  ')  è  in  voi  baldanza  ? 

«  Senza  libito  mio  già  terra  e  cielo 

«  Sconvolgere  e  di  mar  sì  vaste  moli 

«  Levare,  o  venti,  osate?  voi,  ch'io  posso.  .  .  . 

«  Ma  più  compor  l'onde  commosse  or  preme. 

«  Voi  di  tal  colpa  con  non  simil  pena 

«  A  me  ragione  in  avvenir  darete. 

«  Affrettate  la  fuga,  e  questo  dite 

«  Al  vostro  Re:  del  mare  a  me  l'imperio 

«  Ed  il  fiero  tridente  dalla  sorte,  *) 

«  E  non  a  lui  fu  dato.  Immani  sassi, 

«  Euro,  vostra  dimora,  egli  possiede: 

«  Serbi  quell'aula  a  sue  jattanze,  e  regni 

«  Eolo  nel  chiuso  carcere  dei  venti.  » 

Disse,  é  del  dir  più  ratto  i  gonfi  flutti 
Placa  del  mar,  fuga. le  accolte  nubi, 


i)  Stirpe   dei  Titani  perocché   da  Astreo,  Tun  d'essi,  se- 
condo Esiodo,  con  r Aurora  congiunto,  nacquero  i  Venti. 

2)  Il  sorteggio  tra  i  fratelli  poiché  Giove  ebbe  privato  Sa- 
turno del  trono. 
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E  riconduce  il  Sole.  Insiem  sforzando 
Cimotoe  ')  e  Triton  dall'  irto  scoglio 
Districano  le  navi ,  eh'  ei  medesmo 
Col  tridente  solleva;  all'ampie  sirti 
Apre  le  vie,  l'equoreo  piano  acqueta 
E  l'onde  sfiora  con  l'agili  ruote. 
E  come  allor  che  fra  gran  popol  sorge 
Sedizion  sovente,  ed  ira  infiamma 
La  vii  plebaglia,  e  faci  e  sassi  volano, 
Ministra  armi  il  furor;  tosto  se  apparve 
Per  pietà  grave  e  per  giustizia  un  uomo, 
Taccionsi  immoti  e  con  l'orecchie  intese: 
Gli  ardenti  spirti  quei  coi  detti  regge 
E  i'  petti  placa:  cosi  tutto  cadde 
Del  pelago  il  fragor:  a  sé  dinanzi 
Volgendo  all'onde  il  genitor  lo  sguardo 
E  pel  sereno  ciel  portato,  il  morso 
Ai  corridor  ripiega,  e  nel  veloce 
Carro  volando  loro  allenta  i  freni. 

Estenuati  ai  più  vicini  lidi 
Drizzan  gli  Eneadi  il  corso  ed  alle  spiagge 
Volgon  di  Libia.  Un  luogo  giace  in  lungo 
Seno  appartato:  un'  isola  v'  oppone 
Dei  suoi  fianchi  la  mole,  e  un  porto  forma.  ^) 


i)  Una  delle  Nereidi. 

2)  Nel  golfo  di  Tunisi  e  propriamente  sul  Promontorio  di 
Mercurio  (Capo  Bon)  presso  al  luogo  dove  fu  Aquilana,  ri- 
tiensi  che  fosse  già  questo  seno.  Pare  essere  lo  stesso  pel  quale 
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L'onda  che  d'alto  vien   frangasi  in  quelli 

Ed  in  ritrose  curve  si  discioglie. 

Immense  rupi  quinci  e  quindi  e  due 

Il  eie!  minaccian  smisurati  scogli; 

Sotto  il  vertice  lor  per  largo  tratto 

Taccion  1'  onde  secure,  a  cui  di  sopra 

Sta  di  tremule  piante  una  selvetta, 

E  d'  orrid'  ombra  atra  foresta  incombe. 

Un  antro  chiudon  dall'  opposta  fronte 

Pendenti  massi,  e  son  dolci  acque  in  esso, 

Sonvi  sedili  in  viva  pietra:  stanza 

Di  Ninfe  è  questa.  Qui  le  stanche  navi 

Non  fune  o  morso  d'ancora  trattiene. 

Sette  di  tutto  il  numero  raccolte 

Delle  sue  navi,  entravi  Enea:  con  grande 

Della  terra  desio  sbarcati  i  Troi 

Tengon  l'arena  sospirata  e  al  lido 

Sdraian  le  membra  di  salsuggin  lorde. 

E  primo  fece  una  favilla  Acate 

Dalla  selce  guizzar,  tra  foglie  il  fuoco 

« 
Destò,  secchi  alimenti  intorno  appose. 

Si  che  neir  esca  sollevò  la  fiamma. 

Poscia  il  frumento  che  corruppe  l'onda 

Portano  innanzi  e  i  cereali  arnesi, 

Stremi  di  forze,  e  i  ricovrati  avanzi 

A  cuocer  dansi  ed  a  schiacciar  con  sassi. 


G.  Cesare  dice   che  C.  Curione  approdò  in  Africa  (de  Bello 
Civ.  II,  23). 


Ascende  un  alto  scoglio  intanto  Enea 
E  tutto  il  mar  dinanzi  a  sé  ricerca, 
Se  alcun  che  fosse  Anteo,  del  vento  in  preda, 
Se  le  frigie  biremi,  o  Capi,  o  V  armi 
Suir  alte  poppe  appaian  di  Calco. 
Navi  non  vede,  ma  tre  cervi  erranti 
Scorge  sul  lido,  cui  da  tergo  segue 
Tutta  la  torma,  e  per  le  valli  pasce 
In  limgo  stuolo.  Ivi  s'arresta  e  in  mano 
L'  arco  afferra  e  le  celeri  saette 
Che  il  fido  Acate  gli  portava,  e  primi 

I  duci  stessi  abbatte  che  la  fronte 
Ergean  sublime  per  arboree  coma: 
Poscia  al  volgo  si  volge  e  pei  frondosi 
Boschi  tutta  rimescola  ed  incalza 

Con  gli  strali  la  turba;  né  desiste  . 
Pria  che  sette  gran  corpi  a  terra  stenda 
Vittorioso,  e  delle  navi  adequi 

II  numero  con  quelli:  quindi  al  porto 
Riede  e  fra  i  socii  tutti  li  riparte. 

I  vini  poi  che  sul  Trinacrio  lido, 
Neir  anfore  imbarcati,  in  don  lor  diede 
Al  lor  partire  il  buono  e  forte  Aceste  ') 
Anco  riparte,  e  con  siffatti  accenti 
I  dolorosi  cuor  conforta:  «   O  socii. 


i)  Aceste  di  origine  trojana  avea  fondato  presso  Trapani  la 
città  detta  Segesta  che  il  P.  chiama  Acesta:  due  volte  diede 
ospizio  ai  raminghi  Trojani. 
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«  (Non  immemori  siqm  dei  mali  antichi!) 

«  O  voi  non  vinti  da  maggiori  affanni, 

«  Anche  a  questi  darà  Giove  una  fine. 

«  Voi  la  i?abbia  Scillea,  le  risuonanti 

«  Rupi  lambiste  dal  profondo  seno; 

«  Voi  conosceste  dei  Ciclopi  ')  i  sassi. 

«  Rinfrancate  gli  spirti  e  il  timor  mesto 

«  Bandite,  forse  ancor  questi  ricordi 

«  Vi  gioveranno  un  di.  Per  varii  casi, 

«  Per  tanto  di  fortune  avvicendarsi 

»  Tendiamo  al  Lazio,  ove  secure  sedi 

«  Mostrano  i  Fati:  ivi  di  Troia  ai  regni 

»  Dato  risorger  fia:  durate,  e  a  tempi 

«  Miglior  vi  riserbate.  »   Tai  parole 

Con  la  voce  ripete,  e  speme  in  volto 

Macro  d' immense  cure  simulando  , 

La  cupa  angoscia  in  petto  serra.  Quelli 

Della  preda  si  dan  future  dapi 

Ad  apprestar:  scuoiano  i  fianchi  e  nude 

Scuopron  le  carni:  altri  le  taglia  in  pezzi 

E  palpitanti  agli  schidoni  infigge. 

Altri  sul  lido  colloca  caldai 

E  di  fiamme  provvede.  AUor  col  vitto 

Rinnovano  le  forze,  e  su  per  Y  erba 

D'  antico  Bacco  e  pingue  selvaggina 

S'  empion  la  brama.  Poi  che  nel  banchetto 

Spenta  è  la  fame,  e  son  rimossi  i  deschi. 


1)  AUude  al  passaggio  fra  Scilla  e  Cariddi  di  cui  al  Lib.  HI.® 
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Lungo  parlar,  lunga  ricerca  fanno 

Dei  perduti  compagni,  e  pendon  dubbi 

Tra  speranza  e  timor,  se  ancor  viventi, 

O  a  tali  estremi  credanli  venuti, 

Che  chiamati  non  odan  le  lor  voci. 

Innanzi  tutti  ora  in  sé  geme  Enea 

Del  prode  Oronte  al  caso  ed  or  d'  Amico, 

E  si  di  Lieo  e  si  del  forte  Già 

E  del  forte  Cloanto  al  crudo  fato. 

Era  del  dì  la  fine,  allor  che  Giove 
Pel  mar  di  vele  popolato  e  i  lidi, 
Per  le  distese  terre  e  sparse  genti 
Aggirando  dal  sommo  etra  lo  sguardo, 
Nel  vertice  del  ciel  fermossi  a  un  tratto. 
Ed  ai  regni  fissò  di  Libia  i  lumi. 
A  lui,  mentre  tai  cure  in  cor  volgea. 
Triste  e  di  pianto  i  limpidi  occhi  aspersi, 
Venere  parla:   «  O  tu  che  Y  opre  reggi 
«  D'  uomini  e  Numi  con  eterno  imperio, 
«  E  che  terribil  con  la  folgor  sei, 
»  Qual  si  gran  fallo  contro  te  commise 
»  Il  figliuol  mio,  quale  i  Trojan,  cui  dopo 
«  Tanti  soflferti  lutti,  verso  Italia 
«  L'  orbe  tutto  si  chiude  ?  tu  promesso 
«  M'  hai  certo  che  da  lor,  dal  rinnovato 
«  Sangue  di  Teucro  '),  col  girar  degli  anni, 


i)  Teucro,   figlio  di  Scamandro  cretese  e  della  Ninfa  Idea 
successe  al  padre  nel  regno  della  piccola  Troja  in  Asia  Mino- 
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I  Roman  duci  un  di  verrian  che  tutto 
Delle  terre  e  del  mar  terrian  l'impero. 
Or  qual  ti  muta,  o  genitor,  sentenza  ? 
Di  Troja  la  rovina  e  il  tristo  scempio 
Con  questo  invero  io  consolava,  opposti 
Fati  pagando  con  opposti  Fati. 
Dopo  tanti  travagli  ancor  li  insegue 
Quella  fortuna  stessa.  A  tante  pene 
Qual  dai  fine,  o  gran  Re  ?  Potea  securo 
Pel  mezzo  Antenor  *)  degli  Achei  scampato 
NegV  Illirici  seni  e  dei  Liburni 
Nei  chiusi  regni  penetrar,  le  fonti 
Superar  del  Timavo,  onde  con  vasto 


re,  che  chiamò  Teucria.  Congiunse  la  sua  figlia  Batea  con  Bar- 
dano che  fece  crede  al  regno.  Quindi  ai  popoli  venne  il  nome 
di  Dardani ,  i  quali  finalmente  da  Troo ,  nipote  di  Bardano , 
trassero  il  nome  di  Troi  o  Trojani.  Era  Bardano  figlio  di  Giove 
e  di  Elettra,  venuto  in  Frigia  dalla  Samotracia.  (Iliade  XX. — 
Servio  Eneide  III.  IV.  VHI.  X.). 

1)  Antenore  principe  tfojano ,  dopo  la  caduta  di  Troja  si 
rifuggì  con  gli  Eneti ,  popoli  di  Paflagonia ,  in  quella  parte  di 
Italia  che  oggi  è  il  Veneto.  (Livio  Lib.  1°)  Pare  dal  P.  che 
approdasse  presso  il  fiume  Timavo  che  secondo  la  più  accet- 
tabile opinione,  quella  dell' Holdsworth,  correa  tra  massi  di- 
rupati, diviso  in  più  braccia  fra  Tergeste  (Trieste)  ed  Aquileja, 
presso  il  luogo  che  ora  è  detto  Castel  Buino.  Fondò  Padova, 
cui  diede  leggi  e  costumi  frigii,  e  molti  eruditi  sostengono  che 
il  berretto  dei  Bogi  di  Venezia  ricordasse  ancora  quello  dei 
Frigii.  Gr Illirici  ed  i  Liburni  occupavano  tutto  il  paese  oggi 
compreso  nel  nome  d' Illiria. 
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«  Romoreggiar  del  monte  quello  in  mare 

«  Per  nove  bocche  erompe  e  i  campi  inonda 

«  Con  gorgogliante  lago.  Eppur  di  Padoa 

«  Fondò  la  terra,  e  sedi  ai  Teucri  pose  , 

«  Al  popol  nome,  e  le  trojane  ai  templi 

«  Armi  sospese;  ora  in  placida  posa 

«  Pace  sepolto.  E  noi  ')  tua  stirpe,  a  cui 

«  Della  reggia  del  ciel  promessa  fai, 

«  Perdute,  ahimè,  le  navi,  abbandonati 

«  Siamo  per  Y  ira  d'  una  sola,  e  lungi 

«  Dagl'  italici  lidi  ognor  respinti. 

«  Questo  è  r  onor  che  alla  pietà  tu  rendi  ? 

«  Nei  nostri  regni  noi  cosi  riponi?  » 

A  lei  sorrise,  e  su  quel  volto  stesso 
Che  rasserena  il  Cielo  e  le  procelle, 
11  Creator  d'  uomini  e  Numi  i  baci 
Dal  labbro  accolse  della  Figlia  e  disse: 
«  Non  temer,  Citerea,  restano  immoti 
«  I  Fati  a  te  dei  tuoi:  vedrai  la  terra 
«  E  le  prornesse  di  Lavinio  mura, 
«  Sublimi  agli  astri  estollerai  del  Cielo 
«  Il  magnanimo  Enea:  non  è  mutata 
«  Sentenza  in  me.  Questi  (poiché  tal  cura 
«  Te  morde,  io  parlerò,  dei  più  remoti 
«  Fati  gli  arcani  svolgerò  )  gran  guerra 


i)  Si  noti  con  quanto  artifizio  Venere  parlando  di  Enea  e 
dei  Trojani,  s'immedesima  con  essi  usando  sempre  la  prima 
persona  del  plurale.  Difatti  qui  allude  ad  Enea  cui  dopo  morte 
era  promesso  il  cielo. 
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«  In  Italia  portar  dovrà,  feroci 

«  Abbatter  genti,  e  por  costumi  e  mura, 

«  Mentre  la  terza  estate  lui  regnante 

«  Vedrà  sul  Lazio,  e  che  tre  verni  corsi 

«  Dai  soggiogati  Rutuli  *)  saranno. 

«  Ma  il  giovinetto  Ascanio,  ')  a  cui  cognome 

«  Julo  s'aggiunge  (  ed  Ilo  fu  mentr'  Ilio 

«  In  suo  regno  durò  )  di  signoria 

«  Trenta  gran  giri  compirà  di  mesi 

«  E  dalla  sede  di  Lavinio  il  regno 

«  In  Albalonga  tramutato,  molto 

«  Lo  munirà  di  forze:  e  ben  trecento 

«  Anni  vi  regnerà  V  Ettorea  stirpe,  ^) 

«  Finché  di  Marte  grave  Ilia  ^)  reina 

«  Sacerdotessa  una  gemella  prole 

«  D'un  sol  parto  darà.  Di  là  le  genti 

«  Del  fulvo  manto  di  nutrice  lupa 

«  Romolo  adorno  accoglierà,  di  Marte 

«  Innalzerà  le  mura,  e  dal  suo  nome 

«  I  Romani  dirà.  Mete  a  costoro 

«  Non  di  grandezza  e  non  di  tempo  io  pongo: 


i)  Spesso  il  P.  nel  nome  di  Rutuli  comprende  tutti  i  popoli 
latini  che  seguirono  Turno. 

2)  Figlio  di  Enea  e  di  Creusa ,  chiamavasi  Julo  ed  anche 
Euricleo  ed  IIq  in  Troja,  e  nella  fuga  gli  fu  dato  nome  Asca- 
nio (  à-«cty.05  )  senza  asilo  ,  esule.  Cosi  Strabene ,  seguendo 
Dionigi  d' Alicarnasso. 

3)  I  Trojani  discendenti  da  Ascanio  e  sua  gente. 

4)  La  vestale  Rea  Silvia  figlia  del  re  Numitore,  madre  di 
Remo  e  Romolo. 
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«  Imperio  senza  fin  lor  diedi.  Ed  anche 

«  L'aspra  Giunon,  che  terra  e  mare  e  cielo 

«  Oggi  col  suo  terror  tanto  affatica, 

«  In  miglior  parte  volgerà  consiglio, 

«  Ed  i  signor  del  mondo,  la  romana 

«  Meco  diligerà  gente  togata.  ") 

«  Vuoisi  cosi.  Precipitando  i  lustri, 

«  Tempo  verrà  che  in  suo  servaggio  prema 

«  Micene  e  Ftia  d'Assaraco  la  casa 

«  E  ponga  legge  ai  vinti  Argivi.  "*)  Questa 

«  Di  Cesare  trojano  la  radice 

«  Gloriosa  sarà,  di  cui  V  imperio 

«  L'Oceàn  chiuderà,  gli  astri  la  fama, 

«  E  dal  gran  Julo  avrà  di  Giulio  il  non\p. 

«  Lui  delle  spoglie  d'Oriente  onusto 

«  Un  di  nel  cielo  accoglierai  secura; 

«  Coi  voti  anch'  ei  s'  invocherà.  ^)  Più  miti, 

«  L'armi  deposte,  i  secoli  feroci 

«  Diventeranno  allor.  La  prisca  Fede 

«  E  Vesta  e  Remo  col  fratel  Quirino 

«  Leggi  daranno:  con  tenace  ferro 


i)  Ai  soli  cittadini  romani ,  segno  di  maggior  dignità,  era 
concesso  l'uso  della  toga. 

2)  Conquista  dell'  Acaia  dai  Romani  ridotta  in  provincia. 
Assaraco  figlio  di  Troe,  arcavolo  di  Enea.  Micene  regno  di 
Agamennone  ,  Ftia  di  Achille,  Argo  di  Diomede:  ma  questo 
ultimo  regno  era  in  si  alta  dignità  sugli  altri  che  spesso  in 
Omero  per  Argivi  s'intendono  tutti  i  Greci. 

3)  Trionfi  ed  onori  divini  concessi  ad  Augusto.  Secura  per- 
chè senza  contesa  di  Giunone. 
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«  Asserragliate  allor  saran  di  guerra 
«  Le  scelerate  porte:  incarcerato 
«  L'empio  furor  sulle  crude  armi  assiso, 
«  Da  cento  ferrei  nodi  a  tergo   avvinto 
«  L'orrido  morderà  labbro  cruento.  ') 

Disse,  e  dal  del  di  Maja  ')  il  figlio  invia, 
Perchè  le  terre  e  le  novelle  rocche 
Sian  di  Cartago  aperto  ospizio  ai  Teucri, 
Né  lor  dai  suoi  confin,  dei  fati  ignara, 
Dido  respinga.  Pel  grand'aer  vola 
Quegli  dell'ali  sul  remeggio,  e  ratto 
Di  Libia  ai  lidi  si  fermò:  già  tutto 
Compie  il  comando,  e  per  voler  del  Nume 
Cade  dal  cuore  ogni  ferocia  ai  Poeni; 
E  prima  la  Regina  in  cuor  pei  Teucri 
Blando  concepe  ed^amorevol  senso. 

Molti  in  mente  pensieri  intanto  Enea 
Meditati  la  notte,  appena  l'alma 
Luce  rifulse,  escir  decise  e  i  nuovi 
Luoghi  esplorar;  su  quali  spiagge  il  vento 
Gittato  l'abbia;  ricercar  chi  sia 
Di  queste  abitator,  uomini  o  fiere, 


i)  Cessate  le  civili  discordie,  espiato  il  sangue  di  Remo 
(Orazio  Epodo  VII)  gli  antichi  Iddìi  torneranno  a  regnare  sui 
nuovamente  affratellati  cittadini  di  Roma  :  riviverà  V  antica 
Giustizia  (Fides)  la  Purità  antica  (Vesta),  e  sarà  chiuso  il  tem- 
pio di  Giano.  È  il  pensiero  dell' Ecloga  IV.  in  altra  mirabile 
forma  espresso,  e  certo  era  T  ideale  politico  di  Virgilio. 

2)  Madre  di  Mercurio. 
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(Che  tutto  inctdto  vede)  ed  ai  compagni 
Riferir  le  scoverte.  Dove  i  boschi 
Piegansi  in  arco  sotto  cava  rupe, 
D'alberi  e  d'ombra  oscura  intomo  chiuse 
Le  navi  occulta.  Egli  sen  va  dal  solo 
Acate  accompagnato,  in  man  due  larghe 
Stringendo  aste  di  ferro.  In  mezzo  al  bosco 
A  lui  la  Madre  incontro  vien  con  volto 
E  con  vestir  di  vergine,  e  con  V  armi  * 
Di  vergine  spartana  ')  o  qual  flagella 
Talor  la  trace  Arpalice^)  i  corsieri 
E  il  rapido,  fuggendo,  Ebro  precorre, 
n  consueto  e  lieve  arco  sospeso 
La  cacciatrice  all'omero  portava, 
E  dava  ai  venti  ad  agitar  le  chiome. 
Nuda  il  ginocchio  e  l'ondeggianti  pieghe 
In  un  nodo  raccolte;   «  Ehi!  »  per  la  prima 
«  O  giovani  !  »  gridò   «  mostrar  v'  aggradi 
«  Se  alcuna  errar  qui  mia  sorella  a  caso 
«  Cinta  vedeste  di  faretra  e  pelle 
«  Di  maculata  lince,  o  strepitando 
«  Di  spumante  cinghiai  premere  il  corso.  » 


i)  Foggia  di  vestire  delle  vergini  spartane  nelle  esercita- 
zioni di  guerra  o  di  caccia  era  la  tunica  corta  non  cucita  ma 
aperta  sul  femore,  sciolte  le  trecie,  l'arco  e  le  saette  in  ispalla 
(Heyne). 

2)  Figlia  di  Arpalico  re  degli  Aminmei  liberò  suo  padre 
preso  dai  Geti ,  con  tanta  celerità  di  fuga  quanta  in  femmina 
non  è  credibile  (Servio).  Altri  la  ritennero  una  delle  Amazzoni. 
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Cosi  Venere  disse,  e  di  rimando 
n  figlio  a  lei  cosi  parlò:  «  Non  vidi 
«  Alcuna  e  non  udii  di  tue  sorelle, 
«  O  vergin,  cui  non  so  qual  nome  io  dia: 
«  Poi  che  volto  mortai  non  hai,  né  suona 
«  Umana  voce  in  te.  Oh  certo  Dea, 
«  Sei  di  Febo  sorella?  una  del  sangue 
«  Delle  Ninfe  sei  tu?  felice  sii, 
«  E  al  nostro  mal,  qual  che  tu  sia,  soccorri: 
«  Sotto  qual  cielo  alfin  gittati  fummo, 
«  In  quali  spiagge  della  terra,  dinne. 
«  Dei  luoghi  e  delle  genti  ignari  erriamo, 
«  Dai  venti  spinti  e  dagl'  immensi  flutti: 
«  Molte  cadran  per  nostra  man  sull'ara 
«  Vittime  a  te.  »  —  «  Di  tanto  onor  me  degna 
«  Inver  non  credo  »  Venere  riprese: 
«  Portan  faretre  le  donzelle  tirie, 
«  Ed  usan  di  purpureo  alto  coturno 
«  Striager  le  gambe.  Qui  la  tiria  gente 
«  E  la  città  d'Agenore  ')  tu  vedi, 
«  Ed  i  Punici  regni:  ma  dei  Libii 
«  Intrattabili  in  guerra  è  questo  il  suolo. 
«  Didon  V*  impera,  che  il  fratel  fuggendo, 
«  Tiro  lasciò.  Lungo  è  narrar  l' ingiuria, 
«  Le  tese  insidie:  ma  dei  sommi  capi 


i)  Agenore  figlio  di  Nettuno  e  di  Libia  ,  padre  di  Europa, 
re  di  Fenicia,  dalla  cui  stirpe  ebbe  origine  Bidone  (Servio). 
La  città  di  Agenore  suona  la  città  fondata  dalla  progenie  di  Age- 
nore, e,  come  al  seguente  verso  si  vede,  in  terra  di  Libia. 
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«  Sol  ti  dirò.  Sicheo  fu  suo  consorte 

«  n  più  ricco  di  terre  in  fra  i  Fenici, 

«  Con  grande  amor  dalla  meschina  amato, 

«  Al  qual  concessa  aveala  intatta  il  padre,  *) 

«  E  in  prime  nozze  avvinta:  ma  il  fratello 

«  Pigmalion  di  Tiro  il  regno  avea, 

«  Per  sceleraggin  sovra  ogni  altro  immane. 

«  Lite  tra  lor  s  accese.  Innanzi  all'ara 

«  Questi  empio  e  cieco  per  l'amor  dell'oro, 

«  Non  curando  l'amor  della  sorella, 

«  Di  furto  con  Tacciar  Timpreviggente 

«  Sicheo  trafigge;  e  lungamente  il  fatto 

«  Il  perfido  celato,  in  molti  inganni 

«  L'afflitta  amante  e  in  vana  speme  illuse. 

«  Ma  in  sonno  a  lei  1'  imago  stessa  apparve 

«  Dell'  insepolto  coniuge;  levando 

«  In  strani  modi  il  pallido  sembiante. 

«  L'are  crudeli,  il  petto  suo  trafitto 

«  Scoperse,  e  tutto  palesò  l'occulto 

«  Domestico  misfatto.  Indi  la  fuga 

«  Ad  alBfrettar  l'induce,  a  escir  di  patria, 

«  Ed  antichi  tesor,  d'argento  e  d'oro 

«  Ignota  somma,  della  via  presidio, 

«  Di  terra  schiude.  Da  terror  commossa 

«  La  fuga  e  i  socii  appresta  Dido:  tutti 

«  Convengon  quei  ch'odio  feroce  o  forte 


i)  Belo  re  di  Fenicia,  nipote  di  Agenore,  figlio  di  Fenice 
e  padre  di  Didone  e  di  Pigmalione. 
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«  Timor  contro  il  tiranno  accende,  navi 

«  Carpiscon  ch'eran  pronte  a  caso,  e  in  quelle 

«  Imbarcan  l'oro.  In  mar  van  dell'avaro 

«  Pigmalion  portate  le  ricchezze: 

«  Duce  una  donna  di  cotanta  impresa. 

«  Vennero  ai  luoghi  ove  or  l'eccelse  mura 

«  Della  nuova  Cartago  e  la  nascente 

«  Rocca  tu  vedi:  e  tanto  suol  mercaro 

«  Quanto  potesse  un  taurino  tergo 

«  Cingere  intorno;  onde  rimane  ancora 

«  In  memoria  del  fatto  il  nome  Birsa.  ') 

«  Ma  voi  chi  dunque  siete,  e  da  quai  lidi 

«  Veniste?  ove  il  cammin  volgete?  »  A  lei, 

Con  profondo  sospir  dall'imo  petto 

Le  parole  traendo,  egli  rispose: 

«  S'io  dall' origin  ptima,  o  Dea,  prendessi 

«  Dei  nostri  affanni  a  rinarrar  gli  annali, 

«  E  tu  di  tutti  udirli  il  tempo  avessi, 

«  Vespero  pria  nel  chiuso  Olimpo  il  giorno 

«  Seppelliria.  Noi  dall'antica  Troja, 

«  Se  a  vostre  orecchie  mai  di  Troja  venne 


1)  Dal  vocabolo  greco  pupaa  che  significa  cuoio  fu  tratta 
la  novella  che  Servio  ricorda,  cioè  che  Bidone  venuta  al  lido 
di  Libia  comprasse  dal  re  Jarba  tanta  superficie  di  terra  quanta 
ne  contenesse  un  cuoio  di  bue.  E  difatti  un  cuoio  in  cosi  sot- 
tili corregge  ridusse  che  ne  cinse  lo  spazio  di  22  stadi,  in  cui 
fondò  la  città  di  Cartagine.  Ma  più  verosimile  del  resto  è  che 
il  nome  Birsa  fosse  un'alterazione  di  Bosra,  il  qual  vocabolo 
nella  lingua  dei  Fenicii  suonava  arx,  munimentum ,  fortificazio- 
ne, cittadella. 
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«  La  rinomanza,  per  diversi  mari 

«  Alle  Libiche  spiagge  la  fortuna 

«  Gittò  delle  tempeste.  Io  son  quel  pio 

«  Enea  ch'alle  nemiche  armi  sottratti 

«  Sulle  navi  con  me  porto  i  Penati, 

«  Noto  per  fama  in  del:  mia  patria  Italia 

«  E  del  gran  Giove  la  progenie  io  cerco.  ') 

«  Nel  Frigio  mar  con  venti  navi  entrato, 

«  Mostrandomi  la  via  la  Diva  Madre,  *) 

«  I  miei  Fati  seguii:  dal  mar,  dall'  Euro 

«  Scompaginate  or  restan  sette  appena. 

«  Ed  ignoto,  indigente  io  vado  errando 

«  Pei  deserti  di  Libia,  espulso  fuori 

«  D'Europa  e  d'Asia.  »  Più  lunghe  querele 

Venere  non  sostien,  ma  rotto  a  mezzo 

Il  suo  dolor,  cosi  ripiglia  e  dice: 

«  Qual  che  tu  sii,  non  ai  Celesti  inviso, 

«  A  mio  giudicio,  aura  vital  respiri, 

«  Alla  tiria  città  poi  che  venisti. 

«  Prosegui  il  tuo  cammin,  da  questo  luogo 

«  Della  Regina  al  limitar  t'  innoltra. 

«  Però  che  i  socii  reduci  t'annunzio, 

«  E  le  tue  navi  ricovrate  e  tutte 


i)  Qui  il  P.  segue  la  favola  di  coloro  che  narravano  Bar- 
dano esser  nato  in  Italia  da  Giove  ed  Elettra,  donde  si  recò 
in  Troade  e  fondò  Dardania;  perciò  fa  dire  ad  Enea:  Cerco 
Italia  mia  patria,  origine  di  mia  gente,  in  cui  questa  da  Giove 
discese.  (Servio) 

2)  Nel  lib.  II  V.  589  e  seg.  del  testo  si  vedrà  come  Venere 
indicasse  ad  Enea  la  sua  via,  e  predicesse  i  Fati. 
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«  Pel  mutato  Aquilon  poste  in  sicuro, 

«  Se  degli  auguri  a  me  vani  maestri 

«  I  padri  miei  non  fùr.  L'allegra  schiera 

«  Di  quei  dodici  cigni  in  alto  mira, 

«  Cui  dall'eterea  region  disceso 

«  Turbò  l'augel  di  Giove  a  cielo  aperto: 

«  In  lunga  fila  or  sembran  prender  terra 

«  O  quella  in  giù  mirar  che  i  primi  han  presa.  *) 

«  Come  reduci  quelli  fan  con  l'ali 

«  Rumorose  lor  giuochi  e  di  lor  torma 

«  Cingono  intorno  il  polo,  e  levan  canti, 

«  Non  altrimenti  le  tue  poppe  e  il  forte 

«  Giovane  stuol  dei  tuoi  già  tiene  il  porto, 

«  O  per  le  foci  a  piene  vele  avanza. 

«  Prosegui  dunque  il  tuo  cammino,  e  dove 

«  Ti  conduce  il  sentier,  dirigi  il  passo.  » 

Si  disse,  e  dando  volta,  il  roseo  collo 

Rifulse  ed  un  divino  odor  d'ambrosia 

Dall'alto  capo  effusero  le  chiome; 

Infino  ai  pie  scorrendo  si  disciolse 

La  lunga  veste,  ed  all'  incesso  vera 

S'appalesò  la  Dea.  —  Come  la  Madre 

Ei  ravvisò,  mentre  fuggia  con  questi 

Accenti  la  segui:  «  Perchè  si  spesso 


i)  Per  rendersi  ragione  di  questo  verso  aut  capere  aut  captas 
jam  despectare  videntur,  bisogna  figurarsi  la  schiera  o  fila  dei 
cigni  obliqua  dal  Cielo  verso  terra,  da  che  avviene  che  mentre 
i  primi  sono  arrivati,  gli  estremi  ancora  in  aria  tendono  alla 
stessa  terra  già  raggiunta  e  presa  dai  primi. 
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«  Con  imagini  false  il  figlio  inganni, 
«  Crudel,  tu  pure  ?  Perchè  destra  a  destra 
«  Congiunger  non  m'  è  dato,  e  voci  vere 
«  Udire  e  render?  »  Mentre  si  con  lei 
Egli  si  duol,  volge  alle  mura  il  passo. 
Ma  Venere  li  cinse  in  lor  cammino 
D'aere  oscuro,  e  molto  intorno  sparse 
Di  nebbia  velo,  aflRnchè  né  vederli 
Alcun  potesse,  ne  toccar,  né  indugio 
A  lor  frapporre,  né  di  lor  venuta 
Chieder  le  cause.  Ella  sublime  in  Pafo  *) 
Tornò,  le  sedi  sue  lieta  rivide, 
Dov'  è  il  suo  tempio,  ove  ardon  di  Sabeo  ') 
Incenso  cento  aitar,  che  la  fragranza 
All'aure  esalan  di  recenti  serti. 

Guidati  intanto  dal  sentier,  la  via 
Affrettan  quelli,  e  già  1'  erta  d'un  colle 
Prendean  che  molto  alla  città  sovrasta, 
E  d'alto  guarda  sulle  opposte  torri. 
Di  tante  moli  Enea  si  maraviglia, 
Tugurii  un  tempo,  e  l'alte  porte  e  il  grande 
Strepito  ammira  e  le  selciate  vie. 
Fervono  all'opra  i  Tirii,  e  parte  mura 
Van  conducendo,  parte  innalzan  torri, 


i)  Città  dell'isola  di  Cipro,  sacra  a  Venere. 

a)  Paese  dell'  Arabia  Felice,  produttivo  d' incenso.  È  degno 
di  nota  come  sulle  are  di  Venere  non  fumino  mai  vittime  cruen- 
te, ma  incensi  e  profumi  di  ghirlande  (Heyne). 


E  volgon  sassi  a  mano;  altri  ai  lor  tetti 

Scelgono  il  luogo  e  cingonlo  d'un  solco; 

Fan  leggi  e  magistrati,  e  il  venerando 

Senato  eleggon.  Scavan  questi  il  porto, 

Aitrove  quelli  l'alte  fondamenta 

Pongono  del  teatro,  e  smisurate 

Colonne,  onor  delle  future  scene, 

Taglian  da  rupi  :  al  cominciar  d'  estate 

Cosi  lor  opra  pei  fioriti  campi, 

Sotto  il  raggio  del  sol  l'api  affatica, 

O  che  traggano  fuor  di  lor  famiglia 

Gli  adulti  figli,  o  che  il  liquido  miele 

Stivino,  e  spalmin  per  le  celle  il  dolce 

Nettare,  o  accolgan  dei  venienti  il  carco, 

O  che  in  serrato  stuol  l' ignava  torma 

Scaccin  dei  fuchi:  brulica  il  lavoro, 

Rende  del  timo  la  fragranza  il  miele. 

«  Fortunati  cui  già  sorgon  lor  mura  !  » 

Enea  sclamò,  della  città  levando 

Al  fastigio  lo  sguardo.  E  in  mezzo  agli  altri 

Cinto  di  nebbia  (maraviglia  a  dirsi!) 

Si  caccia,  a  quei  si  mesce  e  alcun  noi  vede. 

Un  bosco  in  mezzo  alla  città  con  ombra 
Gratissima  era,  nel  qual  luogo  prima 
Dai  turbini  e  dal  mar  gittati  i  Poeni 
Un  simbolo  rinvennero,  scavando, 
A  lor  dalla  regal  Giuno  additato, 
D'indomito  destrier  la  testa:  indizio 
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Che  in  guerra  insigne  e  d'  abbondanza  colma 

La  nazion  pei  secoli  saria  *). 

Quivi  un  gran  tempio  la  Sidonia  Dido 

Ricco  di  doni  e  della  diva  imago 

Innalzava  a  Giunon;  sorgea  sui  gradi 

Di  bronzo  il  limitar,  connesse  in  bronzo 

Eran  le  travi,  il  cardine  stridea 

Nelle  imposte  di  bronzo.  Un  caso  nuovo, 

In  questo  bosco  offertosi  la  tema 

Prima  leni:  quindi  sperar  salute 

Enea  dapprima  osò,  si  che  fiducia 

Neir  afflitta  fortuna  gli  rinacque. 

Però  che  mentre  ad  una  ad  una  osserva 

Nel  vasto  tempio  ogni  nMiuta  cosa, 

La  Regina  aspettando,  mentre  indaga 

Della  città  le  sorti,  e  che  in  sé  stesso 

Il  lavorio  dell'  òpere  e  la  mano 

Degli  artefici  ammira,  in    ordin  vede 

Le  iliache  pugne,  e  già  per  tutto  il  mondo 

Le  guerre  dalla  fama  divulgate. 

Vede  gli  Atridi,  e  Priamo,  ed  Achille 

A  questo  e  a  quelli  parimenti  infesto. 

Fermasi,  e  lacrimando:   «  O  Acate  »  disse 


i)  Di  questo  prodigio  narra  Giustino  (XVIII)  Silio  Italico 
(XII).  Le  monete  di  Cartagine  portavano  una  testa  di  cavallo 
(Raschii  Lex.  Numism.  voc.  Carthago).  E  sempre  intento  il  P. 
a  mostrare  come  Giunone  fosse  guida  alla  fortuna  dei  Carta- 
ginesi, futuri  nemici  di  Roma. 


ENEIDE  LIBRO   I.  29 


«  Qual  luogo  è  in  terra,  o  region  che  piena 
«  Del  nostro  duol  non  sia?  Priamo  vedi! 
«  Anche  qui  premio  ha  la  virtù:  compianto 
«  Han  le  miserie  qui,  toccan  la  mente 
«  Le  mortali  vicende.  A  te  salute 
«  Apporterà,  sgombra  il  timor,  tal  fama!  » 
Favellando  cosi  1'  animo  pasce 
Dell'  inane  pittura  e  molto  geme 
Di  largo  fiume  bagnando  le  gote. 
Che,  quali  intorno  a  Pergamo  pugnando 
I  Greci  che  fuggian  di  qua  vedea. 
Ed  incalzar  la  gioventù  Trojana: 
Altrove  i  Frigi  ed  il  chiomato  Achille 
Che  nel  carro  inseguia  ').  Le  nivee  tele 
Delle  tende  di  Reso  indi  non  lungi 
Lacrimando  ravvisa,  che  dal  primo 
Sonno  ingannate,  di  gran  sangue  lordo 
Disertava  il  Tidide,  e  pria  gli  ardenti 
Corsier  si  volge  al  campo,  che  di  Troja 
Gustassero  pastura  ed  acqua  in  Xanto.  ') 


i)  Qui  pare  che  il  P.  alluda  principalmente  ai  combatti- 
menti sul  cadavere  di  Patroclo. 

a)  Reso  re  di  Tracia  la  prima  volta  che  arrivò  al  campo 
dei  Trojani  fu  da  Diomede  e  da  Ulisse  assalito  mentre  dor- 
miva, ucciso,  ed  i  suoi  cavalli  portati  via.  Di  questi  diceasi 
che  se  avessero  potuto  bere  V  acqua  dello  Xanto  e  pascer 
l' erba  delle  sue  rive ,  la  città  di  Troja  non  sarebbe  mai  caduta 
(II.  X). 
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Troìlo  ')  in  altra  parte  che  perdute 

L'armi  fuggiva,  infelice  fanciullo 

Impari  l'urto  a  sostener  d'Achille, 

Dai  cavalli  è  portato,  e  resupino 

Dal  vuoto  carro  pende  in  man  le  guide 

Ancor  tenendo:  trascinata  in  terra 

E  la  cervice  e  il  crine,  e  nella  polve 

La  lancia  rovesciata  si  descrive. 

Fra  tai  pitture,  con  le  trecce  sparse 

Le  Iliadi  al  tempio  dell' avversa  Palla 

Portando  un  peplo  gian  supplici  e  tristi, 

E  percuotendo  con  le  palme  il  petto: 

Gli  occhi  sdegnosa  al  suol  figgea  la  Diva.  ^) 

Tre  volte  Achille  si  traèa  correndo 

Ettore  al  giro  delle  Iliache  mura. 

Poscia  vendea  per  or  1'  esangue  corpo. 

Immenso  allora  dal  profondo  petto 

Gemito  die  quando  le  spoglie  e  il  carro 

E  il  corpo  stesso  dell'  amico  e  vide 

Priamo  che  tendea  le  palme  inermi.  ^) 


i)  Troilo  giovanissimo  figlio  di  Priamo  da  Achille  ucciso 
combattendo.  Molto  dagli  antichi  si  favoleggiò  su  questo  no- 
me ,  ma  Virgilio  segue  la  narrazione  più  conveniente  alla  sua 
Epopea. 

a)  (II.  VI)  Durante  l'assedio  di  Troja,  per  consiglio  di  Ele- 
no ,  Ettore  comandò  che  al  tempio  di  Pallade  le  matrone  tro- 
jane  offrissero  in  solenne  pompa  un  peplo  d'insigne  lavoro, 
affinchè  la  Dea  frenasse  l' impeto  di  Diomede. 

3)  Altro  troppo  noto  episodio  della  guerra  di  Troia  (Il.XXIV). 
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E  sè  medesmo  nella  mischia  involto 
Coi  primi  degli  Achei,  V  oste  d' Aurora 
E  del  negro  Memnon  *)  V  armi  conobbe. 
L'Amazonidi  torme  dai  lunati 
Scudi  conduce  e  in  mezzo  a  mille  ferve 
Pentesilea  ')  furente:  aurea  cintura 
Di  sotto  annoda  alla  mammella  nuda 
La  battagliera,  e  coi  guerrier  provarsi, 
Benché  donzella,  non  ricusa  in  armi. 

Mentre  il  Dardanio  Enea  queste  ammirande 
Opre  contempla,  e  ne  stupisce  e  tutto 
In  riguardar  s'  aflRsa,  entrò  nel  Tempio 
La  Regina  bellissima  Didone, 
La  qual  gran  cerchia  di  donzelle  assiepa. 
Qual  sulle  ripe  dell'  Eurota  3)  i  cori 
Muo^  Diana,  o  su  pei  Cinzii  ^)  gioghi 


i)  Meninone  venuto  in  ajuto  di  Troia  era  duce  degli  Etio- 
pi, figlio  di  Titone  e  dell' Aurora,  perciò  negro,  perciò  le  sue 
schiere  Eoas  acies,  schiere  orientali.  La  sua  favola  si  confonde 
con  quella  del  Meninone  Egizio  da  cui  pare  anzi  venuta  ai 
Greci. 

2)  Di  Pentesilea  e  delle  Amazzoni  è  nota  la  favola.  Oggi 
non  si  ritiene  più  che  fossero  prive  di  una  mammella.  Ma  al 
tempo  di  Virgilio  questa  luce  non  era  fatta  ancora.  Il  vocabolo 
exserta  finché  suonerà  prolata ,  educta,  pare  che  dovrebbe  tra- 
dursi sporgente  e  non  adusta  che  significa  arsa,  abbruciata: 
Sporgente  quindi  perchè  nuda. 

3)  Fiume  di  Sparta  oggi  Vasilipotamo,  bagna  il  M.*«  Taigete. 

4)  Cinzie  o  Cinto  monte  dell'isola  di  Delo  dove  nacque 
Diana,  perciò  detta  Cinzia,  la  quale  solca  con  le  sue  Ninfe 
frequentarlo. 
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La  seguon  mille  Oreàdi  ')  che  intorno 
A  lei  s'  accalcan;  quella  di  faretra 
L'  omero  adoma,  a  tutte  1'  altre  Dee 
Incedendo  sovrasta,  e  di  Latona  ') 
Il  muto  petto  di  dolcezza  esulta; 
Tale  apparia  Didon,  tale  e  si  lieto, 
Vegliando  all'  opre  ed  ai  futuri  regni, 
11  portamento  in  mezzo  agli  altri  avea. 
Poi  nel  vestibol  della  Diva,  in  mezzo 
Alla  volta  del  tempio  ^),  d'  armi  cinta 
Appoggiata  s'  assise  all'  alto  soglio. 
Ragion  rendea,  dava  alle  genti  leggi, 
E  r  opre  parimenti  ripartiva. 
Od  a  sorte  traeva;  quando  a  im  tratto 
A  gran  corsa  arrivar  Sergesto,  Anteo 
Ed  il  forte  Cloanto  Enea  discuopre 
E  gli  altri  Teucri  che  pel  mar  dispersi 
Avea  r  atra  procella  ed  in  opposti 
Lidi  portati.  Egli  stupiva  e  insieme 
Per  letizia  e  timor  stupiva  Acate: 
Di  congiunger  le  destre  avidi,  ardenti 
,  Erano  entrambi,  ma  l' ignoto  caso 


i)  Ninfe  dei  monti  (oj>o5  monte). 

2)  Madre  di  Diana. 

3)  Media  testudine  templi:  Servio  spiega:  volta  obliqua  o  cur- 
va, che,  secondo  coloro  che  scrissero  della  forma  dei  tempii, 
è  fatta  in  modo  da  rendere  in  apparenza  l'immagine  del  cielo 
che  è  noto  esser  convesso. 
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I  loro  animi  turba:  occulti  stanno, 
E  nel  velame  della  cava  nube 
Esplorano  qual  fu  la  lor  fortuna, 
In  qual  lido  il  naviglio  abbian  lasciato, 
Ed  a  che  vengan  qui,  giacché  da  tutte 
Le  navi  eletti  gìan,  mercè  chiedendo, 
E  con  clamor  si  rivolgeano  al  tempio. 

Poi  che  introdotti  furo  e  fu  lor  fatta 
Facoltà  di  parlare,  innanzi  a  lei 
Maggior  di  tutti  Dioneo  con  petto 
Pacato  incominciò:   «  Regina,  a  cui 
«  Fondar  nuova  città,  genti  superbe 
«  Con  giustizia  frenar  Giove  concesse, 
«  Per  tutti  i  mar  dai  venti  balestrati 
«  Miserandi  Trojan  te  supplichiamo: 
«  Le  scelerate  fiamme  dalle  nostre 
»  Navi  allontana,  a  un  popol  pio  perdona, 
«  Nostra  condizion  più  presso  guarda! 
«  Guasto  col  ferro  ai  Libici  Penati 
«  A  portar  non  venimmo,  o  verso  il  lido 
«  A  via  distor  le  trafugate  prede: 
«  Esser  non  può  tal  forza  e  tanta  audacia 
«  In  cuor  di  vinti.  Un  luogo  v'ha  che  Esperia  *) 
«  Dicon  per  nome  i  Greci,  antica  terra, 
«  In  armi  ed  ubertà  di  suol  possente; 


1)  Nome  che  suona  occidentale,  qual'  è  V  Italia  rispetto  alla 
Grecia. 
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«  La  popolar  gli  Enotrii,  ')  ed  oggi  è  fama 

«  Che  dal  nome  del  duce  quella  gente 

«  Le  più  recenti  schiatte  han  detta  Italia.  ') 

«  Colà  noi  tendevam:  quando  il  nemboso 

«  Orion  ^)  surto  con  subito  flutto 

«  In  guadi  occulti  ne  gittò,  con  fieri 

«  Austri  per  V  onde  e  per  impervii  sassi, 

»  Soverchiando  del  mar  la  violenza, 

«  Ne  sgominò  del  tutto.  Ai  vostri  lidi 

«  Pochi  a  nuoto  venimmo.  E  quale  è  questa 

«  D'  uomini  razza  ?  di  cotal  costume 

«  Qual  si  barbara  gente  si  fa  dritto  ? 


i)  Così  chiamati  da  Enotro  re  di  Arcadia,  che  dìceasi  aver 
condotto  una  colonia  diPelasgi  nel  Bnizio,  e,  discacciandone 
gli  Ausonii,  estesi  i  confini  tra  il  golfo  oggi  detto  di  Polica- 
stro  (Laos)  e  Metaponto,  ed  in  seguito  tra  il  Sele  (Silanis) 
e  forse  oltre  il  Bradano.  Questi  stessi  Pelasgi,  espulsi  gli  Um- 
bri ed  i  Siculi,  si  avanzarono  fino  al  Lazio,  e  confusi  con  gli 
Aborigeni,  tennero  quei  luoghi.  Nacque  forse  da  ciò  che  tutta 
la  penisola  fu  poi  detta  Enotria. 

a)  Da  Italo  poi,  uno  dei  successori  di  Enotro  si  derivò  il 
nome  Italia.  Ma  su  questi  due  nomi  districare  la  storia  dalla 
favola,  se  pur  fosse  possibile,  non  è  da  tentarsi  qui.  Con  gran- 
de felicità  sul  nome  Italia  ha  esercitato  di  recente  il  suo  acu- 
tissimo ingegno  il  giovme  Professor  Errico  Cocchia:  chi  vo- 
glia andar  più  addentro  che  non  si  può  col  mezzo  d'una  bre- 
ve annotazione,  vegga  le  sue  ricerche  che  intitola  Studi  Lati- 
ni, Napoli  i8<Vj. 

3)  Questa  costellazione  si  ritenea  che  sorgendo  0  cadendo 
portasse  fiere  tempeste. 
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«  Dell'  arena  è  Y  ospizio  a  noi  negato, 

«  A  noi  guerra  si  muove,  a  noi  si  vieta 

«  Fermar  sui  lembi  della  terra  il  piede. 

«  Se  Ttunan  germe  e  Tarmi  dei  mortali 

«  A  scherno  avete,  memori  gli  Dei 

«  Del  giusto  e  dell'  ingiusto  paventate. 

«  Enea  fu  nostro  Re:  nessun  più  saggio, 

«  Né  per  pietà,  né  in  guerra  e  in  armi  alcuno 

«  Maggior  di  lui  fu  mai:  se  quello  il  Fato 

«  Serba,  se  d'  aura  eterea  ancor  si  nutre, 

«  Se  neir  ombre .  crudeli  ancor  non  giace, 

«  In  te  timor  non  sia  che  d'  esser  prima 

«  In  gareggiar  di  cortesia  ti  dolga. 

«  Nelle  contrade  Sicule  son  anco 

«  Cittadi  e  campi,  e  di  trojano  sangue 

«  Il  chiaro  Aceste  *)•  In  salvo  trar  le  navi 

«  Conquassate  dai  venti,  nelle  selve 

«  Tronchi  adattar,  remi  sfrondar  ')  concedi, 

«  Afiin  che  se  la  via  seguir  d' Italia, 

«  I  socii  ricovrati  e  il  Re,  ne  é  dato, 

«  Lieti  muoviam  d' Italia  e  Lazio  in  traccia; 

«  Ma  se  non  v'ha  salute,  e  te,  dei  Teucri 

«  Ottimo  Padre,  il  mar  di  Libia  tiene, 

«  Né  più  di  Julo  alcuna  speme  avanza, 

«  Della  Sicania  ai  mari,  alle  ospitali 


1)  Vedi  nota  1)  pag.  12. 

2)  Cosi  spiega  Servio  stringere  remos. 
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«  Sue  sedi,  onde  noi  qui  portati  fummo, 
«  Al  rege  Aceste  almen  drizziamo  il  corso.  » 

Tacque  Jliòneo;  tutti  avean  sul  labbro 
Un  fremito  i  Dardanidi.  —  In  dimesso 
Sembiante  Dido  brevemente  parla: 
«  Sciogliete,  o  Teucri,  ogni  timor  dal  core, 
«  Ogni  sospetto  caggia.  A  tai  difese, 
«  A  munire  i  confin  d'  ampia  custodia 
«  La  dura  mia  necessità,  del  regno 
«  La  novità  mi  sforza.  E  a  chi  la  stirpe 
«  E  degli  Eneadi  ignota?  A  chi  di  Troja 
«  La  gran  città,  1'  alte  virtù,  gli  eroi, 
«  E  quel  di  guerra  cosi  vasto  incendio  ? 
«  Si  chiuso  il  petto  non  abbiam  noi  Poeni, 
«  Né  si  remoto  dalle  tirie  mura 
«  Al  carro  i  corridor  congiunge  il  Sole. 
«  Sia  che  la  grande  Esperia  ed  i  Saturnii  ') 
«  Campi  cerchiate,  o  d'  Erice  ')  la  terra 
«  E  Aceste  Re,  voi  con  secura  scorta 
«  Da'  me  commiato  e  ben  provvisti  avrete. 
«  O  meco  in  questi  regni  in  eguaglianza 
«  Restar  volete  ?  la  città  eh'  io  fondo 
«  E  vostra:  entrin  le  navi,  alcun  tra  voi 


ì)  Antico  nome  dato  all'Italia  da  Saturno  che  aveala  abi- 
tata ed  erane  stato  cultore  (Sator). 

2)  Erice  figlio  di  Venere  e  Butc  ucciso  da  Ercole,  lasciò  il 
proprio  nome  al  monte  sul  quale  fu  sepolto  presso  Trapani 
(  Servio  ). 
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«  Io  non  distinguerò  tirio  o  trojano. 

«  Oh  !  se  sospinto  da  un  medesmo  Noto 

«  Il  Re  qui  fosse  anch' egli  Enea!  fidati 

«  Uomini  tosto  manderò  pei  lidi; 

»  Di  Libia  investigar  tutti  gli  estremi 

«  Comanderò,  se  mai  ramingo  ei  vada, 

«  O  dalle  selve  o  da  città  cacciato.  » 

V  animo  sollevato  a  tai  parole, 
Ardean  d'  eromper  dalla  nube  il  forte 
Acate  da  gran  tempo  e  il  padre  Enea. 
Primo  ad  Enea  si  volse  Acate:  «  Or  quale, 
«  Figlio  di  Dea,  ti  sorge  in  cor  sentenza? 
«  Tutto  sicuro  intomo  vedi,  accolte 
«  Sono  le  navi  e  i  socii;  un  uomo  solo, 
«  Che  noi  stessi  vedemmo  in  mezzo  ai  flutti 
.  «  Sommerso,  manca:  della  Madre  ')  appieno 
«  Alla  predizion  tutto  risponde.  » 
Ciò  detto  appena,  squarciasi  d'un  tratto 
La  circonfusa  nube,  e  nell'  aperto 
Aer  si  sperde.  Enea  fermossi,  e  in  chiara 
Luce  rifulse,  gli  omeri  ed  il  volto 
A  un  Dio  simile,  perocché  nel  figlio 
La  nobil  chioma  ed  il  purpureo  avea 
Vivo  splendor  di  giovinezza  infuso 
La  Genitrice  stessa,  e  la  gioconda 
Degli  occhi  maestà:  come  l'avorio 
Opra  di  mano  adorna,    o  qual  di  biondo 


i)  Di  Venere  (vedi  sopra). 
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Oro  si  cinge  argento  o  pario  marmo. 

Alla  Regina  allor  cosi  favella, 

Ed  improvviso  a  tutti  a  un  tratto  dice: 

«  Innanzi  a  voi,  colui  che  voi  cercate, 

«  Enea  Trojano,  dalle  Libiche  onde 

«  Incolume  qui  sono.  A  te  che  sola 

«  Di  Troja  alle  indicibili  sciagure 

«  Serbi  pietà,  che  noi  dei  Danai  jivanzi, 

«  Di  terra  e  mar  da  tutti  i  casi  esausti, 

«  Di  tutto  privi,  alla  città  fai  sodi 

«  E  alla  regal  tua  casa,    degne  grazie 

«  Render  non  è  nel  poter  nostro,  o  Dido, 

«  Né  di  quanti  dovunque  pel  grand'  Orbe 

«  Dispersi  son  della  Dardania  gente. 

«  I  Numi  a  te,  se  Numi  v'  han  che  ai  pii 

«  Volgan  la  mente,  e  se  giustizia  vive 

«  E  retta  coscienza  in  alcun  luogo, 

«  Degni  premi  daran.  Quai  si  felici 

«  Te  secoli  portaro  ?  e  quai  si  grandi 

«  Tale  ti  generar  parenti  ?  Mentre 

«   Corrano  i  fiumi  al  mar,  mentre  nei  monti 

«  Seguano  Y  ombre  le  convesse  chine, 

«  Ed  abbia  stelle  il  polo,  etemo  il  nome, 

«  L'  onor,  le  laudi  tue  per  me  saranno 

«  In  quai  che  il  mio  destin  terra  mi  chiami  ». 

Cosi  parlò;  poi  con  la  destra  al  fido 

Iliòneo  si  volse,  indi  a  Sergesto 

La  manca  porse  ed  indi  agli  altri  tutti 

Ed  al  forte  Cloanto  e  al  forte  Già. 


ENEIDE  —  LIBRO   I. 


39 


Al  primo  aspetto  la  Sidonia  Dido, 
Alle  vicende  poscia  di  cotanto 
Eroe  stupì.  Prese  indi  a  dir:  «  Per  tanti 
«  Perigli  qual  fortuna  si  t' insegue, 
«  O  Figlio  della  Diva  7  o  qual  possanza 
«  A  questi  immani  liti  ti  sospinge? 
«  Sei  quell'Enea  tu  ch'ai  Dardanio  Anchise 
«  Del  Frigio  Simoenta  presso  all'  onde 
«  Generò  1'  alma  Venere  ?  Di  Teucro  *) 
«  Inver  sovvienmi,  che  di  patria  espulso 
«  Con  r  ausilio  di  Belo  a  Sidon  venne, 
«  Nuovi  regni  a  cercar.  L'opima  Cipro 
«  AUor  Belo  correa,  che  a  me  fu  padre, 
«  Ed  in  sua  legge  vincitor  tenea. 
«  Fin  da  quel  tempo  nota  già  di  Troja 
«  A  me  fu  la  rovina,  e  il  nome  tuo, 
«  E  i  Re  Pelasgi  *).  Insigni  lodi  ai  Teucri 
«  Rendea,  benché  nemico,  e  della  stirpe 
«  Dei  Teucri  antica  scender  si  vantava  ^). 


i)  Non  si  confonda  con  Taltro  Teucro  di  cui  alla  nota  i)  pag.  14. 
Questi  era  fratello  di  Ajace  Telamonio  che  senza  lui  tornando 
da  Troja  nella  patria  Salamina,  fu  scacciato  dal  padre  Tela- 
mone e  venne  a  Cipro  a  cercar  nuovo  regno  con  l'aiuto  di 
Belo  rè  dei  Fenicii  padre  di  Bidone. 

2)  I  poeti  greci  usarono  il  nome  di  Pelasgi  per  Achei ,  ma 
Omero  distingue  l'uno  dall'altro  popolo. 

3)  Perchè  nato  da  Esione  figlia  del  Re  Laomedonte,  sorella 
di  Priamo,  la  quale  Ercole,  mentre  assediava  Troja,  avea  do- 
nata all'amico  Telamone. 
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«  Pertanto,  amici,  a  entrar  nei  nostri  tetti 

«  Più  non  tardate  ornai.  Simil  fortuna 

«  Volle  che  anch'io,  per  molti  affanni  corsa, 

«  In  questa  terra  mi  fermassi  alfine. 

«  Non  ignara  del  mal,  porger  soccorso 

«  Alla  miseria  imparo.  »  Tai  memorie 

Rinnova  e  insiem  nei  regi  tetti  Enea 

Conduce,  e  ai  Numi  onor  nei  templi  indice. 

Agli  altri  socii  intanto,  che  sul  lido 

Eran  restati,  venti  tori  e  cento 

Irte  suine  terga  e  cento  pingui 

Agnelle  con  le  madri,  e  larghi  doni 

D' allegro  Bacco  ')  invia.  Ma  nell'  interno 

Di  regal  lusso  splendido  il  palagio 

Adorno  è  già:  nel  mezzo  delle  sale 

Il  banchetto  s'  appresta:  con  fine  arte 

Di  fulgid'  ostro  elaborati  arazzi. 

Ricche  le  mense  di  profuso  argento, 

In  oro  'sculti  i  valorosi  fatti 

Dei  suoi  maggior,  lunghissima  d' imprese 

Serie  per  tanti  di  sua  gente  eroi 

Condotta  in  ordin  dall'  origin  prima. 


i)  Altri  leggono   invece   di  laetitiamquc  dei,  ìaeiilìamque  dit\ 
cioè  dici,  e  dovrebbe  tradursi: 

di  quel  giorno 

Presenti  ed  allegria. 

Benché  meno  seguita  è  forse  miglior  lettura,  perchè  non  ob- 
bliga ad  aggiunger  di  proprio  Tidea  di  Bacco. 
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Enea  (poiché  quieta  aver  la  mente 
Paterno  amor  non  gli  concfede)  Acate 
Ratto  alle  navi  invia,  che  quanto  vide 
Rechi  ad  Ascanio,  e  alla  città  il  conduca. 
Tutta  in  Ascanio  1'  amorosa  cura 
Fissa  è  del  padre.  Vuol  che  doni  inoltre, 
D'Hio  sottratti  alle  rovine,  apporti, 
Di  ricami  una  veste  e  d'  aurei  fregi 
Rigida  e  tesa,  e  un  vel  di  croceo  acanto 
Tessuto  intorno,  un  di  stati  ornamenti 
D' Elena  Argiva,  che  ella  da  Micene  '), 
Quando  a  Pergamo  venne  ai  non  concessi 
Imenei,  si  portò,  di  Leda  *)  madre 
Mirabile  presente;  e  ancor  lo  scettro 
Che  la  maggior  portava  delle  figlie 
Di  Priamo  Dione  ^),  e  del  suo  collo 
n  monile  di  perle  e  il  doppio  serto 
Di  gemme  e  d'  or.  Verso  le  navi  Acate 
Con  tai  mandati  accelerava  i  passi. 

Ma  Citerea  nuove  arti  in  petto  e  nuovi 
Consigli  volge,  affin  che  nel  sembiante 


i)  Servio  che  nota  come,  a  causa  della  vicinanza  dei  luo- 
ghi, Elena  Spartana  ora  è  detta  Argiva,  ed  ora  si  fa  partire 
da  Micene,  osserva  poi  come  fossero  per  Bidone  d'infausto 
augurio  i  doni  posseduti  dall'adultera. 

2)  Leda  figlia  di  Testio  re  d'Etolia,  moglie  di  Tindaro, 
madre  di  Elena. 

3)  Figlia  di  Priamo  e  d' Ecuba  fu  moglie  a  Polinnestore  re 
dei  Traci. 


42        .  P.    VIRGILIO   MARONE 

E  nel  volto  mutandosi  Cupido 
Venga  del  dolce  Ascanio  in  luogo,  d'alto 
Furor  coi  detti  la  Regina  accenda, 
E  il  fuoco  tenga  dentro  l'ossa  appreso. 
Giacché  l'ambigua  casa  ed  i  bilingui 
Tirii  paventa:  il  cor  l'atroce  Giuno 
Le  strugge,  e  riede  quel  pensier  la  notte. 
All'aligero  Amor  dunque  favella; 
«  Figlio,  mia  forza  e  gran  poter  tu  solo, 
«  Figlio,  che  sol  quell'armi  vilipendi 
Del  sommo  Padre  che  provò  Tifeo, 
A  te  ricorro  e  supplichevol  chieggo 
Il  tuo  favor:  come  di  lido   in  lido 
Pel  mar  sbalzato  sia  dagli  odi  iniqui 
Di  Giuno  il  tuo  fratello  Enea  t'  è  noto, 
E  del  nostro  dolor  spesso  ti  dolse. 
Or  la  Fenicia  Dido  albergo  diegli 
E  con  blande  parole  a  sé  il  trattiene: 
Ond'  io  pavento  a  qual  mai  fin  conduca 
Sotto  Giunonio  tetto  il  dato  ospizio: 
Non  cesserà  dall'opra  in  si  bel  punto. 
La  Regina  perciò  trarre  in  insidia 
Penso,  e  di  fiamme  avvolger  si  che  in  lei 
Non  si  muti  voler  per  alcun  Dio, 
E  a  me  l'avvinca  il  grande  amor  d'Enea. 
Come  ciò  far  tu  possa  il  pensier  nostro 
Ascolta.  Alla  città  Sidonia  in  breve 
Chiamato  andrà  dall'amoroso  padre 
11  fanciullo  regal,  mia  somma  cura, 
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«  Doni  portando  che  avanzaro  ai  flutti 

«  E  di  Troja  alle  fiamme.  In  sonno  immerso 

«  Io  sull'alta  Citerà  ')  o  suir  Idalio 

«  In  sacra  sede  lo  terrò  celato, 

«  Perchè  V  insidia  ignori,  né  di  mezzo 

«  Opporsi  possa:  sol  per  una  notte 

«  Muta  sembiante,  e  del  fanciullo  il  noto 

«  Volto  fanciul  tu  vesti,  si  che  quando 

«  Nel  grembo  suo  lietissima  Bidone 

«  T'accoglierà  fra  le  regali  mense 

«  E  il  Liquido  Lieo,  quando  d'amplessi, 

«  Dolci  baci  figgendoti  nel  volto, 

«  Ti  cingerà,  le  inspiri  occulto  fuoco 

«  E  col  velen  l' inganni.  »  Obbediente 

Della  diletta  genitrice  ai  cenni 

Amor  l'ali  si  spoglia,  e  lieto  il  passo 

Va  di  Julo  imitando.  Per  le  membra 

D'Ascanio  intanto  Venere  diffonde 

Placido  sonno,  e  lui  raccolto  in  seno 

Porta  la  Dea  d'Idalio  agli  alti  boschi 

Dove  la  molle  maggiorana  essenze 

Dolci  esalando  d'ombra  e  fior  l'avvolge. 

E  Cupido  obbedia,  portando  ai  Tirii 

Lieto  del  duce  Acate,  i  regi  doni. 

Tosto  eh'  ei  venne,  di  superbi  manti 
La  Regina  si  avvolse,  e  assisa  stette 


i)  Citerà  isola  dirimpetto  alla  Laconia,  oggi   Cerigo;  Idalio 
monte  dell'isola  di  Cipro,  ambedue  sacri  a  Venere. 
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In  mezzo  all'  aureo  letto  :  il  padre  Enea 

E  la  trojana  gioventù  conviene, 

E  a  mensa  seggon  su  purpurei  drappi. 

Alle  mani  dan  l'acqua  i  servi,  i  pani 

Traggon  dai  cesti ,  e  lisci  tovagliuoli 

Portando  vanno  in  giro.  Neil'  intemo 

Cinquanta  ancelle  son  che  di  comporre 

In  ordin  lungo  le  vivande  han  cura. 

Ed  ai  Penati  profumar  le  fiamme. 

Cento  altri  e  tanti  in  pari  età  donzelli 

Son  delle  dapi  a  caricar  le  mense 

Ed  i  bicchieri  imporvi.  Anco  frequenti 

Vennero  i  Tirii  fra  le  liete  soglie, 

In  sui  dipinti  letti,  a  mensa  ammessi. 

Muovon  d'Enea  gran  meraviglia  i  doni, 

Ammiran  lulo,  ammirano  del  Dio 

L'ardente  volto  e  le  parole  infinte, 

La  veste,  il  vcl  di  croceo  acanto  adomo. 

Già  consacrata  alla  futura  peste 

L'  infelice  Fenicia  innanzi  tutti 

Appagar  non  si  può:  guardando  eli' arde, 

E  dei  presenti  e  del  fanciullo  prende 

Egual  dolcezza.  Il  qual,  poiché  d'Enea 

Sospeso  al  collo  e  fra  le  braccia  stette, 

E  del  non  vero  genitor  fé  pago 

Il  grande  amor,  si  volge  alla  Regina: 

Ella  con  gli  occhi,  ella  col  petto  anelo 

Tutta  si  stringe  a  lui;  talor  lo  scalda 

Nel  grembo  suo,  di  qual  gran  Nume  in  lei, 


■1 
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j  Misera,  segga,  inconsapevol  Dido  ! 

Memore  quei  dell' Acidalia  *)  Madre, 
[  A  poco  a  poco  a  cancellar  Sicheo 

j  Comincia,  e  tenta  ad  un  amor  vivente 

I  L'animo  convertir  che  da  gran  tempo 

Inerte  giace  e  i  desueti  affetti. 

Tosto  che  fine  al  banchettar  fu  fatto 
E  tolte  via  le  mense,  ampi  crateri 
Posero  intomo  e  coronar  di  vini. 
Alto  clamor  si  leva  per  le  sale. 
Si  rimandano  i  vasti  atrii  le  voci; 
Pendon  1'  accese  faci  all'  auree  volte, 
Vincon  le  fiamme  dei  doppier  la  notte. 
AUor  chiese  una  tazza  la  Regina 
Grave  di  gemme  e  d'  or,  che  Belo  usava 
E  la  progenie  sua:  di  vin  colmoUa, 
E  fu  silenzio  per  le  sale:  «  O  Giove, 
«  Dispen3ator  dell'ospitai  diritto, 
«  Fa  che  sia  lieto  questo  giorno  ai  Tirii 
«  E  agli  esuli  di  Troja,  e  che  memoria 
«  Nei  posteri  ne  scenda:  O  Bacco,  assisti, 
«  Di  letizia  datore,  e  Giuno  amica. 
«  E  voi,  popol  dei  Tirii,  il  celebrate 
«  Con  cuor  propizio.  »  Disse  e  in  sulla  mensa 
Del  vino  il  sacro  onor  libò:  libato 


-  1)  Soprannome  dato  a  Venere  dal  fonte  Acidalio  in  Orco- 
meno  città  di  Beozia,  nel  quale  si  lavavano  le  Grazie  sacre  a 
Venere.     . 
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Poscia  che  ella  ebbe,  prima  col  suo  labbro 

Sfiorò  la  coppa:  a  Bitia  indi  la  porse 

Incitandolo  a  ber.  Quegli  non  lento 

Sorbe  il  liquor  spumante  e  dalla  colma 

Tazza  dell'oro  si  lavò  la  gola. 

E  poi  gli  altri  maggior  seguirò.  I  canti 

Ricorda  che  imparò  dal  sommo  Atlante  ^) 

Sull'aurea  cetra  il  capelluto  Jopa: 

La  luna  errante  e  1'  instancabil  Sole;  ^) 

Onde  l'umana  gente,  onde  le  belve, 

E  la  pioggia  ed  il  fuoco  ;  e  canta  Arturo, 

L' ladi  piovose  e  i  gemini  Trioni;  3) 

Perchè  nell'Oceàn  tanto  s'affretti 

A  tingersi  d' inverno  il  sole,  o  quali 

La  tarda  notte  impedimenti  incontri. 

Raddoppian  plauso  i  Tirii,  i  Troi  fanno  eco. 

Anche  in  varii  sermon  traea  la  notte 

Dido  infelice,  e  a  lungo  amor  bevea. 

Molto  or  di  Priamo  e  molto  ora  d'  Ettorre 

Interrogando;  or  con  qual'  armi  venne 

D'Aurora  il  figlio,  or  quai  di  Diomede 


1)  Uno  dei  Giganti  ,  figlio  di  Giapeto  e  di  Climene,  una 
delle  Oceanidi,  era  stimato  peritissimo  in  astronomia,  in  fijsi- 
ca,  ed  in  astrologia. 

2)  "HXiov  flfxa'twtvra  lo  dice  Omero. 

3)  Arturo  stella  della  costellazione  di  Boote.  Le  Jadi,  nella 
fronte  del  Toro,  diceansi  piovose  perchè  si  credea  che  annun- 
ciassero e  portassero  le  piogge.  Trioni,  Orsa  maggiore  ed  Orsa 
minore. 
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I  corridori,  or  come  grande  Achille: 

«  Ed  anzi,  a  noi,  su  dunque,  ospite,  narra 

«  Sin  dalla  prima  origine  Y  insidie 

«  Dei  Danai  »  disse  «  e  di  tua  gente  i  casi, 

«  E  le  vicende  del  vagante  corso: 

«  Che  già  per  tutti  i  lidi  e  tutti  i  mari 

«  Te  la  settima  estate  errando  porta.  » 
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LIBRO  IL 


1  acquerò  tutti,  e  intenti  erano  in  volto. 
Dall'alta  sponda  il  padre  Enea  comincia: 

«  Indicibil  dolor  tu  vuoi,  Regina, 
Ch'io  ritmo  velli,  come  la  Trojana 
Grandezza  al  suolo  e  il  lacrimevol  regno 
Abbatterono  i  Danai,  e  quella  pietà 
Ch'io  miserrima  vidi,  onde   gran  parte 

10  stesso  fui.  Quale  in  ridir  tai  cose 
Dei  Mirmidon  '),  dei  Dolopi  terrebbe 

11  pianto,  o  qual  guerrier  del  duro  Ulisse? 
E  già  dal  Ciel  l'umida  notte  scende, 

E  al  sonno  invitan  le  cadenti  stelle. 

Ma  se  a  saper  dei  nostri  mali  e  in  breve 


1)  Mirmidoni  e  Dolopi,  popoli  di  Tessaglia:  i  primi  segui- 
rono Achille,  i  secondi  Neoptolemo  suo  figlio  a  Troia. 

7 
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Dell' eccidio  supremo  udir  di  Troja 
Tanto  ti  muove  amor,  ben  che  al  ricordo 
Inorridisca  l'animo  e  da  tanto 
Lutto  rifugga,  al  dir  farò  principio. 
Corsi  tanti  anni  già,  di  guerra  stanchi, 
Avversati  dai  Fati,  i  Danai  duci, 
Con  divino  di  Pallade  consiglio  '), 
Edifican,  qual  monte,  un  gran  cavallo, 
E  d'abete  ne  intessono  le  coste; 
Fingon  che  voto  pel  ritomo  sia, 
E  se  ne  spande  il  grido.  Eletta  mano 
Nel  cieco  fianco  allor  celan  di  furto 
D'uomini  a  sorte  tratti,  e  le  profonde 
Caverne  e  il  vasto  ventre  empion  d'armati. 

E  di  rimpetto  Tenedo  *),  per  fama 
Isola  a  tutti  nota,  e  mentre  il  regno 
Di  Priamo  durò,  ricca  di  beni; 
Or  sol  ne  resta  un  seno  e  mal  sicura 
Stanza  di  navi.  Ivi  approdati,  ascosi 
Si  tengon  nel  deserto  lido.  Noi 
Partiti  li  credemmo  ed  a  Micene 
Volti  sui  venti.  In  tutta  Tenerla  è  dunque 
Sciolta  la  lunga  angoscia.  Apron  le  porte, 
Grato  è  l'andare,  il  visitar  dei  Dori 


i)  Troppo  nota  è  la  favola  di  questo  cavallo  costrutto  dai 
Greci  per  consiglio  e  con  gì' insegnamenti  di  Minerva. 

2)  Isola  dirimpetto  Troia  a  40  stadi  dalla  terraferma.  Fu  in 
essa  il  tempio  di  Apollo  Sminteo. 
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Gli  alloggiamenti  ed  i  deserti  luoghi 

E  il  lido  abbandonato.  Qui  le  schiere 

Dei  Dolopi  accampar,  qui  s'  attendava 

Il  fiero  Achille,  stetter  qui  le  navi, 

Qili  della  pugna  era  Y  usato  agone. 

Parte  all'  esizìal  dono  stupiva 

Della  vergin  Minerva,  e  la  gran  mole 

Del  cavallo  ammirava:  nelle  mura 

Primo  Timete  *)  a  trarlo  e  nella  rocca 

A  collocarlo  esorta,  o  per  inganno, 

O  che  tal  fosse  già  di  Troja  il  fato. 

Ma  Capi,  e  quei  che  in  mente  han  miglior  senno 

Voglion  che  sia  dei  Danai  in  mar  l' insidia 

Precipitata,  ed  il  sospetto  dono, 

O  con  fiamme  di  sotto  incenerito, 

O  trapanarsi  ed  esplorar  del  ventre 

Le  profonde  latebre.  Si  divide 

In  contrario  voler  V  incerto  volgo. 

Innanzi  tutti  primo,  da  gran  calca 
Dal  sommo  della  rocca  accompagnato 
Laocoonte  *)  concitato  accorre, 


i)  Uno  dei  Seniori  di  Troia  enumerati  da  Omero  (II.  III).  K 
anche  menzionato  da  Q.  Calabro  (11°).  Di  lui  Servio  dice  che 
conoscendo  Priamo  per  vaticinio  che  im  tal  giorno  sarebbe 
nato  un  fanciullo  pel  quale  potrebbe  Troja  rovinare ,  ed  es- 
sendo quel  giorno  stesso  partorite  la  moglie  di  Timete  ed  Ecuba 
moglie  di  Priajio  .  questi  fece  uccidere  la  moglie  di  Timete 
ed  il  fanciullo ,  da  ciò  potea  aver  Timete  quasi  giusta  cagione 
di  tradimento. 

a)  Sacerdote  di  Nettuno. 
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E  da  lungi:   «   Qual  tanta  insania  »  grida 

«  Miseri  cittadini?  e  voi  credete 

«  I  nemici  partiti  ?  o  alcun  pensate 

«  Di  Danai  dono  esser  d'inganno  privo? 

«  Così  v'  è  noto  Ulisse  ?  O  in  questo  legno 

«  Rinchiusi  Achei  si  occultano,  o  costrutto 

«  Contro  le  nostre  mura  è  quest'ingegno, 

«  Per  spiar  nelle  case  e  poi  dall'  alto 

«  Sulla  città  venire;  oppure  in  esso 

«  Altro  inganno  si  cela.  A  quel  cavallo 

«  Non  v'  affidate,  o  Teucri,  qual  eh'  ei  sia, 

«  Ancor  che  portin  doni,  i  Danai  temo.  » 

Detto  cosi,  con  vigoroso  colpo 

Nel  fianco  della  bestia  e  fra  le  curve 

Commessure  dell'  alvo  la  possente 

Asta  vibrò:  quella  tremando  stette, 

E  un  cavo  suon  del  ripercosso  ventre. 

Un  gemito  mandaròn  le  caverne. 

E  se  fatai  non  era,  se  men  cieche 

Eran  le  menti,  a  lacerar  col  ferro 

Le  argoliche  latebre  aveali  indutti; 

Ed  or,  Troja,  staresti,  all'aure  ancora 

Rocca  eccelsa  di  Priamo  sorgeresti  ! 

Ecco  intanto  venir  fra  gran  tumulto 
Dardanidi  pastori  al  re  menando 
Un  uom  le  mani  a  tergo  avvinto,  il  quale 
A  questo  fine,  e  per  aprir  *di  Troja 
Agli  Achivi  le  mura,  sconosciuto 
S'  era  da  se  fatto  ai  lor  passi  incontro. 
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In  cuor  fidente  e  ad  ambo  i  casi  pronto, 

O  compiere  la  froda  o  di  sicura 

Morte  soccomber.  Da  ogni  parte  intorno 

Per  desio  di  veder  precipitosa 

La  gioventù  trojana  in  folla  accorre, 

Tutti  al  prigion  facendo  scherno  a  gara. 

Ed  or  dei  Danai  tu  V  insidie  ascolta, 

E  da  un  misfatto  sol  tutti  conosci. 

Però  che  appena  si  fermò  nel  mezzo 

A  tutti  in  vista  conturbato,  inerme, 

E  intomo  a  sé  guardò  le  frigie  schiere: 

«  Ed  or  qual  terra  ahimè  »  disse  «  quai  mari 

«  M'  accoglieran  ?  che  più  mi  resta  alfine  ? 

«  Misero!  a  cui  né  presso  ai  Danai  asilo 

«  In  alcun  luogo  è  dato,  e  anch'  essi  infesti 

«  I  Dardanidi  il  fio  chieggon  col  sangue  ?  » 

Si  mutano  a  quel  pianto  i  cuor:  compresso 

E  ogni  impeto.  Coraggio  a  dir  gli  diamo; 

E  di  che  sangue  nato,  e  quel  che  rechi, 

E  prigionier  che  speri,  esponga.  Ed  egli, 

La  tema  alfin  deposta,  cosi  parla: 

«  Tutte  le  cose,  o  Re,  eh'  io  ti  confesso, 
«  Il  vero  aflfé,  segua  che  può,  saranno: 
«  Né  d'  Argolica  gente  esser  mi  nego: 
«  Da  ciò  comincio;  né  se  rea  fortuna 
«  Fé  misero  Sinon  ^),  falso  e  mendace 


i)  Le  favole  greche  attribuiscono  a  Sinone,  per  via  del  san- 
gue materno,  orìgine  comune  con  Ulisse  ;  perocché  fu  figlio  di 
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«  Anche  il  farà.  Forse  all'  orecchio  in  parte 
«  Di  quel  Belide  Palamede  ')  il  nome 
«ET  alta  gloria  per  narrar  ti  venne, 
«  Il  qual,  però  che  dissuadea  la  guerra, 
«  Con  falsa  accusa  e  scelerate  pruove 
«  Innocente  i  Pelasgi  a  morte  diero, 
«  E  il  piangon  or  di  lume  privo:  a  lui 
«  Me  compagno,  me  prossimo  di  sangue, 
«  Qui  neir  armi  a  seguirlo  dai  primi  anni 
«  Il  padre  mio  mandò,  che  povero  era. 
«  Mentre  in  poter  fu  saldo,  e  nei  consigli 
«  Valse  dei  re,  nome  ed  onore  anch'io 
«  Ne  riportai.  Ma  dai  terreni  lidi 
«  (Fatti  ignoti  non  narro)  poi  che  sparve 
«  Pel  reo  livor  del  lusinghiero  Ulisse, 
«  Afflitto  in  pianti  e  tenebre  la  vita 
«  Io  mitraeva,  e  in  me  fremea  sul  caso 
«  Dell'  innocente  amico.  Nò,  demente. 


Esimo,  nipote  di  Antolico,  di  cui  fu  figlia  Anticlea  che  par- 
torì Ulisse. 

i)  Palamede  era  nipote  di  Amimene  la  quale  era  figlia  di 
Danae  e  nepote  di  Belo.  Pel  suo  sapientissimo  ingegno  e  grande 
prudenza  odiavalo  Ulisse,  che  per  perderlo  gli  ordì  questa  in- 
sidia: finse  lettere  di  Priamo  a  lui  che  trattavano  di  tradimento 
e  menzionavano  certo  oro  trasmessogli  in  premio.  Venute  alle 
mani  del  Re  furono  lette  innanzi  a  lui  ed  ai  capitani  in  adu- 
nanza. Ulisse  simulando  difendere  Palamede  disse:  Se  è  vero, 
si  cerchi  V  oro  nella  sua  tenda.  Fu  fatto,  e  trovossi  Toro  che 
lo  stesso  Ulisse  vi  avea  fatto  furtivamente  da  corrotti  servi 
introdurre;  pertanto  Palamede  fu  lapidato.  (Servio) 
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«  Io  tacqui,  e  se  fortuna  il  concedesse, 
«  Se  in  Argo  mia  natal  vittorioso 
«  Tornassi  mai,  me  vindice  promisi; 
«  E  gli  odii  inacerbàr  le  mie  parole. 
«  Mosse  da  ciò  la  prima  mia  rovina: 
«  Quindi  con  nuove  accuse  ognora  Ulisse 
«  Ad  atterrirmi  prese,  ambigue  voci 
«  Disseminar  pel  volgo,  e  di  sé  conscio 
«  Armi  cercar.  Che  posa  più  non  ebbe 

«  Finché  Calcante  complice Ma  questi 

«  Ricordi  ingrati  a  che  rivolgo  indamo? 

«  A  che  v'indugio?  Se  in  un  sol  concetto 

«  Tutti  gli  Achei  tenete,  e  quel  che  udiste 

«  Vi  basta,  il  mio  supplicio  ornai  v'abbiate; 

«  Questo  ritaco  vuol,  questo  a  gran  prezzo 

«  Mercherebber  gli  Atridi.  »  Ardiamo  allora 

D'interrogarlo  e  ricercar  le  cause, 

Di  tanta  sceleraggine  e  dell'arte 

Pelasga  ignari.  Di  terror  compreso 

E  con  infinto  petto  quei  prosegue: 

«  Ad  apprestar  la  fuga  i  Danai  spesso 

«  Volse  il  desio,  Troja  lasciando,  e  via 

«  Stanchi  ritrarsi  dalla  lunga  guerra. 

«  Fatto  l'avesser!  spesso  violenta 

«  Di  mar  tempesta  li  precluse,  ed  Austro 

«  In  sul  salpar  dal  lido  li  trattenne. 

«  E  più  che  mai,  quando  alto  già  s'ergea 

«  Questo  cavallo  d'acero  contesto, 

«  Per  tutto  l'etra  andò  dei  nembi  il  tuono. 
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«  Mandiam  dubbiosi  Euripilo  *)  di  Febo 

«  A  consultar  gli  oracoli.  Risposta 

«  Triste  colui  dai  penetrali  arreca: 

«  Con  sangue,  o  Danai,  voi  placaste  i  venti, 

«  E  con  r  uccisa  vergine  ^)  quel  giorno 

«  Che  prima  ai  liti  d'Ilion  veniste; 

«  Col  sangue  sia  chiesto  il  ritorno:  un'alma 

«  Argolica  s'immoli.  »  Questa  voce 

«  All'orecchio  del  volgo  appena  venne 

«  Stetter  stupiti  gli  animi,  e  nel  fondo 

«  Un  gelido  tremor  corse  dell'ossa: 

«  A  chi  morte  apprestar?  chi  chiegga  Apollo? 

«  L'Itaco  allor  con  gran  tumulto  il  vate 

«  Calcante  in  mezzo  tragge,  e  quel  che  suoni 

«  L'oracolo  dei  Numi  a  dir  lo  stringe. 

«  La  sceleraggin  molti  a  me  del  noto 

«  Insidiator  già  prediceano,  e  muti 

«  Il  futuro  vedean.  In  sé  rinchiuso 

«  Quei  dieci  giorni  tace,  e  per  sua  lingua 

«  Nominar  niega  alcuno  e  a  morte  esporre. 

«  Ma  dal  clamor  dell' Itaco  sospinto, 

«  A  stento,  di  concerto,  alfin  la  voce 

«  Dal  labbro  sferra,  e  me  all'aitar  destina: 


i)  Figlio  di  Evemone  da  Ormenio  in  Tessaglia  da  non  con- 
fondersi con  l'altro  dello  stesso  nome,  figlio  di  Telefo,  che 
venne  in  ajuto  ai  Trojani,  e  di  cui  parlano  Ovidio  (Met.  XIII) 
Q.  Calabro  (VI)  ed  altri. 

2)  Ifigenia  di  cui  è  nota  la  favola. 
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«  Tutti  assentir;  d'un  sol  meschino  ai  danni 

«  Quel  che  per  sé  ciascun  temea  converte. 

«  Venne  l'infausto  giorno,  e  il  sacrificio 

«  A  me  già  s'apprestava  e  il  salso  farro, 

«  E  le  bende  cingevanmi  le  tempie. 

«  Fuggii  la  morte,  le  catene  ruppi, 

«  Io  mei  confesso,  e  di  fangoso  stagno 

«  La  notte  ascoso  in  mezzo  ai  giunchi  stetti, 

«  Mentre  le  vele  al  mar  date  vedessi, 

«   Se  le  dessero  pur.  Né  più  mi  resta 

«  Speme  di  riveder  la  patria  antica 

«  E  i  dolci  figli  e  il  desiato  padre  ; 

«  Cui  quelli  forse  cercheranno  il  fio 

«  A  pagar  del  mio  scampo,  e  la  mia  colpa 

«  Espieran  dei  miseri  col  sangue. 

«  Ond'io  ti  prego  pei  superni  Dei, 

«  Per  quei  Numi  che  son  conscii  del  vero, 

«  Per  quella  fé,  se  ancora  è  in  alcun  luogo 

«  Che  in  fra  i  mortali  intemerata  resti, 

«  Pietà  ti  prenda  di  cotanti  affanni , 

«  Pietà  di  im'  alma  indegnamente  offesa.  » 

La  vita  a  queste  lacrime  noi  stessi 
Commossi  concediamo.  Le  ritorte 
E  i  duri  ceppi  a  lui  scioglier  comanda 
Priamo  il  primo ,  e  con  parole  amiche  : 
«  I  Greci  che  perdesti  ,  qual  che  sii , 
«  Fin  d'  or  »  gli  disse  «  obblia  :  nostro  sarai  ; 
«  E  il  ver  eh,'  io  ti  domando  a  me  palesa  : 

i 


H 
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«  Perchè  la  mole  costruir  di  questo 

«  Cavallo  immane  ?  chi  Y  autor  ?  qual  fine  ? 

«  Qual  voto  è  questo  ?  o  qual  di  guerra  arnese  ?  » 

Disse  :  e  quegli  di  frode  e  di  pelasga 

Arte  maestro,  al  ciel  levò  le  palme 

Dalle  catene  sciolte,  e  si  rispose  : 

«  Eteme  luci ,  voi  ne  attesto  e  il  vostro 

«  Non  violabii  nume  ;  voi ,  nefandi 

«  Da  me  sfuggiti  altari  e  ferri;  voi, 

«  Che  vittima  portai,  bende  sacrate! 

«  Lecito  m'  è  romper  la  fede  ai  Greci, 

«  Lecito  m'.è  in  abbominio  averli , 

«  E  tutte  all'aure  divulgar  quante  hanno 

«  Scerete  cose;  né  mi  tien  di  patria 

«  Alcuna  legge.  Tu  nelle  promesse 

«  Ferma  riman  :  da  me  serbata,  o  Troja  , 

«  Fedel  ti  serba  ,  s' io  dirotti  il  vero , 

«  Se  tu  grande  da  me  n'  avrai  compenso. 

»  Sempre  pei  Danai  dell'  impresa  guerra 
«  Ogni  fiducia  e  speme  nell'ausilio 
«  Stette  di  Palla.  Ma  d' allor  che  l'empio 
«  Tidide  e  l' inventor  di  frodi  Ulisse 
«  Il  Palladio  *)  fatai  dal  sacro  tempio 
«  Accinti  a  trafugar ,  dell'  alta  rocca 


1)  Bardano  avea  portato  il  Palladio  a  Troia  dalla  Samo- 
tracia, ed  eragli  stato  vaticinato  che  durerebbe  Troja  finche 
quello  restasse  incolume;  e  non  ne  fosse  rimosso. 
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«  Trucidati  i  custodi,  la  divina 

«  Imagine  rapirò,  e  le  cruente 

«   Mani  portar  sulle  virginee  bende 

«  Osaron  della  Diva  ,  fin  d'  allora 

«  Giù  dechinàr  precipitando  indietro 

«  Le  speranze  dei  Danai,  infrante  furo 

«  Lor  forze,  irata  della  Dea  la  mente. 

«  Né  con  dubbi  portenti  la  Tritonia  ') 

«  Segni  ne  diede.  Appena  fu  nel  campo 

«  Piantato  il  simulacro,  arser  corusche 

«  Fiamme  negli  occhi  minacciosi ,  salso 

«  Sudor  le  corse  per  le  membra,  e  il  clipeo 

«ET  asta  in  man  crollando  ,  ella  sul  suolo 

«  (  O  maraviglia  a  dir  !  )  saltò  tre  volte. 

«  Con  repentina  fuga  il  mar  si  tenti , 

«  Vaticina  Calcante ,  ne  potersi 

»  Pergamo  abbatter  dalle  argoliche  armi 

k  Se  in  Argo  non  rinnovino  gli  augurii, 

«  E  il  Nume  riconducan  che  sul  mare 

«  Via  si  portaron  nelle  curve  navi , 

«  Ed  or  pertanto  alla  natia  Micene 

«  Per  apprestar  nuove  armi  e  Numi  amici 

«  Volar  sui  venti,  e,  risolcato  il  mare, 


i)  La  più  verosimil  ragione  di  questo  soprannome  dato  a 
Minenra  sta  in  questo,  che  rptvh  presso  gli  Eoli  suonava  capo, 
e  quindi  rpitoy^^cia  nata  dal  capo  (di  Giove).  Altri  vogliono 
questo  nome  tratto  dà  un  fiume  o  stagno  di  Libia,  o  di  Beo- 
zia, 0  di  Tessaglia,  o  di  Argolide.  (Heyne) 
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«  Improvvisi  verran.  Cosi  gli  auguri  | 

«  Svolge  Calc2nte.  Del  Palladio  in  luogo 

«  Codesta  effigie,  e  dell'  oflfeso  Nume , 

«  A  consiglio  di  lui  quelli  hanno  eretta 

«  Che  il  sacrilegio  espii.  Ma  pur  Calcante 

«  Erger  questa  prescrisse  e  al  ciel  condurre 

«  Di  rovere  contesta  immensa  mole, 

«  Si  che  le  porte  valicar  non  possa, 

«  O  nelle  mura  entrar,  si  che  non  sia 

«  Dal  culto  antico  il  popol  tutelato. 

«  Però  che  ingiuria  se  di  Palla  al  dono 

»  Per  vostra  man  venisse,  grande  esizio 

«  [  Il  qual  presagio  in  lui  pria  torca  il  cielo  !  ] 

«  Di  Priamo  all'  imperio  e  al  popol  Frigio 

«  Ne  seguirla.  Ma  se  per  vostre  mani 

«  Nella  vostra  città  questo  ascendesse  , 

«  Sulle  mura  di  Pelope  ')  Asia  tutta 

«  Rovinerebbe  in  armi  :  e  tali  ai  nostri 

«  Nepoti  rimaner  perpetui  fati.   » 

L' insidia  e  1'  arte  di  Sinon  spergiuro 
Fede  trovò ,  fur  dall'  inganno  vinti 
E  da  sforzate  lagrime  coloro 
Cui  né  il  Tidide ,  né  il  Larisseo  Achille , 
Non  dieci  anni  domar,  non  mille  navi! 

Altra  maggiore  ai  miseri  allor  s'offre 
E  di  gran  lunga  più  tremenda  vista 


i)  Città  fondate  da  Pelope  Argo  e  Micene. 
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Che  d'improvviso  i  petti  lor  conturba. 
A  sorte  di  Nettuno  sacerdote 
Laocoonte  eletto  d'un  gran  toro 
Sopra  i  solenni  altari  ostia  facea  : 
Da  Tenedo  quand'  ecco  due  serpenti 
[  Inorridisco  a  dir  !  ]  per  le  tranquille 
Onde  da  lungi  con  immense  anella 
Al  mar  sovrastan,  di  conserto  al  lido 
Approssimando.  Ritti  in  mezzo  ai  flutti 

I  petti  loro  e  le  sanguigne  creste 

S'  ergon  sull'  acqua  ,  il  rimanente  corpo 
Tratta  di  retro  il  mar  ;  d*  immani  terga 

II  gran  volume  inarcano  ,  e  spumante 
Striscia  gorgoglia.  E  già  tenean  la  terra, 
Di  sangue  e  fuoco  enfiati  gli  occhi  ardenti, 
Le  sibilanti  labbra  con  vibranti 

Lingue  lambivan.  Per  tal  vista  esangui 
Fuggiam:  dirittamente  quelU  al  solo 
Laocoonte  tendono.  Ed  in  prima 
Dei  due  figliuoli  i  tenerelli  corpi 
Avvolge  e  stringe  Y  una  e  V  altra  serpe , 
E  delle  membra  misere  fan  pasto 
Voracemente  ;  poscia  lui  con  armi 
Corso  in  aita  afferrano,  e  di  loro 
Immense  spire  avvincon;  già  nel  mezzo 
Due  volte  il  serran,  le  squamose  terga 
Giran  due  volte  al  collo,  e  stan  col  capo 
E  con  r  alte  cervici  a  lui  di  sopra. 
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Egli  ad  un  tempo  a  svellersi  dai  nodi 
Si  sforza  con  le  man,  di  sanie  e  d'atro 
Velen  sparse  le  bende,  e  orrende  strida 
Solleva  al  del  ;  quale  il  muggir  di  toro 
Quando  ferito  fuggesi  dall'ara, 
E  incerta  scure  dalla  nuca  scosse. 
Del  tempio  allor  scorron  strisciando  al  sommo 
I  due  dragon  ,  della  crudel  Tritonia 
Volti  alla  rocca,  e  della  Diva  ai  piedi 
E  sotto  r  orbe  ascondonsi  del  clipeo. 
Allor  nuovo  spavento  entra  di  tutti 
Negli  atterriti  petti,  e  aver  pagato 
Meritamente  dicon  del  misfatto 
Laocoonte  il  fio,  che  il  sacro  legno 
Con  la  cuspide  offese ,  e  nella  schiena 
La  scelerata  asta  vibrò  :   «  Si  tragga 
•  «  Neir  alta  sede  il  simulacro  ,  il  Nume   » 
Gridano  tutti  «  della  Dea  s'implori.   » 
Rompiam  le  mura  ,  spalanchiam  gli  spaldi 
Della  città ,  s'  accingon  tutti  all'  opra , 
Agili  ruote  ai  pie,  canapi  intorno 
Tendono  al  collo  avvinto;  d'armi  pregna 
La  macchina  fatai  le  mura  ascende. 
Fanciulli  intorno  e  vergini  fanciulle 
I  sacri  canti  intuonano,  e  le  funi 
Prendon  diletto  di  toccar  con  mano. 
Quella  s'  avanza  e  minacciosa  scorre 
In  mezzo  alla  città.  O  patria  mia, 
Ilio  di  Numi  asilo!  inclite  in  guerra 
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Dardanie  mura  !  in  sulla  soglia  stessa 

Quattro  volte  ristette  della  porta, 

Quattro  volte  suonar  Y  armi  nel  ventre  ! 

Ma  spensierati  e  per  insania  ciechi 

Noi  persistiamo  e  nella  sacra  rocca 

Lochiam  Y  infausto  e  maledetto  mostro. 

Anche  ai  futuri  fati  allor  dischiuse 

Cassandra  il  labbro,  che  giammai  dai  Teucri, 

Cosi  voller  gli  Dei,  non  fu  creduta! 

Noi  di  festiva  fronde  ai  Numi  i  templi 

Per  la  cittade  orniam,  miseri  !  a  cui 

L' ultimo  di  quell'  era.  Si  rivolge 

Intanto  il  del,  precipita  la  notte 

Dall'  Oceàn ,  nella  grand'  ombra  sua 

La  terra,  il  polo  avviluppando  e  insieme 

Dei  Mirmidon  le  frodi  :  alto  silenzio 

Per  le  mura  dispersi  i  Teucri  fanno. 

Abbraccia  il  sonno  le  spossate  membra. 

E  da  Tenedo  già  1'  argìa  falange 
Con  le  navi  schierate  s'  avanzava  , 
Di  muta  luna  pel  silenzio  amico 
Cercando  i  noti  approdi:  e  poi  che  fiamme 
La  regal  poppa  alzò,  da  reo  protetto 
Divin  fato  Sinon  furtivamente 
Per  le  sbarre  di  pin  sprigiona  i  Danai 
Nel  fianco  chiusi.  Quelli  all'  aer  lieti 
Rende  il  cavallo  aperto,  e  giù  dal  cavo 
Legno  discendon  per  sospesa  fune 
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Tersandro  ')  duce,  Stendo  ^),  Acamante  3), 
Toante  *),  e  il  diro  Ulisse,  ed  il  Pelide 
Neoptolémo  ^),  e  Macadn  ^)  fra  i  primi, 
E  Menelao  col  costruttor  del  dolo 
Lo  stesso  Epeo.  Per  la  città  sepolta 
Nel  sonno  e  vin  si  spargon  :  trucidate 
Le  guardie  sono,  accolgon  tutti  i  socii 
Per  le  libere  porte,  e  ricongiunte 
Sono  tra  lor  le  congiurate  schiere. 

L'  ora  volgea  che  la  prima  quiete 
Sugli  stanchi  mortai  discende  e  in  loro. 
Dono  del  ciel,  gratissima  serpeggia  ; 
Ed  ecco  in  sogno  il  mestissimo  Ettorre 
Innanzi  agli  occhi  esser  mi  parve  e  largo 
Eflfonder  pianto,  quale  un  tempo  via 
Dalla  biga  rapito,  e  tutto  lordo 
Di  polvere  cruenta,  e  dalle  soghe 
I  tumefatti  piedi  attraversato. 
Qual'  era  ahimè  !  quanto  da  queir  Ettorre 
Mutato  che  tornò  con  le  vestite 


i)  Di  questo  Tersandro  manca  la  notizia  precisa,  perchè 
quello  che  fu  detto  figlio  di  Polinice  e  di  Argia,  di  Etolia,  fu 
ucciso,  combattendo,  da  Telefo  nel  principio  della  guerra  tro- 
jana.  Né  di  questo  né  di  altro  Tersandro  parla  Omero. 

2)  Figlio  di  Capaneo,  capitano  degli  Argivi,  compagno  di 
Diomede. 

3)  Secondo  figlio  di  Teseo,  fratello  di  Demofoonte.  (Heyne). 

4)  Toante,  figlio  di  Andremone,  capitano  degli  Etoli.  (II.  II). 

5)  Figlio  di  Achille,  nipote  di  Peleo. 

6)  Figlio  di  Esculapio,  valentissimo  nell'arte  medica. 
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spoglie  d'Achille,  o  che  le  frigie  fiamme 

Lanciò  dei  Danai  sulle  eccelse  poppe  ! 

Di  sangue  il  crin  rappreso,  orrida  barba, 

E  le  molte  ferite  ancor  mostrando 

Che  riportò  sotto  le  patrie  mura! 

A  me  stesso  pareva  ch'io  piangendo 

L' eroe  chiamassi,  e  dessi  in  meste  grida  : 

«  O  di  Dardania  luce,  te,  dei  Teucri 

«  O  fidissima  speme,  qual  si  lunga 

«  Mora  trattenne  ?  da  qual  terra  vieni, 

«  O  sospirato  Ettorre  ?  dopo  tante 

«  Morti  dei  tuoi,  dopo  si  varii  aflfanni 

«  Dei  cittadin,  della  cittade,  oh  come 

«  Stanchi  ti  rivediam  !  qual  t'  ha  bruttato 

«  Indegna  causa  il  bel  volto  sereno  ? 

«  Perchè  queste  ferite  io  veggo  ?  »  Nulla 

Risponde,  e  sulle  vane  mie  domande 

Non  si  trattien,  ma  gravemente  un  cupo 

Sospir  traendo  dal  profondo  petto  : 

«  Deh  fuggi  »  disse  «  o  figlio  della  Dea, 

«  Da  queste  fiamme  salvati,  il  nemico 

«  Le  mura  tien,  dall'  alto  culmin  suo 

«  Troja  rovina.  A  Priamo,  alla  patria 

«  Quanto  fu  dato  assai  già  fu.  Se  Pergamo 

«  Per  una  man  difesa  esser  potea, 

«  Questa  V  avrebbe.  A  te  quant'  ebbe  sacro, 

«  I  suoi  Penati  a  te  Troja  confida  : 

«  Questi  togli  con  te  socii  dei  fati, 

«  Con  questi  cerca  dove  1'  alte  mura 
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«  Dopo  lungo  di  mari  errante  corso 
«  Alfin  tu  ponga.  »  Disse  e  dai  riposti 
Sacrarii  di  sua  man  Vesta  possente 
Col  fuoco  etemo  e  con  le  bende  trasse. 

Diverso  intanto  di  dolor  tumulto 
Per  le  mura  si  leva  ;  e  ben  che  tutta 
Dagli  alberi  coperta  ed  appartata 
Fosse  d'Anchise  il  genitor  la  casa, 
Sempre  più  chiaro  il  suon  si  fa,  dell*  armi 
Stringe  Torror.  Dal  sonno  mi  riscuoto, 
Dell'  alto  tetto  supero  la  cima, 
E  con  r  orecchie  intese  mi  soflfermo. 
Cosi,  se  fiamma  sulle  messi  cadde 
Mentre  Austro  infuria,  o  rapido  torrente 
Gonfio  d'  acque  montane  i  campi  abbatte, 
Le  liete  biade  ed  il  sudor  dei  buoi, 
E  trae  con  se  precipiti  le  selve; 
Quel  suon  del  balzo  al  vertice  il  pastore 
Ignaro  del  perchè   stupisce  udendo. 
AUor  fu  manifesta  la  lor  fede, 
AUor  dei  Danai  fur  l'insidie  aperte. 
Già  r  ampio  di  Deifobo  ')  palagio, 
Soverchiando  Vulcan,  volse  in  rovina  ; 


i)  Figlio  di  Priamo  e  d* Ecuba:  dopo  la  morte  di  Paride 
sposò  Elena,  da  cui  fu  indegnamente  tradito,  avendo  questa, 
per  riconciliarsi  con  Menelao,  introdotto  costui  ed  Ulisse  nella 
camera  di  Deifobo  quella  notte  stessa  della  caduta  di  Troja. 
(Lib.  VI). 
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Arde  già  presso  Ucalegon  *) ,  di  fuoco 
Risplendono  le  vaste  onde  Sigee.  *) 
Degli  uomini  le  grida  e  delle  trombe 
Sorge  lo  squillo.  Armi  demente  io  prendo  ; 
Non  la  ragion  nell'armi.  Ardemi  il  petto 
D'  agglomerar  guerrieri,  e  della  rocca 
Accorrere  con  essi  alla  difesa: 
Ira,  furor  precipita  la  mente, 
Bello  in  armi  morir,  non  altro  io  sento. 

Ed  ecco  Panto  %   all'armi  achee  scampato, 
Della  rocca  e  di  Febo  sacerdote, 
L' Otriade  Panto,  che  con  1'  arche  sacre 
E  i  vinti  Numi  in  man,  seco  im  nipote 
Pargoletto  traendo,  fuor  di  senno 
Corre  alle  porte  :   «  A  che  volge  Fortuna  ? 
«  Qual  rocca,  o  Panto,  prenderemo  ?  »  Appena 
Questo  ebbi  detto ,  eh'  egli  a  me  gemendo  : 
«  Venne  l'ultimo  di!  della  Dardania 
»  Il  punto  ineluttabile  !  Trojani 
«  Fummo;  Ilio  fu!  fu  l'alto  onor  dei  Teucri! 
«  Tutto  portò  r  irato  Giove  in  Argo  ; 
«  Han  dell'  arsa  città  dominio  i  Danai  ! 
«  Nel  mezzo  delle  mura  in  alto  eretto 


i)  Uno  dei  principali  Trojani  per  vecchiezza  impedito  di 
combattere.  (II.  Ili) 

a)  Ellesponto. 

3)  Sacerdote  d'Apollo,  uno  dei  primi  fra  i  Trojani,  figlio 
di  Otreo,  padre  di  Euforbo  e  Polidamante.  (II.  II) 


«  Guerrier  versa  il  cavallo  ;  oltraggi  e  fiamme 

«  Mesce  Sinon  vittorioso.  A  guardia 

«  Stan  delle  porte  d'  ambo  i  lati  aperte 

«  Quante  migliaia  dalla  gran  Micene 

«  Vennero  mai  :  altri  con  V  armi  assedio 

«  Ai  passi  angusti  oppongono  :  serrata 

«  Siepe  di  ferro  sta,  fremono  i  brandi 

«  Pronti  a  dar  morte  ;  appena  osano  i  primi 

«  Delle  porte  custodi  far  difesa 

«  In  tenebroso  Marte  combattendo.  » 

A  tai  parole  del  figliuol  d'  Otreo, 

E  dai  Numi  sospinto,  nelle  fiamme, 

Fra  r  armi  accorro,  ove  la  triste  Erinni, 

Dove  il  fremito  eh'  odo,  ove  il  tumulto 

A  sé  mi  chiama  che  si  leva  al  cielo. 

S'  aggiungon  socii  Ripeo  ')  e  '1  sommo  in  armi 

Epito,  al  raggio  della  luna  occorsi, 

Ed  Ipane  e  Dimante  ;  al  fianco  mìo 

Si  stringono,  e  con  essi  il  Migdonide 

Giovin  Corebo.  ^)  A  caso  egli  in  quei  giorni 

A  Troja  venne,  per  Cassandra  acceso 

D' insano  amore,  e  genero  futuro 

Ausilio  ai  Frigii  e  a  Priamo  portava  ; 

Infelice!  che  sorda  al  vaticinio 

Dell'  ispirata  sposa  ebbe  la  mente. 


i)  Ripeo,  Epito,  Ipane,  Dimante  sono  nomi  oscuri, 
a)  Figlio  di  Migdone  di  Frigia,  un  tempo  soccorso  da  Pria- 
mo contro  le  Amazzoni.  (II.  Ili) 


Come  serrati  nella  mischia  audaci 
Andar  li  vidi  :  «  O  giovani  »  incomincio, 
«  O  petti  invan  fortisssimi,  se  in  voi 
«  E  ferma  brama  di  seguirmi  in  tutti 
«  Gli  estremi  che  oserò,  (dove  ornai  volga 
«  La  fortuna  vedete  :  fuggir  tutti, 
«  Deserte  V  are  e  i  penetrali,  i  Numi 
«  Che  resser  quest'imperio,  incenerita 
«  Città  voi  soccorrete:)  ebben,  moriamo  ! 
«  Fra  l'armi  insiem  precipitiamo!  Sola 
«  Salute  ai  vinti  è  non  sperar  salute.  » 
Furor  così  nei  giovin  cor  s'  accrebbe. 
Indi  quai  lupi  che  per  atra  nebbia 
Rapaci  e  ciechi  fuor  dai  covi  trasse 
Insaziabil  fame,  e  i  lupicini 
Con  secche  fauci  aspettan  derelitti  ; 
Cosi  fra  r  armi,  fra  i  nemici  andiamo 
Contro  a  non  dubbia  morte,  e  per  lo  mezzo 
Muoviam  della  città.  Con  ombra  cupa 
Intorno  a  noi  la  fosca  notte  aleggia. 

Di  quella  notte  chi  le  stragi  e  i  morti 
Con  parole  dirà?  chi  può  col  pianto 
Adequarne  le  angosce  ?  la  vetusta 
Città  rovina  che  regnò  tant'  anni  ; 
Molti  qua  e  là  son  per  le  vie  prostrati 
Imbelli  corpi  al  suolo,  e  per  le  case, 
E  sui  sacrati  limitar  dei  Numi. 
Né  soli  pagan  di  lor  sangue  i  Teucri, 
Ma  nei  vinti  talor  virtù  ritorna. 
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E  i  Danai  vincitor  cadono  anch'essi. 
Lutto  crudel  per  tutto,  orror  per  tutto, 
Ed  ogni  aspetto  di  visibil  morte. 

Da  lungo  stuol  di  Danai  accompagnato 
Verso  noi  primo  Androgeo  *)  vien ,  che  squadre 
Di  socii  inconsapevole  ci  crede  ; 
E  con  parole  amiche  cosi  grida  : 
«  V  affrettate,  o  guerrieri,  qual  sì  tarda 
«  Ignavia  vi  trattien  ?  Pergamo  in  fiamme 
«  Rapiscono,  devastan  altri,  e  voi 
«  Pur  or  venite  dalle  eccelse  navi  ?  » 
Disse,  ma  tosto  (poiché  a  lui  ben  fide 
Risposte  non  davam)  caduto  in  mezzo 
Ai  nemici  sentissi  :  stupefatto 
Indietro  con  la  voce  il  pie  ritrasse. 
Come  colui  che  incauto,  il  suol  calcando, 
Pestò  fra  gli  aspri  rovi  ascosa  serpe, 
E  trepido  a  fuggir  quella  s'  affretta 
Che  irata  sorge  ed  il  ceruleo  collo 
Tumido  leva;  in  simil  guisa  Androgeo 
Si  ritraeva  esterrefatto  in  volto. 
Ci  avventiamo  su  lor,  densa  d'  armati 
Cerchia  stringiamo,  e  di  quel  luogo  ignari, 
Disordinati  e  da  spavento  presi 
Li  trucidiamo  :  a  questa  prima  impresa 
Arride  la  fortuna,  ed  esultante 


i)  Capitano  greco  di  cui  non  s' incontra  altrove  il  nome,  e 
da  non  confondersi  con  l'altro  Androgeo  figlio  di  Minosse. 


ENEIDE  —  LIBRO   H.  71 


Per  tal  successo  e  per  ardir  Corebo  :       ^ 

«  In  quella  via  »  sclamò  «  che  di  salute 

«  Questa  prima  fortuna,  o  socii,  addita, 

«  Dove  amica  si  mostra,  e  noi  seguiamla  : 

«  Scudi  mutiam,  vestiam  le  Danae  insegne, 

«  Frode,  o  virtù,  chi  tra  nemici  chiede? 

«  Essi  l'armi  daran.  »  Cosi  favella, 

Indi  il  chiomato  elmo  d'  Androgeo  al  capo 

Si  porta,  il  clipeo  adorno  imbraccia,  e  al  fianco 

L'  argiva  spada  aggiustasi.  Ripèo 

L'imita  e  poi  Dimante  stesso  e  tutta 

La  lieta  gioventù  ;  recenti  spoglie 

Indossa  ognun.  Frammisti  andiam  coi  Danai 

Senza  favor  di  Nume,  in  molte  pugne 

Involti  siamo  per  la  cieca  notte, 

Molte  vite  mandiam  dei  Danai  all'  Orco. 

Fuggon  parte  alle  navi,  ai  fidi  liti 

Accorrono;  altri  per  timor  codardo 

Del  gran  cavallo  ascendono  di  nuovo 

Nel  noto  alvo  a  nascondersi.  —  A  nessuno  , 

Ahi,  nulla  osar  con  Numi  avversi  è  dato  ! 

Dal  tempio  e  dal  sacrario  di  Minerva 
Ecco  era  tratta  con  le  trecce  sparse 
La  Priameia  vergine  Cassandra, 
Che  invano  al  ciel  tendea  gli  ardenti  lumi, 
I  lumi,  poiché  il  ciel  da  ferrei  ceppi 
Alle  tenere  palme  era  impedito. 
Tal  vista  non  sostenne  e  furibondo 
Morte  cercando  si  cacciò  Corebo 
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In  quella  schiera.  Noi  serrati  e  densi 

Seguiamo  ed  irrompiam.  Qui  siam  dall' alto 

Culmin  del  tempio  prima  dalle  frecce 

Dei  nostri  oppressi  ;  e  per  V  error  dell'  armi, 

E  per  l'inganno  delle  creste  greche, 

Sorge  strage  miserrima.  Per  l' ira 

Della  vergin  ritolta  allor  frementi     • 

Accorron  d'  ogni  parte  i  Danai,  il  dito 

Ajace,  ambo  gli  Atridi,  e  1'  oste  tutta 

Dei  Dolopi.  Cosi  tra  lor  talvolta 

Cozzan  Zefiro  e  Noto  avversi  venti. 

Allo  scoppiar  del  turbo,  ed  Euro  lieto 

Dei  corridor  d' Aurora  :  il  bosco  stride, 

Nereo  spumoso  col  tridente  infuria 

E  il  mar  dal  fondo  smuove.  Anco  quei  pochi, 

I  quai  per  1'  ombra  dell'  oscura  notte 

Con  insidia  fugammo  e  rincacciammo 

Per  tutta  la  città,  mostransi  e  primi 

Ravvisan  le  mentite  armi  e  gli  scudi, 

Notano  al  suono  le  discordi  lingue. 

Repente  siam  dal  numero  schiacciati  : 

Primo  per  man  di  Peneleo  *)  Corebo 

Presso  air  ara  procombe  della  Diva 

Armipossente  :  cade  Ripeo  anch'  esso , 

Che  per  giustizia  era  fra  i  Teucri  il  primo 

E  sovra  tutti  osservator  del  dritto  : 


i)  Da  non  confondersi  con  quel  Peneleo  di  cui  parla  Omero 
(II.  XVII  ed  altri)  duce  dei  Beoti  e  che  era  già  stato  ucciso. 


Parve  altrimenti  ai  Numi.  Dai  compagni 
Cadon  trafitti  ed  Ipane  e  Dimante, 
Né  tua  molta  pietà,  ne  te  d'  Apollo 
L' infula,  o  Panto,  nel  cader  protesse. 
Fiamme  estreme  dei  miei,  ceneri  d'Ilio, 
Nel  cader  vostro,  attesto  voi,  non  V  armi 
Non  scontro  alcun  schivai  dei  Danai,  e  s'  era 
Cader  mio  fato,  io  lo  mertai  pugnando. 

Ci  svelliam  da  quel  luogo  ;  Ifitò  e  Pelia 
Son  meco  ;  ma  già  grave  Ifito  d'  anni, 
E  pel  colpo  d'  Ulisse  Pelia  tardo. 
Di  Priamo  alla  reggia  incontanente 
Da  gran  clamor  chiamati.  Quivi  immenso 
D'armi  furor,  quasi  in  nuli' altra  parte 
Di  tutta  la  città  si  combattesse. 
Quasi  nessun  morisse  :  contro  ai  tetti 
Si  r  indomito  Marte  e  si  vediamo 
Impetuosi  i  Danai,  ed  alle  soglie 
Con  testuggin  serrata  assedio  posto. 
Fisse  le  scale  alle  pareti  stanno, 
E  per  ascender  poggiano  sui  gradi 
Sotto  alle  stesse  imposte  ;  contro  ai  colpi 
Con  le  sinistre  oppongono  gli  scudi, 
Aflferran  1'  alte  cime  con  le  destre. 
A  lor  volta  i  Dardanidi  le  torri 
E  delle  case  schiantano  i  solai  ; 
Quest'  armi ,  quando  più  non  veggon  scampo , 
A  lor  difesa  apprestan  nell'estremo 
Pimto  di  morte,  e  le  dorate  travi, 
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Degli  avi  alto  splendor,  scagliano  in  giuso. 
Impugnati  gli  acciari  altri  le  porte 
Tengon  di  sotto,  e  densi  a  guardia  stanno. 
Rinnovati  gli  spirti,  al  regio  tetto 
Portiam  soccorso,  solleviam  d'ausilio 
I  combattenti,  accresciam  forza  ai  vinti. 

Un  adito  era  ed  un'occulta  porta 
Onde  libero  il  passo  nelle  stanze 
Era  fra  lor  di  Priamo,  deserto 
Ingresso  a  tergo  ;  questa  era  la  via 
Che  l'infelice  Andromaca  sovente. 
Mentre  il  regno  durò,  tener  solca, 
AUor  che  scevra  di  corteo  ,  soletta 
Ai  suoceri  veniva,  e  il  pargoletto 
Seco  menava  Astianatte  all'Avo. 
Del  comignol  per  quella  al  sommo  ascendo, 
Donde  con  man  lanciavan  armi  vane 
I  Teucri  miserabili.  Una  torre 
Ch'  altissima  dai  tetti  si  spiccava. 
Agli  astri  volta,  donde  Troja  tutta. 
L'usate  navi  si  vedean  dei  Danai, 
E  il  campo  acheo ,  con  ferree  leve  intomo 
Aggredimmo  nel  punto  ove  di  sopra 
Nelle  giunture  barcollava  il  palco, 
E  la  svelliam  dall'alta  base  e  forte 
Spinta  le  diamo  :  scrollasi,  repente 
Fragorosa  rovina ,  e  largo  tratto 
Cadendo  cuopre  delle  Danae  schiere; 
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Subentrai!  altri  e  non  il  trar  dei  sassi 
Non  d'  armi  alcuna  sorta  intanto  cessa. 
Nel  vestibolo  stesso  ed  in  sul  primo 
Limitar  Pirro  esulta ,  d' armi  tutto 
E  di  fulgor  metallico  smagliante: 
Come  colubro  ritornato  in  luce 
Di  tristi  erbe  pasciuto  ,  il  qual  sotterra 
Tumido  nascondea  la  fredda  bruma, 
Or  deposte  le  spoglie  e  rinnovato, 
Di  gioventù  raggiante  il  petto  leva. 
Le  scorrevoli  terga  in  sé  rigira, 
Irto  nel  sole,  e  con  trisulca  lingua 
Tremola  il  labbro.  E  Talto  Perifante  *) 
E  il  condottiero  dei  corsier  d'Achille 
Automedonte  armigero  *)  e  insiem  tutta 
La  gioventù  di  Sciro  ^)  al  tetto  appressa, 
E  lancian  fiamme  nei  sublimi  colmi. 
La  scure  in  man,  contro  le  dure  soglie 
Egli  fra  i  primi  avventasi  e  le  imposte 
Dai  cardini  di  bronzo  scrolla:  il  saldo 
Rovere  già  sfondò  ,  rotta  una  trave , 
E  larga  bocca  di  fenestra  aperse. 


i)  S'incontra  in  Omero  un  Perifante,  ma  non  è  questo. 

2)  Dopo  la  morte  di  suo  padre,  Pirro,  ritenne  Automedonte 
come  Auriga. 

3)  Da  Sciro,  una  delle  Cicladi  dove  era  stato  educato,  Pirro 
avea  condotto  con. sé  le  schiere  affidategli  da  Licomede  suo 
avo,  dalla  cui  figlia  Deidamia,  maritata  ad  Achille ,  egli  era 
nato. 


76  P.    VIRGILIO   MARONE 


La  casa  dentro  appar,  scoperti  i  lunghi 
Atrii  già  son:  di  Priamo  e  dei  prischi 
Re  son  palesi  i  penetrali,  e  armati 
A  guardia  veggon  sulla  prima  soglia. 

Ma  nell'interno  gemito  e  tumulto 
Miserando  si  mesce  ;  di  femmineo 
Ululato  risuonan  le  profonde 
Remote  stanze,  all'auree  stelle  1'  alto 
Clamor  si  leva.  Per  le  vaste  sale 
Erran  le  madri  pavide,  alle  imposte 
Imprimon  baci  ed  abbracciate  stanno. 
Con  la  patema  violenza  Pirro 
Incalza,  e  non  serragli  e  non  custodi 
A  resistergli  valgon.  Pel  frequente 
Arìetar  la  porta  crolla  e  smosse 
Dai  cardini  precipitan  le  imposte. 
Via  dalla  forza  è  fatta:  atterran  gli  usci, 
I  primi  a  morte  dan  gì'  immessi  Danai , 
E  tutto  empion  di  larga  onda  d'  armati. 
Non  con  tal  furia,  rotti  gli  argin,  sbocca 
Spumante  fiume ,  supera  con  1'  acqua 
Le  opposte  dighe,  il  pian  dall'  alto  invade, 
E  via  per  tutti  i  campi  seco  trae 
Con  le  stalle  gli  armenti.  Io  stesso  vidi 
Furibondo  di  strage  in  sulla  soglia 
Neoptolémo  ed  ambedue  gli  Atridi, 
Ecuba  vidi  con  le  cento  nuore , 
E  sugli  aitar  Priamo  stesso  i  fuochi, 
Che  consacrati  avea  lordar  di  sangue. 
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Cadder ,  già  tanta  di  nepoti  speme , 
I  suoi  cinquanta  talami  e  le  porte 
Di  barbariche  spoglie  e  d'or  superbe. 
Dove  non  giimge  il  fuoco  il  Danao  occupa. 

E  di  Priamo  forse  chiederai 
Quai  furo  i  fati.  Poi  che  la  rovina 
Della  vinta  città ,  poi  che  le  porte 
Del  palagio  abbattute  ed  il  nemico 
Poi  eh'  egli  vide  ai  penetrali  in  mezzo , 
Dell'armi  da  gran  tempo  desuete 
I  tremanti  per  gli  anni  omeri  cinge 
Indarno  il  veglio  ,  dell'  inutil  ferro 
Armasi  il  fianco  ,  e  dove  più  i  nemici 
Vede  addensati  per  morir  si  porta. 
Una  grande  ara  *)  a  discoperto  cielo 
Nel  mezzo  della  reggia  fu,  da  canto 
Antichissimo  allor  quella  copria, 
Nella  sacra  abbracciando  ombra  i  Penati. 
Ecuba  quivi  e  le  sue  figlie  intomo 
All'  ara  invan ,  come  in  tempesta  orrenda 
Precipiti  colombe ,  insiem  raccolte 
Sedean  dei  Numi  ai  simulacri  strette: 
E  nel  veder  Priamo  anch'esso  d'armi 
Giovanili  vestito:   «   Qual  si  diro 
«  Pensier  ti  spinse  a  rivestir  quest'  armi , 


i)  Dedicata  secondo  i  poeti  greci  a  Giove  Erceo,  qual  pro- 
tettore della  casa  da  €pxos  che  suona  muraglia,  recinto. 
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«  O  miserrimo  conjuge?  »  gli  disse  : 
«  Dove  rovini  ?  non  sìflfatto   ausilio , 
«  Non  questi  difensori  il  tempo  chiede; 
«  Non  se  lo  stesso  Ettore  mio  qui  fosse. 
«  Alfin  qui  ti  ritrai,  quest'ara  tutti 
«  Proteggeranne ,  o  tu  morrai  con  noi.  » 
Disse  ed  accolse  il  venerando  veglio 
E  l'adagiò  nella  sacrata  sede. 

Ed  ecco  dall'  acciar  di  Pirro  evaso 
Un  dei  nati  di  Priamo  Polite 
Fra  l'armi  e  fra  i  nemici  sotto  i  lunghi 
Portici  fugge,  ed  impiagato  intorno 
Ai  vuoti  atrii  s'aggira:  a  lui  sull'orme 
Con  arma  infesta  corniccioso  è  Pirro, 
E  già  l'ha  in  pugno,  e  già  con  l'asta  il  preme: 
E  come  innanzi  agli  occhi  ed  al  cospetto 
Del  padre  ei  giunse  alfin,  cadde  e  con  molto 
Sangue  spirò  la  vita.  Non  contiensi, 
Benché  già  senta  intomo  a  se  la  morte, 
Priamo  allora,  e  di  parole  e  d' ira 
Non  fé  risparmio:   «  A  te  per  tal  misfatto, 
«  Per  tanta  audacia,  »  sclama  «  se  nel  cielo 
«  Resta  ombra  di  pietà  che  questo  curi, 
«  Degno  compenso  diano,  e  giusto  premio 
«  Rendan  gli  dei,  che  al  mio  cospetto  ucciso 
«  Veder  m'  hai  fatto  il  figlio,  e  di  sua  morte 
«  Contaminasti  la  paterna  vista! 
«  Né  quell'Achille  onde  tu  il  nascer  menti, 
«  Tal  si  mostrava  in  Priamo  nemico  ; 


P.   VIRGILIO   MARONE 


79 


«  Ma  reverenza  al  dritto  ed  alla  fede 

«  Di  supplice  ebbe  in  me,  si  che  al  sepolcro 

«  Rese  d'  Ettòr  V  esangue  corpo  e  al  mio 

«  Regno  me  rimandò.  »  Si  disse  il  veglio, 

Ed  un  imbelle  strai  d'impeto  privo 

Scagliò,  che  tosto  il  rauco  bronzo  arresta, 

E  senza  effetto  al  sommo  umbon  del  clipeo 

Restò  pendente.  Ed  in  risposta  Pirro: 

«  Questo  dunque  riporta,  e  nunzio  vanne 

«  Al  genitor  Pelide:  delle  triste 

«  Opere  mie  narrargli  e  del  traligno 

«  Neoptolèmo  ti  sovvenga.  Or  muori.  » 

Cosi  dicendo  innanzi  all'  ara  stessa 

Tremante  il  trasse  e  nel  profuso  sangue 

Scivolante  del  figlio,  la  sinistra 

Gli  cacciò  fra  le  chiome,  con  la  destra 

Alto  levò  lo  sfolgorante  acciaro, 

E  fino  all'elsa  gliel  piantò  nel  fianco. 

Questa  è  la  fin  ch'ebber  di  Priamo  i  fati: 

Troja  in  fiamme  veder,  Pergamo  al  suolo 

Assegnava  il  destino  a  quel  possente 

Di  tante  genti  un  tempo  e  tante  terre 

D'Asia  signor.  Giace  il  gran  tronco  al  lido, 

L'avulso  capo  e  senza  nome  un  corpo. 

Allor  me  prima  un  fiero  orror  comprese  : 
Attonito  ristetti;  alla  mia  mente 
Corse  del  genitor  l'imagin  cara. 
Come  spirar  per  la  crudel  ferita 
U  coetaneo  Re  1'  anima  vidi: 
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La  deserta  Creusa  *)  mi  sovvenne, 
La  depredata  casa,  e  qual  fortuna 
Incorsa  avesse  il  pargoletto  Julo. 
Mi  volgo  indietro  a  riguardar  che  gente 
Mi  resti  intorno.  Estenuati  tutti 
M'abbandonar:  giù  si  gittàr  d'un  salto. 
Od  alle  fiamme  dièr  gli  esausti  corpi. 

E  già  restavo  io  sol,  quando  raccolta  ') 
Di  Vesta  al  tempio  in  appartata  sede 
La  Tindaride  ^)  scemo  ascosa  e  muta; 
Degl'incendii  il  chiaror  luce  riflette 
In  lei  che  errante  in  ogni  parte  gli  occhi 
Stralunati  portava.  I  Teucii  infesti 
Per  r  atterrata  Troja  antiveggendo, 
E  la  pena  dei  Danai  e  del  tradito 
Conjuge  r  ira,  a  Troja  ed  alla  patria 
Comune  Erinni,  ella  si  nascondea. 
Presso  agli  aitar  che  T  aborrian  sedendo. 
D' ira  m'  avvampa  il  petto;  la  cadente 
Patria  furor  di  vendicar  m'invade, 
E  dalla  scelerata  trarre  il  fio. 


i)  Moglie  di  Enea,  figlia  di  Priamo  e  d'Ecuba. 

2)  Di  questo  episodio  i  primi  22  versi  del  testo  non  si  tro- 
vano negli  antichi  codici  dell'Eneide  e  furono  oméssi  perchè 
parvero  contraddittorii  a  quanto  il  P.  dice  nel  Lib.  VI  510 
e  segg.  del  testo.  Anzi  il  Peerlkamp  vorrebbe  sopprimere 
r intero  episodio  come  contenente  molte  cose  meno  perfette  e 
meno  degne  di  Virgilio. 

3)  Elena  figlia  di  Tindaro. 
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«  Incolume  costei  fia  che  rivegga 

«  Adunque  Sparta  e  la  natia  Micene? 

«  Ed  a  menar  trionfo  andrà  regina? 

«  Consorte,  e  casa,  e  genitori,  e  figli 

«  Fia  che  rivegga,  e  le  sarà  cortèo 

«  Delle  Iliadi  la  turba  e  i  Frigii  servi? 

«  E  di  ferro  sarà  Priamo  caduto? 

«  E  Troja  incendiata?  e  tante  volte 

«  Sangue  sudato  avrà  il  Dardanio  lito? 

«  Esser  non  può.  Se  memorabil  fama 

«  Dal  supplicio  di  femmina  non  toma, 

«  Se  in  tal  vittoria  non  è  vanto,  pure 

«  L'estinta  sceleraggin,  l'espiata 

*  Debita  pena  onor  saranmi,  e  gioia 

«  L'animo  pago  dell' ultrice  fiamma, 

«  Le  saziate  ceneri  dei  miei.  » 

Questo  agitavo  in  core,  e  furibonda 

Mi  sospingea  la  mente:  quando  incontro 

A  me  si  fece  (agli  occhi  miei  si  chiara 

Mai  non  apparsa)  e  per  la  notte  in  pura 

Luce  rifulse  manifesta  Dea, 

L'alma  Parente,  e  quanta  e  qual  mostrarsi 

Suole  ai  Celesti:  con  la  destra  preso 

Contennemi,  e  dal  roseo  labbro  aggiunse: 

«  Qual  si  grave  dolor  l'indomita  ira 

«  T'accende,  o  Figlio?  perchè  il  senno  perdi? 

«  A  che  l'amor  che  mi  portasti  è  volto? 

«  Non  guarderai  tu  pria  dove  lasciasti 

«  Dagli  anni  affranto  il  genitore  Anchise  ? 

u 
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€  Se  viva  ancor  Creusa  e  il  figlio  Ascanio? 

«  Intorno  ai  quali  d'ogni  parte  vanno 

€  Le  greche  schiere,  e  s'io  d'oppor  difesa 

«  Sollecita  non  era,  già  le  fiamme 

«  Avrianli  involti  e  Tostil  ferro  estinti. 

«  Della  Lacena  Tindaride  invisa 

«  Non  ti  sia  la  beltà,  non  incolpato 

«  Paride.  I  Numi,  gì'  inclementi  Numi 

«  Questa  possanza  abbattono  e  di  Troja 

«  Hanno  l'alto  fastigio  al  suol  prostrato. 

«  Io  tutta,  or  mira,  fugherò  la  nube 

«  Che  velo  agli  occhi  ora  facendo  ammorza 

«  In  te  la  mortai  vista,  e  intomo  ingombra 

«  D'umida  nebbia.  Della  madre  i  cenni 

«  Non  paventar,  non  ricusar  le  leggi. 

«  Qui  dove  moli  diroccate  vedi, 

«  Sassi  da  sassi  avulsi  e  polve  e  fumo 

«  Misto  ondeggiar,  col  gran  tridente  scrolla 

«  Nettun  le  basi,  e  mura  scuote,  e  tutta 

«  Dall'alte  sedi  la  città  rovina: 

«  Qui  prima  è  Giuno  che  le  porte  Scee  0 

«  Ferocissima  tiene  e  dalle  navi 

«  Cinta  di  ferro  furiando  chiama 

«  Le  socie  squadre.  Sopra  V  alte  torri, 

€  Mira,  già  siede  in  rifulgente  nembo 


(i)  Una  delle  porte  di  Troja  presso  la  quale,  secondo  Ser- 
vio, il  Re  Laomedonte,  padre  di  Priamo  avea  la  tomba. 
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«  Col  Gorgon  ')  crudo  la  Tritonia  Palla. 
«  Lo  stesso  Padre  ai  Danai  ardir  rinnova 
«  E  vigoria  seconda:  egli  medesmo 
«  Contro  r  armi  Dardanie  i  Numi  incita. 
«  Prendi  la  fuga,  o  Figlio,  e  termin  poni 
«  Ai  tuoi  travagli.  In  nessun  luogo  lungi 
«  Da  te  sarò ,  sulla  paterna  soglia 
«  Ti  condurrò  sicuro.  >  Disse,  e  ascosa 
Fra  r  ombre  sparve  della  densa  notte. 
Dire  sembianze  e  dei  funesti  a  Troja 
Possenti  Dei  m'  appaiono  i  fantasmi. 
Io  nelle  fiamme  allor  vidi  Ilio  tutto 
E  sradicata  la  Nettunia  Troja; 
Siccome  in  alti  monti  un  orno  antico, 
Quando  con  ferro  e  spessa  scure  a  gara 
Si  sforzano  d'  abbattere  i  villani , 
Sta  sempre  minaccioso  e  nella  scossa 
Cima  la  chioma  vacillando  crolla, 
Finché  vinto  dai  colpi  a  poco  a  poco 
Manda  un  supremo  gemito  e  pei  gioghi 
Onde  fu  svelto  la  rovina  trae. 
Discendo  e  dietro  la  divina  scorta 
Attraverso  gl'incendii  ed  i  nemici  ; 
Dan  r  armi  il  passo,  arretransi  le  fiamme. 
Poiché  alla  soglia  del  paterno  albergo 
Ed  alle  antiche  stanze  io  fui  venuto, 


1)  Scudo  di  Pallade  sul  quale  era  figurata  la  testa  di  Me- 
dusa. 
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Il  genitor  che  primo  agli  alti  monti 

Menar  volevo  e  ricercavo  il  primo, 

A  prolungar  la  vita  si  diniega, 

Troja  caduta,  e  a  sopportar  Tesiglio. 

«  Voi  >  disse  «  in  cui  di  giovinezza  è  sangue 

«  E  salda  in  suo  vigor  la  forza,  voi 

«  Affrettate  la  fuga.  Queste  sedi, 

«  Se  la  vita  volean  ch'io  conducessi, 

«  M'avrian  lasciate  i  Numi.  A  me  già  troppo 

«  Fu  che  una  volta  tal  rovina  ')   vidi, 

«  E  sopravvissi  alla  città  conquisa. 

«  Cosi,  cosi,  dato  l'estremo  vale 

«  Al  cadavere  mio,  v'allontanate. 

«  Una  man  troverò  che  mi  dia  morte  : 

«  Di  me  pietoso  e  di  mie  spoglie  ingordo 

«  Il  nemico  sarà.  Lieve  jattura 

«  M'è  non  aver  sepolcro.  Io  già  quest'  anni 

«  In  odio  al  cielo,  invalido  le  membra, 

«  Da  lungo  tempo  trattenendo  vivo, 

«  D'allor  che  in  me  soffiò  di  fulmin  vento  ^) 

«  E  col  fuoco  toccommi  il  Re  dei  Numi 

«  E  degli  uomini  il  Padre.   »  Tai  ricordi 


i)  Ricorda  V  espugnazione  e  distruzione  di  Troja  da  Ercole 
sotfo  Laomedonte  ,  in  pena  del  negato  prezzo  convenuto  con 
Nettuno  per  la  costruzione  delle  mura  di  quella. 

2)  Anchise  per  aver  divulgato  i  suoi  amori  con  Venere  era 
stato  da  Giove  fulminato,  per  modo  che  erane  restato  inde- 
bolito e  nelle  membra  malsano,  anzi  secondo  alcuni  anche  ac- 
cecato. (Om.  Inno  a  Venere) 
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Persistea  memorando ,  e  immobil  era. 
Ed  in  contrario  noi,  Creusa,  Ascanio, 
In  pianto  effusi  e  la  famiglia  tutta 
Supplicavam  che  non  volesse  il  Padre 
•Ogni  cosa  con  sé  trarre  in  rovina, 
E  crescer  peso  ali*  impellente  fato. 
Ricusa,  e  dura  nel  medesmo  intento 
Vieppiù  tenace  e  nel  medesmo  seggio. 
Di  nuovo  air  armi  accorro,  ed  insensato 
Cerco  la  morte.  E  qual  s'ofifria,  consiglio, 
O  qual  fortuna?  «  Ch'io  fuggir  potessi 
«  Te  lasciando  sperasti,  o  Padre  mio  ? 
«  E  si  nefanda  voce  dal  paterno 
«  Tuo  labbro  cadde?  Se  talenta  ai  Numi 
«  Che  di  si  gran  città  più  nulla  avanzi, 
«  Se  questo  hai  fermo  in  mente,  e  te  coi  tuoi 
«  Alla  morente  Troja  aggiunger  brami, 
«  Libere  sono  a  questa  fin  le  porte  , 
«  E  Pirro  già  del  molto  sangue  lordo 
«  Di  Priamo  verrà,  che  innanzi  al  padre 
«  n  figlio  uccide,  innanzi  all'ara  il  padre. 
«  Per  questo ,  alma  Parente,  era  che  scampo 
«  A  me  fra  1'  armi  e  il  fuoco  dai  ?  perch'  io 
«  Vegga  il  nemico  ai  penetrali  in  mezzo, 
«  E  Ascanio,  e  il  Padre,  e  accanto  a  me  Creusa 
«  L'  un  dell'  altro  sul  sangue  trucidati  ? 
«  L'  armi,  o  guerrier,  qua  l' armi,  i  vinti  chiama, 
«  L'  ultima  luce.  Ai  Danai  mi  rendete  ! 
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«  E  che  la  pugna  rinnovata  io  vegga  ! 

«  Non  morrem  tutti  in  questo  giorno  inulti!  » 

Di  nuovo  il  ferro  cingo,  ed  imbracciavo 
Con  la  sinistra  il  clipeo,  ed  in  sul  punto 
Era  d'uscir,  quand'ecco  sulla  soglia 
Abbracciandomi  i  piedi  la  consorte 
Quinci  non  si  partiva,  e  il  piccol  Julo 
Verso  il  padre  tendea  :   «   Se  a  morir  corri, 
«  Noi  teco  in  ogni  sorte  trai  !  Se  alcima 
«  Speme  nell'armi  sai  d'aver  che  impugni, 
«  Prima  il  tetto  difendi.  A  chi  lasciati 
«  D  pargoletto  Julo ,  e  il  Padre,  ed  io, 
«  Detta  tua  donna  un  tempo,  a  chi  saremo  ?  » 

Strepitando  cosi  tutta  la  casa 
Dei  suoi  gemiti  empia,  quando  un  prodigio 
Maraviglioso  a  dir  surse  improvviso. 
Però  che  fra  le  braccia  e  i  mesti  baci 
Dei  genitor,  lieve  baglior  di  lampo 
Ecco  sul  capo  sfavillar  di  Julo. 
E,  al  tatto  innocua,  il  molle  crin  la  fiamma 
Lambirgli  ed  arder  alle  tempia  intomo. 
Compresi  di  terror  1'  accesa  chioma 
A  scuotere  ci  diamo,  e  il  sacro  fuoco 
Con   acqua  estinguer.   Ma  levando  agli  astri 
Anchise  il  genitor  lieto  le  luci. 
Con  queste  voci  al  ciel  le  palme  tende: 
«  Onnipossente  Giove ,  se  ad  alcuna 
«  Prece  ti  pieghi,  a  noi  con  questo  mira. 
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«  E  se  di  tua  pietà  siam  degni,  ausilio 

«  Dà  quindi  a  noi;  l'auspicio,  o  Padre,  aflferma.  » 

In  tali  accenti  supplicato  appena 
Il  vecchio  avea,  che  con  fragor  repente 
A  sinistra  tuonò.  Dal  ciel  caduta 
Poscia  una  stella  luminosa  molto, 
L'  ombra  rigando  di  sua  face,  corse; 
E  trascorrendo  i  culmini  del  tetto, 
Chiara  celarsi  nella  selva  Idea  *), 
Le  nostre  vie  segnando,  la  vedemmo. 
Un  solco  splende  allor  con  lunga  striscia. 
Fuma  di  solfo  largo  tratto  intomo. 
Il  genitor  qui  vinto  ali*  aura  sorge. 
Gli  Dei  saluta,  e  il  santo  lume  adora: 
«  Più  non  v'  indugio  omai  :  vi  seguo  :  ovunque 
«  Me  conduciate  a  voi  presente  io  sono. 
«  Salvate  la  mia  casa,  o  patrii  Numi , 
«  n  nepote  salvate  !  auspicio  vostro 
«  E  questo,  e  viva  in  vostra  mente  è  Troja! 
«  Ecco  eh'  io  cedo,  e  a  te  compagno,  o  figlio, 
«  Andar  non  niego.   »  Disse,  e  già  più  chiaro 
Vien  dalle  mura  il  crepitar  del  fuoco. 
L'onda  più  presso  dell'incendio  avanza. 
«  Su  dunque,  amato  Genitor,  sul  collo 
«  Ti  sovrapponi  a  me  :  le  spalle  mie 


(1)  Monte  ad  oriente  di  Troja. 


88  P.    VIRGILIO   MARONE 


«  Ti  sosterran,  né  mi  sarai  gran  peso. 

«  Qual  che  ne  accada  evento,  un  solo  avremo 

«  Comun  periglio,  una  salute  entrambi. 

«  Vengami  a  fianco  il  piccol  Julo,  i  nostri 

«  Passi  da  lungo  la  consorte  segua. 

«  E  voi,  famigli,  a  quel  ch'io  dico  attenti: 

«  Un  colle  incontra  ed  un  vetusto  tempio 

«  Della  deserta  Cerere  colui 

«  Che  fuor  dalla  città  si  porta,  e  accanto 

«  Un  cipresso  antichissimo  a  cui  sacro 

«  Fu  per  molt'  aimi  dei  maggiori  il  culto  : 

«  A  questo  luogo  per  diverse  vie 

«  Noi  converrem.  Le  sacre  effigie,  o  padre, 

«  Ed  i  patrii  Penati  in  man  tu  prendi; 

«  Che  a  me,  da  tanta  guerra  e  da  recente 

«  Sangue  venuto,  di  toccar  non  lice, 

«  Se  me  di  vivo  fiume  acqua  non  lavi.   » 

Poi  ch'ebbi  detto,  sulle  larghe  spalle 

Gitto  la  veste  e  sul  chinato  collo, 

La  fulva  pelle  di  leon  vi  stendo, 

E  mi  sobbarco  al  peso.  Alla  mia  destra 

n  pargoletto  Julo  si  raggruppa 

Con  passo  non  egual  seguendo  il  padre; 

Vien  dietro  la  consorte.  Per  oscuri 

Luoghi  muoviamo,  e  a  me  cui  mai  non  mosse 

Trar  di  saetta,  né  dal  campo  avverso 

Gli  agglomerati  Greci,  ora  é  spavento 

Ogni  aura,  ogni  rumor  mi  tien  sospeso, 
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Per  l'uno  e  l'altro  egualmente  tremando 
Che  alla  mia  destra  o  all'omero  s'affida. 

Alle  porte  già  presso  *),  aver  scampato 
Ogni  incontro  pareami,  quando  a  un  tratto 
Venne  all'orecchie  un  calpestio  frequente, 
E  il  genitor,  l'ombra  scrutando  innanzi: 
«  O  figlio,  o  figlio,  già  s'appressan,  fuggi! 
«  Veggo  il  baglior  dei  clipei,  veggo  »  esclama 
«  Dei  bronzi  il  luccicar!  »  Qual  Dio  nemico 
A  me  tremante  la  confusa  mente 
Qui  tolse,  ignoro.  Mentre  che  inusate 
Strade  correndo  seguo,  e  fuor  dai  noti 
Sentier  devio,  me  misero  !  Creusa 
Consorte  mia,  se  si  fermò  rapita 
Da  crudo  fato,  o  se  smarrì  la  via, 
O  se  stanca  s' assise,  incerto  resta. 
Né  fu  dappoi  più  resa  agli  occhi  miei! 
Né  d'aver  lei  perduta  pria  m'avvidi, 
Né  prima  indietro  a  riguardar  mi  volsi, 
Che  a  quel  poggio  non  fummo  dall'antica 
Cerere  pervenuti  e  al  sacro  tempio. 
In  questo  luogo  alfin  tutti  raccolti 
Ella  sola  mancava,  e  del  consorte. 
Dei  sodi  e  del  figliuol  la  vista  eluse  ! 
Degli  uomini  e  dei  Numi  a  quale  io  folle 
Non  imprecai?  o  qual  vidi  io  più  crudo 


(i)  Dee  intendersi  quella  porta  del  lato  opposto  ai  nemici 
verso  il  monte  Ideo,  per  la  quale  era  la  via  ad  Antandro  ed 
al  lido  (Heyne). 
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Dolor  nella  città  caduta?  Ascanio, 

Anchise  il  genitor,  Teucri  Penati 

Ai  socii  aflRdo  e  in  curva  valle  ascondo. 

Di  nuovo  alla  città  mi  volgo,  cinto 

Di  fulgide  armi;  ogni  fortuna  in  petto 

Di  ritentar  deliberato,  e  tutte 

Le  vie  correr  di  Troja,  ed  ai  perigli 

Di  nuovo  il  capo  offrir.  Prima  alle  mura 

E  della  porta  a  quelle  oscure  soglie 

Ond*ero  uscito  riedo,  la  vestigia 

Che  dietro  tenni  per  la  notte  seguo, 

E  rocchio  intorno  aggiro.  Orror  per  tutto, 

E  quel  silenzio  stesso  al  petto  mio 

Accresceva  spavento.  Alla  mia  casa, 

Se  mai,  se  mai  volta  si  fusse  indietro. 

Di  là  mi  porto.  Aveanla  invasa  e  tutta 

La  tenevano  i  Danai.  A  un  tratto  il  vento 

Vorace  fuoco  fino  al  culmin  porta; 

Vincon  le  fiamme,  infuria  all'aura  il  turbo. 

M'innoltro,  ed  il  palagio  e  l'alta  rocca 

Di  Priamo  riveggo.  E  già  nei  vuoti 

Portici  di  Giunone  asilo,  *)  eletti 

Custodi  stan  Fenice  e  il  diro  Ulisse 

Della  rapina  a  guardia  *).  D'ogni  parte 

(i)  Tempio  di  Giunone  dal  quale  non  si  poteva  esser  tratti 
a  morte.  Perciò  i  Greci  vi  aveano  rinchiusi ,  oltre  la  preda 
fatta,  le  femmine  ed  i  fanciulli  che  doveano  esser  tratti  in  ser- 
vitù, ma  non  uccisi. 

(2)  Al  tempo  di  Troja  non  era  lecito  che  la  preda  fosse  ri- 
tenuta per  sé  da  ciascuno  che  la  facesse ,  ma  si  appumulava 
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Quivi  i  tesor  s'  ammassano  di  Troja 

Predati  agli  arsi  penetrali,  e  i  deschi 

Sacri  dei  Numi,  e  di  gran  peso  saldi 

Gli  aurei  crateri  e  le  rapite  vesti  : 

E  le  pavide  madri  e  i  pargoletti 

In  lunga  fila  quivi  intomo  stanno. 

Anche  grida  gittar  per  Y  ombre  osai, 

Empiendo  di  clamor  le  vie,  Creusa 

Con  angosciosa  voce  ripetei, 

E  molte  e  molte  fiate  invan  chiamai. 

Mentre  la  cerco  e  senza  fin  furente 

Per  la  città  m'  aggiro,  Y  infelice 

Sembiante  e  il  volto  di  Creusa  stessa 

Alla  Vista  m'  appar,  maggior  figura 

Di  quella  eh'  io  conobbi  esser  in  lei. 

Stupii,  le  chiome  si  drizzar,  restommi 

La  voce  nelle  fauci  soffocata. 

E  cosi  parla,  e  con  cotali  accenti 

Di  mie  cure  mi  spoglia:   «  A  te  che  giova, 

«  Dolce  consorte,  tanto  abbandonarti 

«  Ad  insano  dolor?  senza  consiglio 

«  Ciò  non  avvien  dei  Numi:  né  dai  Fati 

<  Teco  t'  è  dato  menar  via  Creusa, 

«  Ne  il  Regnator  dell'  alto  Olimpo  il  paté. 

«  Lunga  t'  aspetta  esiglio,  e  vasto  piano 


tutta  in  un  luogo,  e  poi  con  fisse  leggi  veniva  distribuita  se- 
condo il  merito  :  il  che  fu  ritenuto  esser  già  indizio  di  avan- 
zata civiltà. 
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«  Arar  dovrai  di  mare,  e  nell'  Esperia 

«  Terra  verrai  dove  con  onda  mite 

«  D'opime  genti  in  mezzo  ai  campi  scorre 

«  TI  lidio  ')  Tebro.  Ivi  più  lieti  eventi, 

«  Ivi  a  te  regno,  ivi  regal  consorte 

«  A  te  s'appresta;  per  la  tua  Creusa 

«  Dal  pianger  cessa.  Le  superbe  sedi 

«  Di  Mirmidoni  o  Dolopi  non  io 

«  Veder  dovrò:  Dardanio  sangue  e  all'  alma 

«  Venere  nuora,  alle  matrone  greche 

«  Io  serva  non  andrò:  su  questi  liti 

«  La  Genitrice  ')  mi  ritien  dei  Numi. 

«  Or  vale  !  e  serba  al  comun  figlio  amore.  » 

Poiché  ebbe  detto  ciò,  me  lacrimante 
E  a  lei  di  molto  favellar  voglioso 
Abbandona,  e  dispar  fra  1'  aure  pure. 
Tre  volte  al  collo  suo  cinger  le  braccia 
Quivi  tentai,  tre  volte  invan  compresa 
L'imagine  sfuggi  le  vuote  mani, 
Qual  lieve  vento,  e  di  fuggevol  sonno 
A  somiglianza.  —  Consumata  alfine 
Così  la  notte,  ai  nciiei  compagni  riedo. 

E  qui  maravigliando  immenso  trovo 
Numero  accorso  di  novelli  socii, 
E  d'uomini  gran  turba  e  di  matrone, 


i)  Vale  Etrusco  perchè  credeasi  che  gli  Etruschi  dai  Lidi! 
avessero  origine. 
2)  Fu  ritenuta  nel  patrio  suolo  da  Cibele  fra  le  sue  Ninfe. 
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Misero  volgo  per  l'esilio  accolto! 

Convenner  d'ogni  parte,  animi  e  forze 

Pronte  recando  in  qual  ch'io  voglia  terra 

Sul  pelago  condurli.  E  già  sui  sommi 

Lucifero  ')  sorgea  gioghi  dell'Ida, 

Del  giorno  apportator.  Teneano  i  Danai 

Occupate  le  porte,  ne  più  speme 

Di  salute  restava.  Mossi,  e  al  monte,  ') 

Levato  in  dorso  il  Genitor,  mi  volsi. 


1)  La  stella  di  Venere. 

2)  Al  monte  Ideo,  dalla  parte,  beninteso,  di  Antandro. 
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LIBRO   III. 


•Poiché  d'Asia  le  sorti  ai  sommi  Numi 
Abbatter  piacque  e  l'incolpevol  gente 
Di  Priamo,  e  cadde  Ilio  superbo  e  tutta 
Al  suol  fumante  è  la  Nettunia  ')  Troja, 
In  esigli  diversi  ed  in  deserte 
Terre  ne  spingon  degli  Dei  gli  augurii, 
E  a  pie  d' Antandro  *),  sotto  i  Frigii  monti 
D'Ida  le  navi  fabbrichiam,  noi  stessi 
Dove  ne  porti  il  fato  incerti,  dove 
Dato  ne  sia  fermarci;  e  quivi  accolta 
Facciam  di  genti.  Era  d'estate  appena 
In  sul  principio,  e  il  padre  Anchise  ai  Fati 


(i)  Così  detta  perchè  le  mura  ne  erano  state  costruite  da 
Nettuno. 
(2)  AI  sud  di  Troja  sul  golfo  di  Adramisto. 
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Dar  le  vele  comanda:  i  patrii  lidi 
Lacrimando  abbandono,  e  i  porti  e  i  campi 
Dove  fu  Troja.  Esule  il  mar  mi  porta 
Coi  socii,  il  figlio  e  i  grandi  Iddii  Penati. 

Una  lontana  terra  a  Marte  sacra 
Traci  arator  nei  vasti  campi  nutre; 
Già  vi  regnò  l'aspro  Licurgo  '),  e  mentre 
Durò  fortuna,  ospite  fu  di  Troja 
Con  Penati  comuni.  Io  quivi  approdo. 
Le  prime  mura  sulla  curva  spiaggia, 
Contro  il  voler  dei  Numi  entrato,  io  pongo; 
Dal  nome  mio  creo  degli  Eneadi  *)  il  nome. 

Alla  Dionea  ^)  Madre  ed  agli  Dei, 
Ch'  auspici  fur  di  nostre  imprese,  offerte 
Sacre  portavo,  e  al  sommo  Re  dei  Cieli 
Immolavo  sul  lito  un  bianco  toro. 
Era  vicino  un  tumulo,  al  cui  sommo 
Cespi  di  cornioli  e  un  mirto  irsuto 
Di  dense  verghe.  A  quel  m'appresso,  e  mentre 
Per  covrir  l'are  di  frondosi  rami. 
Verdi  frasche  dal  suol  svellere  io  tento, 
Un  orrendo  a  radir  prodigio  veggo. 
Però  che,  rotte  le  radici,  il  primo 
Arbuscello  schiantato  atre  di  sangue 


(1)  Re  di  Tracia  (Iliade  VIo). 

(2)  Piccola  città  di  Tracia  presso  la  foce  dell'  Ebro  (Maritza) 
la  quale  ancora  oggi  porta  il  nome  Enos. 

(3)  Venere  a  cui  Omero  dà  per  madre  Dione. 
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Gocce  distilla,  e  il  suol  di  macchie  tinge. 
Scuotemi  un  freddo  brivido  le  membra, 
Ed  agghiacciato  da  spavento  il  sangue 
Mi  si  rapprende.  Nuovamente  il  molle 
Stelo  d'  un  altro  ad  estirpar  prosieguo 
E  investigarne  le  cagioni  ascose; 
Ed  atro  sangue  alla  corteccia  viene 
Dell'  altro  ramo.  L'  animo  turbato 
Da  diversi  pensier,  l'agresti  Ninfe  ') , 
Gradivo  Padre,  che  in  sua  cura  i  campi 
Getici  0  ^^SS^y  io  supplice  pregava: 
Tal  vista  in  ben  volgessero,  e  1'  augurio 
Rendesser  lieve.  Ma  poi  eh'  io  d'  un  terzo 
Vincastro  venni  con  più  forza  a  pruova, 
E  le  ginocchia  sull'  opposta  arena 
Appunto  e  premo,  dal  profondo  seno 
(Dirollo  o  tacerò  ?)  del  tumulo  odo 
Un  lacrimoso  gemito,  e  mi  suona 
Questa  voce  all'  orecchio:  «  Un  infelice 
«  Perchè  laceri.  Enea  ?  d'  un  uom  sepolto 
«  Omai  pietà  !  di  scelerar  le  pie 
«  Tue  man  ti  guarda!  non  a  te  straniero 
«  Troja  mi  fece,  né  da  sterpo  il  sangue 
«  Sgorga  che  vedi.  Queste  atroci  terre 
«  Ahi  fuggi,  fuggi  questo  lito  avaro: 


i)  Le  Ninfe  Amadriadi  che  diconsi  nascere  e  morire  con  gli 
alberi. 
2)  Spesso  dai  poeti  si  dà  ai  Traci  il  nome  di  Geli. 

13 
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«  Che  Polidoro  *)  io  sono.  Qui  confisse, 

«Ed'  aste  me  coperse  ferrea  selva 

«  Che  poscia  crebbe  in  giavellotti  acuti.  » 

Ed  io  d' incerto  orror  la  mente  stretta 

Stupii,  mi  si  drizzar  le  chiome,  a  mezzo 

Si  fermò  delle  fauci  la  parola. 

Furtivamente  questo  Polidoro 

Con  molto  aureo  tesor  Priamo  infelice 

Air  ospizio  affidato  un  tempo  avea 

Del  Trace  Re  ""),  quando  venia  già  meno 

Neir  armi  di  Dardania  la  fidanza, 

E  la  città  vedea  d'  assedio  cinta. 

Come  le  forze  infrante  fur  dei  Teucri, 

E  la  fortuna  abbandonoUi,  quegli 

L'  Agamennonie  parti  e  le  vittrici 

Armi  seguendo,  ogni  diritto  rompe, 

Uccide  Polidoro,  e  V  or  gV  invola. 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Dell'  oro,  V  appetito  dei  mortali  ?  ^) 

Poi  che  m'  ebbe  il  terror  1'  ossa  sgombrate. 

Agli  eletti  del  popol  maggiorenti 

E  primo  al  padre  quel  divin  prodigio 

Espongo,  e  in  lor  qual  sia  sentenza  chieggo. 

In  tutti  è  un  sol  voler:  la  scelerata 


i)  Figlio  di  Priamo,  secondo  Omero  {II.  XX)  ucciso  da  Achil- 
le. Ma  qui  il  P.  lascia  la  favola  di  Omero  e  segue  quella  di 
Euripide,  neir  Ecuba. 

2)  Polinnestore  che  avea  in  moglie  la  figlia  di  Priamo  Ilione. 

3)  Dante.  Purgatorio  XXII  v.  40,  41. 


T 
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Terra  si  fugga;  il  violato  ospizio 
S'  abbandoni,  si  dian  le  navi  agli  Austri. 
A  Polidoro  una  funerea  pompa 
Celebriam  dunque;  il  tumulo  di  molta 
Terra  accresciam;  meste  di  negre  bende, 
D'  atro  cipresso  surgon  Y  are  ai  Mani, 
E  in  lor  costume  con  disciolte  chiome 
Le  Iliadi  intorno.  Di  tiepido  latte 
Portiam  spumanti  vasi,  ed  in  crateri 
Il  consacrato  sangue;  nel  sepolcro 
L'  anima  componiamo,  ed  al  supremo 
Saluto  r  evochiam  con  alta  voce. 

Indi  si  tosto  che  ci  affitìan  l'onde 
E  placa  i  flutti  il  vento,  e  all'  alto  mare 
Con  lieve  brezza  Austro  c'invita,  il  lido 
Empiono  i  socii  e  varano  le  navi. 
Ci  allontaniam  dal  porto,  e  indietro  i  campi 
Cedono  e  le  città.  Delle  Nereidi 
Sacra  alla  Madre  ')  ed  all'  Egeo  ')  Nettuno 
E  in  mezzo  al  mar  gratissima  una  terra  ^) 
Che  intorno  ai  lidi  e  per  le  coste  errante. 
Infra  Micono  e  1'  alta  Giaro  ^)  il  pio 
Fissò  signor  dell'arco  Apollo,  e  diede 


i)  Doride  madre  delle  Xereidi. 

2)  Soprannome  di  Nettuno  dalla  città  di  Ege  in  Eubea,  dove 
aveva  un  tempio  (Strabone  IX). 

3)  Isola  di  Delo  nel  mar  Egeo,  celebre  fra  gli  antichi.  Apollo 
vi  aveva  un  tempio. 

4)  Micono  e  Giaro  due  delle  Cicladi. 
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Che  stesse  immota  e  a  scherno  i  venti  avesse. 

V  approdo,  e  placidissima  in  sicuro 

Porto  noi  stanchi  accoglie.  Al  lido  scesi 

Onor  rendiamo  alla  città  d'Apollo. 

Di  bende  e  sacro  allór  cinto  le  tempie 

Incontro  Anio  ')  ci  vien,  del  popol  rege 

Ed  ei  medesmo  sacerdote  a  Febo, 

Che  vecchio  amico  riconosce  Anchise. 

D'  ospizio  pegno  congiungiam  le  destre, 

Entriam  nella  città.  Nel  sacro  tempio 

Di  vetusto  macigno  al  Nume  eretto 

Cosi  pregai:  «  Concedi  a  noi,  Timbreo  '), 

«  Stabile  tetto!  ad  una  gente  stanca 

«  Mura  concedi,  ed  un  lignaggio,  e  patria 

«  A  durar  destinata!  A  Troja  un  altro 

«  Pergamo  serba  rinnovato  in  noi 

«  Dei  Danai  avanzi  e  dell'  immite  Achille  ! 

«  Chi  seguirem?  dove  di  andar  ne  accenni? 

«  Dove  stanza  porrem  ?  1'  oracol  danne, 

«  E  dentro  ai  nostri  cuor  discendi,  o  Padre!  » 

Ciò  detto  appena  avea,  che  di  repente 
Tutto  tremar  fu  visto,  e  soglie,  e  alloro 
Sacro  del  Dio,  tutto  agitarsi  il  monte, 


i)  Re  di  Delo  ,  figlio  e  Sacerdote  di  Apollo ,  per  la  madre 
discendea  da  Cadmo.  Servio  narra  che  prima  della  guerra  di 
Troja,  Anchise  era  venuto  a  consultarlo  se  andare  a  Salamina 
compagno  a  Priamo. 

2)  Da  Timbro,  piccola  città  della  Troade,  dov'  era  un  tempio 
sacro  ad  Apollo. 
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E  dai  dischiusi  penetrali  udissi 
Il  tripode  muggir.  Cadiam  sommessi 
Al  suolo,  e  vien  tal  voce  a  nostra  udita: 
«  O  Dardanidi  invitti,  quella  terra 
«  Che  dei  vostri  maggior  sin  dalla  prima 
«  Radice  vi  portò,  reduci  voi 
«  Nel  sen  fecondo  accoglierà.  La  Madre 
«  Antica  ricercate.  A  tutti  i  lidi 
«  Quinci  dominerà  d'Enea  la  stirpe, 
«  Dei  figli  i  figli  e  chi  verrà  da  loro.  » 
Cosi  Febo  parlò  :  letizia  flnmensa 
Tumultuando  surse;  chieggon  tutti 
Quella  città  qual  sia,  dove  i  raminghi 
Febo  richiami,  e  di  tornar  comandi. 
Allora  il  Genitor,  la  mente  volta 
Alle  memorie  delle  genti  antiche: 
«  Udite  »  disse  «  o  Seniori,  e  vostra 
«  Speme  apprendete.  Giace  al  mar  nel  mezzo 
«  Creta,  al  gran  Giove  isola  sacra,  dove, 
«  Di  nostra  gente   cuna,  è  il  monte  Ideo. 
«  Cento  grandi  città  v'  hanno  abitanti, 
«  Ricchissimi  reami;  quindi  in  prima 
«  (Se  ben  di  quel  che  udii  mi  risovviene) 
»  Alle  spiagge  Retee  ')  portato  venne 
«  L'  antico  padre  Teucro  '),  e  luogo  al  regno 


i)  Promontorio  Reteo  nella  Troade  suir Ellesponto. 
2)  Vedi  Lib.  i.«,  pag.   14,  nota  i.» 
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«  Ivi  elesse.   Ilio  surto  ancor  non  era 

«  E  le  torri  di  Pergamo;  in  profonde 

«  Valli  abitavan.   Quindi  la  Gran  Madre 

«  Del  Cibele  ')  cultrice,  quindi  i  bronzi 

«  Dei  Coribanti,  e  nome  al  bosco  Ideo; 

«  Quindi  dei  sacrifizii  il  pio  mistero, 

«  E  i  congiunti  leon  fur  della  Dea 

«  Soggetti  al  carro.  Su  via  dunque,  il  cenno 

«  Seguiam  dei  Numi  óve  ci  guida;  i  venti 

«  Plachiamo,  e  andiam  dei  Gnossii  regni  in  cerca  *). 

«  Ne  distan  lungo  corso.  Sol  che  Giove 

«  Propizio  sia,  la  terza  luce  al  lido 

«  Di  Creta  fermerà  le  nostre  navi.  » 

Si  disse,  e  degni  onor  sull'  are  oiferse 

A  Nettuno  d'  un  toro,  a  te  d'  un  toro, 

O  bellissimo  Apollo,  e  d'una  negra 

Pecora  alle  Tempeste,  e  d'  una  bianca 

Vittima  fece  ai  Zefiri  felici. 

Dai  patrii  regni  espulso  esser  fuggito 
E  fama  il  duce  Idomeneo  ^);  di  Creta 


i)  Monte  di  Frigia,  abitato  dalla  Madre  degli  Dei  che  da 
questo  ebbe  il  nome  di  Cibele.  In  questo  monte  avean  luogo 
le  danze  dei  Coribanti  suoi  sacerdoti,  e  secreti  sacrifìcii  detti 
Misteri  Idei,  e  la  Dea  era  rappresentata  tratta  nel  carro  da 
due  leoni, 

2)  Isola  di  Creta  detta  cosi  da  Gnosso  una  delle  sue  tre  prin- 
cipali città,  ed  in  cui  risiedeva  il  re  Minosse. 

3)  Idomeneo  re  di  Creta,  reduce  da  Troja,  fu  dai  suoi  scac- 
ciato e  trovò  sede  in  un  estremo  d'Italia  detto  i  Campi  Sa- 
lentini,  oggi  Terra  d'Otranto. 
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Deserti  i  lidi,  e  di  nemici  vuote 

Restar  le  case,  e  spopolati  i  luoghi. 

Sorge  clamor  marinaresco  in  varia 

Gara  fra  i  socii,  ed  animo  si  danno: 

«  Agli  arcavoli  nostri,  a  Creta  andiamo!  » 

Lasciam  d'Ortigia  ')  il  porto  e  in  mar  volando 

Costeggiam  Nasso  ')  dai  diletti  a  Bacco 

Colli  festosi,  ed  Olearo,  ^)  e  il  verde 

Di  Donusa,  ^)  e  di  Paro  il  niveo  fianco;  ^) 

E  le  Cicladi  in  mar  disperse,  e  Tonde 

Concitate  solchiam  'fra  spesse  terre. 

SoflBa  da  poppa  e  ci  seconda  il  vento; 

E  sulle  antiche  dei  Cureti  *)  spiagge 

Scendiamo  alfine.  AUor  della  bramata 

Città  le  mura  avidamente  innalzo, 

E  Pergamèa  la  dico;  al  patrio  amore 

La  gente  lieta  di  quel  nome  incito, 

E  l'arce  ad  erger  che  sovrasti  ai  tetti. 

Già  tratte  in  secco  al  lido  eran  le  poppe; 

Nei  nuovi  campi  ed  in  connubii  nuovi 

La  gioventù  s'adopra:  e  leggi  e  case 


1)  Uno  degli  antichi  nomi  dato  all'isola  di  Delo. 

2)  Nacia. 

3)  Antiparo. 

4)  Haraldia. 

5)  Paros. 

6)  Abitanti  9i  Creta.  Cureti  è  nome  d'antichissima  e  d'in- 
certa interpretazione ,  riferibile  forse  a  remotissimi  abitatori 
Fenicii  dell'isola  di  Creta,  che  v'introdussero  i  costumi  e  i  miti 
sacri,  da  Teucro  poi  portati  in  Frigia. 


io4  i'.  vikGiLio  maRone 


10  statuiva:  quando  per  corrotto 
Tratto  di  del  subitamente  venne 
Nelle  membra,  negli  alberi  e  le  messi 
Un  pestilente  e  miserabil  morbo. 
Una  letal  stagione.  Il  dolce  spirto 
Abbandonavan,  si  traean  languenti 
C'infermi  corpi.  Isteriliti  ardea 

I  campi  Sirio;  inaridivan  l'erbe, 
Negava  l'egra  messe  il  nutrimento. 
All'oracol  d'Ortigia,  a  Febo  il  padre 
Andar  di  nuovo,  risolcato  il  mare, 
E  chieder  grazia  esorta:  a  tai  miserie 
Qual  ponga  fine?  onde  agli  affanni  ausilio 
Tentar  consigli,  ove  drizzare  il  corso? 
Era  la  notte  e  gli  animali  in  terra 

11  sonno  possedea:  le  effigie  sacre 
AUor  dei  Numi,  ed  i  Penati  Frigii, 

Che  da  Troja  con  me  per  mezzo  al  fuoco 

Della  città  scampati  avea,  presenti, 

Mentre  in  sonno  giacca,  dinanzi  agli  occhi 

In  molta  luce  manifesti  io  vidi 

Dove  per  le  fenestre  penetrava 

La  piena  luna;  e  poi  cosi  parlarmi, 

E  mie  cure  sgombrar  con  questi  detti: 

«  Quanto  è  per  dirti,  se  in  Ortigia  riedi, 

«  Or  qui  ti  vaticina  Apollo,  e  noi 

«  Alle  tue  soglie  ecco  spontaneo  invia. 

«  Noi  te,  poi  che  Dardania  in  cener  cadde, 

«  Seguimmo  e  V  armi  tue:  noi  sulle  navi 
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«  L'irato  mar,  te  duce,  misurammo; 

«  Agli  astri  i  tuoi  nepoti  andran  per  noi, 

«  E  noi  l'imperio  alla  Città  daremo. 

«  A  grande  nazìon  gran  mura  appresta, 

«  Né  del  fuggir  te  il  lungo  affanno  stanchi. 

«  Mutar  dèi  sede.  A  te  non  questi  lidi 

«  Il  Delio  Apollo  consigliò,  né  stanza 

«  T'ingiunse  in  Creta.  Un  luogo  v'ha  che  Esperia 

«  Chiamar  per  nome  i  Greci,  antica  terra, 

«  In  armi  ed  ubertà  di  suol  possente; 

«  La  popolar  gli  Enotrii,  ed  oggi  è  fama 

«  Che  dal  nome  del  duce  quella  gente 

«  Le  più  recenti  schiatte  han  detta  Italia. 

«  Quelle  son  nostre  sedi;  indi  nascea 

«  Bardano  e  lasio  *)  antico,  onde  il  principio 

«  Di  nostro  sangue  fu.  Tu  dunque  sorgi, 

«  Al  vecchio  gcnitor  questi  riporta 

«  Non  dubbii  detti:  Corito  ')  e  le  terre 

«  D' Ausonia  cerchi.  A  te  Giove  i  Dittei  ^) 

«  Campi  divieta.  »  Attonito  a  tal  vista 

E  al  linguaggio  divin  (non  era  un  sogno, 

Ma  i  volti  loro  e  le  velate  chiome 

Ravvisar  mi  parca  quivi  presenti 

In  lor  vere  sembianze;  ed  a  me  tutto 

Di  gelido  sudor  grondava  il  corpo), 


1)  Fratello  di  Dardano. 

2)  Oggi  Cortona  in  Etruria. 

3)  Cosi  detto  dal  celebre  Ditte  monte  di  Creta,  in  un  antro 
del  quale  era  nato  Giove. 
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Salto  giù  dagli  strati,  al  del  supine 

Con  la  voce  le  man  tendo,  ed  aspergo 

Di  non  corrotte  libagioni  i  Lari. 

Con  lieto  cuor,  compiuto  il  rito,  Anchise 

Io  rassicuro,  e  il  fatto  in  ordin  svelo. 

Ei  la  progenie  ambigua  riconobbe, 

E  i  gemini  Parenti,  e  sé  dal  nuovo 

Error  dei  luoghi  antichi  in  fallo  tratto.  *) 

E  dice:   «  O  Figlio,  o  dagl'Iliaci  fati 

«  Esercitato,  sola  a  me  Cassandra 

«  Prediceva  tai  casi.  Or  mi  ricorda 

«  Che  tal  destino  a  nostra  gente  posto 

«  Ella  vaticinava;  e  spesso  Esperia, 

«  Spesso  gì'  Itali  regni  nominava. 

«  Ma  chi  creduto  avria  eh'  ai  liti  Esperii 

«  Venir  doveano  i  Teucri?  allor  chi  mosso 

«  Avrebber  di  Cassandra  i  vaticinii  ? 

«  Cediamo  a  Febo,  e  via  miglior  seguiamo 

«  Per  suo  consiglio.  »  Cosi  disse,  e  tutti 

Ottemperiam  plaudenti  al  detto  suo. 

Da  questa  sede  ancor  ci  dipartiamo, 

E,  pochi  abbandonati,  diam  le  vele. 

Nei  cavi  pini  il  vasto  mar  corriamo. 

E  poi  che  l'alto  tennero  le  navi, 
E  a  noi  più  non  appar  segno  di  terra. 


i)  Ambigua  perchè  derivata  dal  duplice  stipite  di  Dardano 
e  di  Teucro.  Errò  Anchise  nel!' interpretare  T oracolo  d'Apollo 
perchè  obbliando  la  discendenza  da  Dardano  ch'era  venuto 
d'Italia,  si  fermò  su  quella  di  Teucro  venuto  da  Creta. 


Ciel  d'ogni  intorno  e  d'ogni  intorno  il  mare, 
Ecco  che  a  me  sul  capo  un  nuvol  fosco 
Portando  si  fermò  tempesta  e  notte, 
E  in  fitto  buio  s'incresparon  l'onde. 
Il  mar  sconvolgon  repentini  venti, 
Sorgono  immensi  i  flutti:  andiam  dispersi 
Pel  vasto  gorgo.  Involsero  la  luce 

I  negri  nembi,  e  la  piovosa  notte 

II  ciel  nascose;  le  squarciate  nubi 
Raddoppian  lamf)i.  Devìam  dal  corso, 
Erriam  per  Tonde  cieche:  e  notte  e  giorno 
In  ciel  discerner  Palinuro  stesso, 

O  ritrovar  la  via  tra  i  flutti  nega. 
Tre  per  caligin  cieca  incerti  soli 
Vaghiam  cosi  sul  pelago,  e  altrettante 
Senz'astro  notti.  Il  quarto  di  fu  vista 
La  prima  volta  alfin  sorger  la  terra, 
Scuoprir  lontani  monti  e  volger  fumo. 
Cadon  le  vele,  ed  insorgiam  coi  remi; 
Di  sotto  ai  curvi  remator  si  torce 
Senza  posa  la  spuma,  e  lo  spazzato 
Ceruleo  solco.  Me  dall'onde  salvo 
Delle  Strofadi  primo  il  lito  accoglie. 
Nell'ampio  Jonio  stan  l'isole  dette 
Con  greco  nome  Strofadi  ').  La  dira 


i)  Le  Strofadi  oggi  dette  Strivali  sono  due  piccole  isolette  fra 
la  costa  del  Peloponneso  e  l'isola  di  Zante.  Vi  si  stabilirono 
le  Arpie  dopo  che  furono  cacciate  dalla  corte  di  Fineo  dai  fi- 
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Celeno  e  l'altre  Arpie  lor  nido  v'hanno, 
Poiché  chiusa  di  Fineo  fu  la  casa, 
E'  disertar  per  tema  i  deschi  antichi. 
Mostro  più  tristo,  o  più  feroce  peste 
Ed  ira  degli  Dei  dall'onde  Stigie 
Mai  non  emerse.  Uccelli  son  che  faccia 
Di  vergine  hanno,  sordida  proluvie 
Del  ventre,  adunche  mani,  e  sempre  in  volto 
Il  pallor  della  fame.  Poi  che  in  porto 
Quivi  approdati  entrammo,  pingui  armenti 
Ecco  vediam  di  buoi  sparsi  pei  campi, 
E  senza  alcun  custode  errar  per  l'erbe 
Caprine  greggi.  Ci  avventiam  coi  ferri, 
E  della  preda  i  Numi  e  Giove  stesso 
Chiamiamo  a  parte.  Poi  nel  curvo  lito 
Seggi  alle  mense  ergiam,  d'  opime  dapi 
A  banchettar.  Ma  subite  dai  monti 
Con  spaventoso  voi  precipitando 
Sopraggiungon  1'  Arpie  che  sbatton  1'  ali 
Con  gran  schiamazzo,  sperdon  le  vivande, 
E  tutto  lordan  del  contatto  immondo: 
Grido  feral  nel  gran  fetor  s'udia. 
Di  cava  roccia  in  un  profondo  speco 
Le  mense  ad  apprestar  ci  diam  di  nuovo, 
D'alberi  intorno  chiusi,  e  d'ombre  opache. 


gli  di  Borea  Zete  e  Calai;  prima  chiamavansi  Piote,  ma  eb- 
bero poi  quel  nome  perchè  fin  là  Zete  e  Calai  inseguitele,  per 
avviso  di  Giove  tornarono  indietro.  Xt^o^/ì  conversione.  (Or.  Mc- 
tam.  VI,  VII). 


ENEIDE  —  LIBRO    III. 


IC9 


E  di  nuovo  poniam  sull'are  il  fuoco: 

Ed  ecco  nuovamente  da  diversi 

Lati  del  cielo  e  da  latebre  occulte    • 

n  rumoroso  stuol  dai  piedi  adunchi 

Svolazza  intorno  alle  predate  carni, 

E  con  la  bocca  le  vivande  insozza. 

Ai  socii  allor  di  prender  Tarmi  indico, 

E  muover  guerra  alla  feroce  razza. 

Non  altrimenti  fan;  fra  l'erbe  i  brandi 

Tengon  coperti,  e  ascondono  gli  scudi. 

Così,  quando,  raccolto  il  voi,  di  loro 

Strepiti  empir  le  curve  arene,  il  segno 

Dall'eccelsa  vedetta  dà  col  cavo 

Bronzo  Miseno.  Irrompon  ratto  i  socii, 

E  tentan  nuove  pugne,  degli  osceni 

Augei  del  mare  a  far  col  ferro  scempio. 

Ma  non  è  forza  che  lor  piume  offenda. 

Non  è  ferita  che  lor  tergo  senta; 

E  con  rapido  volo  al  cielo  ascese 

Lascian  la  preda  divorata  a  mezzo 

E  lor  vestigia  luride.  La  sola 

Celeno  in  rupe  altissima  ristette, 

Sinistra  profetessa,  e  in  questa  voce 

Proruppe:   «  Anche  a  noi  guerra,  per  ammenda 

«  Dei  nostri  bovi  e  dei  giovenchi  uccisij 

«  O  Laomendontiadi,  *)  anche  a  noi  guerra 


1)  Per  Trojani,  titolo  di  opprobrio  per  la  colpa  di  Laome- 
donte,  antico  loro  Re,  verso  Nettuno  (Lib.  II,  pag.  84,  n.  1*). 
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«  Portar  X'olete  e  discacciar  dal  patrio  *) 

«  Regno  le  Arpie,  che  non  vi  nocquer  mai?') 

«  Udite  dùnque,  e  queste  mie  parole 

«  In  cor  figgete:  quel  che  a  Febo  il  Padre 

«  Onnipossente,  a  me  predisse  Apollo,     • 

«  Io,  delle  Furie  la  maggior,  vi  svelo. 

«  Italia  voi  pel  mar  cercate;  Italia 

«  Voi  toccherete  col  favor  dei  venti, 

«  E  lecito  sarà  che  in  porto  entriate. 

«  Ma  la  città  concessavi  di  mura 

«  Non  cingerete  pria,  che  orrenda  fame 

«  E  l'oltraggia  dell'armi  in  noi  portate 

«  Con  le  vostre  mascelle  non  vi  astringa 

«  A  consumar  le   divorate  mense  ». 

Disse,  e  sull'ali  si  fuggi  nel  bosco. 

Ma  subito  terror  nei  socii  il  sangue 

Irrigidì,  l'audacia  cadde  e  pace 

Non  più  con  l'armi  voglion  che  si  cerchi, 

Ma  con  voti  e  con  preci,  o  che  sian  Dive, 

O  siano  osceni  e  detestandi  augei. 

E  con  aperte  palme  il  padre  Anchise 

Dal  lido  invoca  i  sommi  Numi,  e  riti 

Solenni  indice:  «  A  tai  minacce  fate 

«  Divieto,  o  Dei!  tal  caso  distogliete, 

«  O  Dei,  da  noi!  placati  i  pii  salvate!  > 

Poi  dal  lido  le  gomene  disciorre, 


i)  Patrio  perchè  dato  loro  da  Nettuno  loro  padre. 

z)  Innocenti  verso  i  Trojani  coi  quali  non  ebber  mai  guerra. 


Svolger  comanda  ed  allentar  le  sarte. 
Gonfiar,  le  vele  i  Noti,  e  pei  spumanti 
Flutti  fuggimmo  dove  il  corso  volse 
Il  timoniere  e  il  vento.  Già  fra  Tonde 
La  boscosa  Zacinto  appar,  Dulichio, 
E  Same  e  laspra  Nerito  di  scogli  *). 
D'Itaca  i  sassi,  di  Laerte  regni,  ') 
Imprecando  fuggiamo  a  quella  terra 
Del  crudo  Ulisse  altrice.  Poi  la  vetta 
Di  Leucade  ^)  nembosa  e  lalto  tempio 
Scuopriam  d'Apollo  ^)  dai  nocchier  temuto; 
Quivi  stanchi  approdiamo  ed  all'angusta 
Città  veniamo.  L'ancore  da  prora 
Gittate  son,  stanno  le  poppe  al  secco. 
La  terra  non  sperata  alfin  tenendo, 
Compiamo  -a  Giove  espìatorii  riti, 
Ardiam  sull'are  i  voti,  e  celebriamo 
Iliaci  giuochi  sull'Aziaco  lito. 


i)  Zacinto  oggi  Zaw/^;  Dulichio,  piccola  Cefalonia  ;  Same,  Ce- 
falonia,  Nerito  monte  d'Itaca,  tutte  nell'Arcipelago  Jonio. 

2)  Di  Laerte  padre  d'Ulisse. 

3)  Oggi  Santamaura. 

4)  Secondo  l' Heyne  il  tempio  d'Apollo  sul  promontorio  Azia- 
co,  presso  il  quale  fu  la  battaglia  d'Azio.  Oggi  Capo  Dulaito. 
In  quel  luogo  il  P.  con  finissima  arte,  pochi  versi  dopo,  pre- 
ludendo ai  giuochi  Aziaci  istituiti  da  Augusto  dopo  la  vittoria 
di  Azio,  presenta  i  Trojani  che  coi  loro  riti  patrii  fanno  dei 
giuochi  in  onore  d'Apollo,  e  cosi,  schivando  l'anacronismo, 
fa  rimontare  alla  più  remota  origine  della  gente  Romana  quel- 
r  istituzione  di  Augusto. 
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Nudati  ed  unti  di  scorrevo!  olio 
Fan  di  se  pruova  in  patrie  giostre  i  socii: 
Si  compiaccion  fra  lor  di  tante  evase 
Argoliche  città,  tenendo  il  corso 
Attraverso  i  nemici.  Intanto  il  giro 
D'un  anno  intiero  già  rivolge  il  cielo, 
Ed  inacerba  il  mar  con  gli  Aquiloni 
Glaciale  inverno.  Il  clipeo  onde  s armava, 
Concavo  bronzo^  il  gigantesco  Abante 
Contro  alle  porte  e  questo  motto  affiggo: 
Dai  vincitori  danai  enea  quest'armi  *). 
D'escir  dal  porto  e  di  seder  sui  banchi 
Dò  poscia  il  cenno.  Squarcian  l'onde  a  gara 
I  socii  e  il  mar  trascorrono.  In  breve  ora 
Dei  Feaci ')  ascondiam  laeree  torri, 
Lunghesso  il  lido  navighiam  d'  Epiro, 
E  penetrati  nel  Caonio  porto 
Di  Butroto  3)  accediamo  all'alte  mura. 

Incredibil  novella  qui  l'orecchie 
A  noi  sorprende:  il  Priamide  Elèno 
E  del  talamo  insieme  e  dello  scettro 
Dell'  Eàcide  Pirro  insignorito 
Regno  tener  per  le  città  dei  Greci; 
E  nuovamente  Andromaca     a  marito 


i)  Amaro  scherno  che  sul  punto  di  partire  dal  suolo  dei 
Greci  Enea  lanciò  contro  di  loro,  perocché  Jiuel  motto  solca 
iscriversi  sulle  armi  tolte  ai  vinti  non  già  ai  vincitori.  (Servio) 

a)  Abitatori  dei  monti  di  Corfù. 

3)  Butrinto  sulla  costa  d'Epiro. 


Di  patrio  sangue  in  podestà  venuta. 

Stupisco,  ardemi  il  petto  immensa  brama 

Di  favellar  con  lui,  cotanto  evento 

Da  lui  saper.  Dal  porto  mi  dilungo, 

Le  navi  e  il  lito  dietro  me  lasciando. 

AUor  per  caso  ostie  solenni  e  mesti 

Doni  in  un  bosco  alla  città  dinanzi, 

E  di  non  vero  Simoenta  all'onda. 

Al  cenere  libava,  e  sulV  Ettoreo 

Tumulo  i  Mani  Andromaca  evocava, 

Il  qual  con  verdi  zolle,  ancor  che  vuoto, 

A  monumento  d'  infinito  pianto, 

Con  altare  gemello  *)  avea  sacrato. 

Come  del  mio  venir  s'  accorse,  e  Tarmi 

Insensata  de'  Troi  videsi  attorno. 

Di  maraviglia  attonita,  per  V  ossa 

Spento  il  calor,  nel  freddo  volto  impietra: 

Sviene;  ed  alfin  dopo  gran  tempo  disse  : 

«  E  tua  vera  sembianza  ?  e  nunzio  vero, 

«  O  figlio  della  Dea,  di  te  mi  rechi  ? 

«  E  sei  tu  vivo  ?  ovver,  se  l'alma  luce 

«  T'abbandonò,  dimmi,  Ettore  dov'è?  » 

Cosi  parlò,  lacrime  effuse,  e  tutto 

Empi  di  grida  il  luogo.  A  tal  delirio 

Rispondo  a  stento,  e,  in  cor  turbato,  il  labbro 

Con  rari  accenti  schiudo:  «  Si,  son  vivo, 

«  E  per  tutti  gli  estremi  il  viver  traggo. 


i)  Uno  pel  marito  Ettore,  l'altro  pel  figlio  Astianatte. 

15 


«  Sgombra  ogni  dubbio,  il  ver  tu  vedi.  In  quale, 

«  Ahi!  qual  condiz'ion  cadesti  priva 

«  Di  cosi  gran  consorte?  o  qual  fortuna 

«  A  te  degna  tornò  ?  D'  Ettore  donna 

«  Andromaca,  le  nozze  a  Pirro  serbi?  > 

Gli  occhi  alla  terra,  con  dimessa  voce: 

«  O  sovra  tutte  avventurosa  »  disse 

«  La  Priameia  vergine  ')  che  innanzi 

«  U  alte  mura  di  Troja,  del  nemico 

«  Sul  tumulo  a  morir  fu  tratta,  e  in  sorte 

«  A  nessuno  spettò,  né  schiava  il  letto 

«  Giammai  toccò  di  vincitor  signore! 

«  La  patria  incendiata,  io  per  diversi 

«  Mari  portata,  dell'  Achillea  prole 

«  La  giovami  superbia  e  il  fasto,  io  madre 

«  Nel  servaggio  esser  fatta  ')  sopportai. 

«  Quegli  dappoi  me  serva,  Ermion  Ledea  ^) 

«  Seguendo  e  i  Lacedemoni  imenei , 

«  Da  posseder  trasmise  al  servo  Elèno. 

«  Ma  dair  amor  della  rapita  sposa  ^) 

«  E  dalle  Furie  del  delitto  acceso, 

«  Lui  d'improvviso  Oreste  assale,  e  presso 


i)  Polissena. 

2)  Partorì  Molosso  che  poi  diede  il  nome  ad  una  parte  del- 
l'Epiro. 

3)  Figlia  di  Elena,  nipote  di  Leda. 

4)  Ermione  era  stata  promessa  ad  Oreste  figlio  di  Agamen- 
none il  quale  della  mancata  fede  si  vendicò  uccidendo  Pirro 
presso  Tara  eretta  in  Delfo  al  suo  padre  Achille. 
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«  Ai  patrii  aitar  trucida.  Per  la  morte 

«  Fu  di  Neoptolèmo  Eleno  in  parte 

«  Dei  regni  erede,  ed  ai  Caonii  campi 

«  Il  nome  pose,  e  la  Caonia  tutta 

«  Denominò  da  Càone  ')  trojano; 

«  E  di  Pergamo  il  nome  ai  colli  aggiunse, 

«  E  quest'  Iliaca  rocca.  E  a  te  quai  venti 

«  Resser,  quai  fati  il  corso?  ai  nostri  liti 

«  Qua!  Dio  te  ignaro  addusse?  e  il  figlio  Ascanio? 

«  Vive  egli  e  di  vitale  aura  si  nutre? 

«  Che  a  te  già  Troja ') 

«  Benché  fanciul,  della  perduta  madre 
«  Qual  gli  resta  desio  ?  Quanto  all'  antica 
«  Virtù  gli  è  sprone  e  alla  viril  baldanza 
«  Essergli  padre  Enea,  Ettore  zio?  » 
Così  parole  e  lacrime  spargea, 
E  invan  traea  lunghi  lamenti,  quando 
Giù  dalle  mura  il  Priamide  eroe 
Da  molti  accompagnato  Eleno  arriva, 
Ed  i  suoi  rafiBgura,  ed  alle  porte 
Lieto  li  mena,  fra  ciascun  suo  detto 
Molto  pianto  versando.  Oltre  procedo. 


i)  Figlio  di  Priamo  dal  cui  nome  si  chiamò  Caonia  una 
parte  dell'Epiro. 

2)  Quem  Ubi  jam  Troja,,,.  Molti  commentatori  si  aifannarono 
a  completare  questo  verso  restato  incompleto  nel  testo.  Ma  i 
migliori  preferirono  lasciarlo  com'è,  benché  privo  di  senso, 
non  arrogandosi  di  sostituire  il  proprio  pensiero  a  quello  del 
P.  E  fu  il  miglior  partito. 
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Ed  un'  esigua  Troja,  un  simulacro 
Di  Pergamo  sublime,  un  arso  rivo 
Cognominato  il  Xanto  io  riconosco, 
Le  soglie  abbraccio  della  porta  Scea. 
Ed  anco  i  Teucri  vanno  insiem  godendo 
La  social  città;  dal  re  negli  ampi 
Portici  accolti  son:  dell'  aula  in  mezzo 
Libavano  di  Bacco  i  nappi,  in  oro 
Imbandite  le  dapi,  in  man  le  coppe. 

Già  corse  il  primo  giorno  e  il  suo  seguente, 
Ed  alle  vele  fanno  l'aure  invito, 
Alle  vele  che  il  tumido  Austro  empia. 
Con  tali  accenti  al  vate  allor  mi  volgo, 
E  tal  domanda:  «  Interprete  dei  Numi, 
«  Di  Troja  nato,  che  il  voler  di  Febo, 
«  Che  i  Tripodi,  e  gli  allór  di  Claro  *),  e  gli  astri, 
«  E  degli  augei  le  lingue,  e  del  veloce 
«  Volo  il  presagio  intendi,  or  via,  mi  parla 
«  (Che  tutto  il  mio  cammino  oracol  lieto 
«  A  me  predisse,  e  tutti  verso  Italia 
«  Alla  ricerca  di  lontane  terre 
«  Col  loro  auspicio  m'incitaro  i  Numi; 
«  Solo  un  prodigio  nuovo  e  a  dirsi  orrendo 
«  Celeno  Arpia  mi  vaticina,  ed  ire 
«  Tristi  prenunzia  e  disonesta  fame), 
«  Quai  primi  eviterò  perigli  ?  tanti 


i)  Città  della  Jonia  presso  Colofone,  dove  Apollo  avca  un 
t>05C0  sacro  ed  un  tempio. 
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<  Travagli  a  superar  qual  via  m'  additi  ?  » 

Compiuto  pria  d'  uccisi  tori  il  rito, 
Eleno  allor  pace  dai  Numi  implora, 
Dal  sacro  capo  sciogliesi  le  bende, 
E  me  per  mano  alle  tue  soglie,  o  Febo, 
Di  reverenza  pieno  al  tuo  gran  nume, 
Egli  medesimo  guida,  e  dal  divino 
Sacerdotal  suo  labbro  i  fati  schiude: 
«  O  Figlio  della  Dea,  (poiché  pei  mari 
«  E  manifesto  che  maggiori  auspicii 
«  Dei  miei  ti  guidan;  così  stanzia  i  fati 
«  Il  Re  dei  Numi,  e  le  vicende  muta; 
«  Quest'  ordine  si  volge;)  io  poche  cose 
«  Delle  molte  dirò,  si  che  tu  possa 
«  L'onde  ospitali  coner  più  sicuro 
«  Ed  in  Ausonio  porto  aver  riposo: 
«  Altro  Eleno  saper  non  dan  le  Parche, 
«  Altro  dir  vieta  la  Saturnia  Giuno. 
«  Dapprima  Italia  che  vicina  estimi, 
«  Ed  i  vicini  porti  ad  occuparne 
«  T  appresti  ignaro,  per  lontane  terre 
«  Con  lungo  giro  una  difficil  via 
«  Da  te  divide.  Anzi  dovrai  nell'  onda 
«  Curvar  della  Trinacria  il  remo,  e  in  nave 
«  Scorrer  l' Ausonio  mar,  gV  inferni  laghi,  *) 
«ET  isola  di  Circe  Eèa  \  che  in  terra 


i)  Il  lago  Averao. 

2)  Monte  Circello  che  in  remotissimi  tempi  era  diviso  dalla 
terraferma  e  formava  V  isola  cui  diede  nome  la  ninfa  Circe  fi- 
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«  Secura  porre  la  città  tu  possa. 

«  I  segni  ti  darò.  Tu  ben  riposti 

«  Li  serba  in  mente.  Quando  presso  all'  onde 

«  Meditabondo  di  deserto  fiume, 

«  Sotto  elei  litorani  un'ampia  troja 

«  Di  trenta  figliuolini  partorita, 

«  Ed  alba  e  al  suol  giacente  incontrerai, 

«  Ed  albi  intorno  alle  mammelle  i  figli, 

«  Quella  della  città  sarà  la  sede 

«  Certo  riposo  alle  fatiche  tue. 

«  Non  ti  spaventi  se  alle  mense  il  morso 

«  Portar  tu  debba:  troveran  la  via 

«  I  Fati,  assisterà  propizio  Apollo. 

«  Ma  queste  terre  fuggi  e  questa  spiaggia 

«  Deir  Italico  lido  a  noi  vicina, 

«  Che  di  nostr'  onde  al  refluir  si  bagna. 

«  Quelle  città  son  da  malvagi  Greci 

«  Tutte  abitate.  Ivi  le  mura  han  poste 

«  I  Narici  Locresi  *),  e  con  le  squadre 

«  Dei  suoi  guerrier  dei  Salentini  i  campi 

«  Il  Lizio  Idomenèo  ')  soggetti  tiene. 

«  Ivi  del  Melibeo  Re  Filottete  ^) 


glia  del  Sole  e  della  Ninfa  Perseide,  moglie  di  Eete  re  di  Col- 
chide,  adorata  anche  nella  città  d'Eea  (Colchide). 

i)  Popoli  di  Grecia  originarii  della  Locride  al  nord  del  golfo 
di  Corinto  che  fondarono  Locri  all'estremo  di  Calabria,  presso  ' 
Reggio,  verso  il  luogo  dov'è  ora  Gerace. 

a)  Da  Litto  città  di  Creta  nella  quale  era  nato  Idomenèo. 

3)  Compagno  di  Ercole  che  reduce  da  Troia  e  scacciato  per 
sedizione  da  Melibea  sua  patria,  città  di  Tessaglia,  onde  avea 
il  nome,  fondò  presso  Crptone  la  piccola  città  di  Petilia. 
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«  U  umil  Petilia  al  muro  si  confida. 

«  E  quando  poi  di  là  dal  mar  trascorse 

«  Riposeran  le  navi,  e  già  suU'  are 

«  I  voti  scioglierai  nel  lido,  il  capo 

«  Avvolgi  e  cuopri  di  purpureo  vel  o  , 

«  Affin  che  tra  le  sacre  fiamme  ai  Numi 

«  In  onoranza  a(fcese  non  t'  occorra 

«  Ostil  sembiante  che  gli  auguri  turbi  *). 

«  Nei  sacrificii  questo  rito  i  socii, 

«  Questo  tu  stesso  osserva;  ai  pii  nepoti 

«  Questa  religion  perpetua  duri. 

«  Ma  poi  che  lungi  in  mar  t'  avranno  i  venti 

«  Alla  marina  Sicula  appressato, 

«  E  sempre  più  t' appariranno  aperti 

«  Dell'  angusto  Peloro  *)  i  stretti  passi, 

«  A  sinistra  la  terra  e  in  lunga  curva 

«  Segui  a  sinistra  il  mar;  da  destra  fuggi 

«  Il  lido  e  r  onda.  Questi  luoghi  un  tempo 

«  (Tanto  la  lunga  vetustà  degli  anni 

«  Nei  mutamenti  può!)  con  violenza 

«  Ed  immensa  rovina  distaccati 

«  Esser  balzati  è  fama,  mentre  insieme 

«  Eran  sola  una  terra;  impetuoso 

«  In  mezzo  il  mar  cacciossi,  il  lato  Esperio 

«  Dal  Siculo  con  V  onde  separò. 


1)  È  degno  di  nota  che  questo  costume  tenuto  dai  Romani 
nei  sacrificii  qui  dal  P.  si  fa  discendere  dai  Trojani. 
a)  Promontorio  di  Sicilia  sul  Faro  di  Messina. 
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«  E  i  campi  e  le  città  disgiunte  al  lido 

«  Con  angusta  marea  passando  bagna. 

«  Tiene  la  destra  Scilla,  il  manco  lato 

«  L' implacabil  Cariddi,  e  alternamente 

«  Tre  volte  in  giù  precipitando  assorbe 

«  Gli  smisurati  flutti  nel  profondo 

«  Gorgo  d*  abisso,  e  poi  tre  volte  al  cielo, 

«  Le  stelle  flagellando,  risospinge. 

«  Scilla  rinchiudon  tenebrosi  spechi, 

«  La  qual,  se  il  volto  mostra  fuor,  le  navi 

«  Nei  sassi  attrae.  Di  sopra  uman  sembiante, 

«  Bellissima  di  vergine  presenza 

«  Infino  ai  fianchi;  pistrice  di  sotto 

«  D' immane  corpo  appare,  ed  a  lupino 

«  Ventre  la  coda  di  delfin  s' innesta. 

«  Meglio  a  te  giova  costeggiar  gli  estremi 

«  Del  Trinacrio  Pachino  *)  e  il  lungo  corso 

«  Recedendo  piegar,  che  la  deforme 

«  Scilla  veder  nella  profonda  grotta 

«  Pure  una  volta,  e  del  latrar  dei  suoi 

«  Cerulei  cani  i  risuonanti  sassi. 

«  Ed  oltre  a  ciò,  se  antiveggenza  alcuna 

«  E  in  Eleno  riposta,  se  di  fede 

«  E  degno  vate,  e  se  nell'alma  Apollo 

«  Il  ver  gì' infonde,  a  te  sola  una  cosa 

«  Io  predirò;  di  questa  sopra  tutte 

«  Molte  fiate  e  molte  ripetendo 


i)  Oggi  Capo  Passare. 
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«  T'ammonirò:  della  regal  Giunone 

«  In  prima  con  preghiere  il  nume  adora; 

«  Offri  a  Giunon  spontanei  voti  e  vinci 

«  Coi  supplici  tuoi  don  la  Dea  possente. 

«  Cosi,  lasciata  la  Trinacria,  i  liti 

«  Vittorioso  alfin  vedrai  d'Italia. 

«  Quivi  approdato  e  presso  alla  Cumea 

«  Città  venuto,  ed  ai  divini  laghi, 

«  Ed  agli  Averni  risuonanti  boschi, 

«  L' ispirata  Veggente  scorgerai 

«  Che  da  profonda  rupe  vaticina, 

«  Ed  alle  foglie  segni  e  nomi  affida. 

«  Qualunque  oracol  sulle  foglie  scriva 

«  Per  numero  dispone,  e  fuor  dall'  antro 

«  Escluso  lascia.  Immobili  nel  luogo 

«  Restano  quelli,  né  dall'  ordin  dato 

«  Si  spostan  mai.  Ma  se  le  tenui  foglie 

«  Un'  aura  lieve,  volto  il  cardin,  spinga, 

«  E  la  porta  muovendosi  le  sturbi, 

«  Gli  oracoli  che  van  qua  e  là  volando 

«  Ella  neir  antro  più  serrar  non  cura, 

«  Ne  richiamarli  al  posto  e  in  ordin  porre. 

«  Senza  responso  riedesi,  e  alla  sede 

«  Della  Sibilla  imprecasi.  Qualunque 

«  Dispendio  allor  di  tempo  non  ti  gravi, 

«  Strepitin  pure  i  socii,  al  corso  il  vento 

«  Le  vele  in  alto  mar  gaigliardo  inviti, 

«  E  propizio  prometta  i  sen  gonfiarne, 

«  Si  che  alla  Profetessa  non  ti  renda, 
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«ET  oracolo  suo  con  preci  chiegga: 

«  Ella  medesma  parli,  e  voce  e  volto 

«  Ti  palesi  da  sé.  L'Itale  genti 

«  E  le  future  guerre,  ed  in  qual  modo 

«  Ella  t' insegnerà  ciascun  travaglio 

«  Fuggire  o  sostener:  a  te  felice, 

«  Invocata  da  te,  farà  la  via. 

«  E  queste  son  le  cose  onde  ammonirti 

«  A  nostra  lingua  è  dato.  Or  vanne,  agli  astri 

«  Con  r  opre  tue  tu  la  gran  Troja  estolli.  > 

Le  quai  parole  con  amica  voce 
Poi  eh'  ebbe  dette  il  sacerdote,  quinci 
Vuol  eh'  aurei  doni  e  lavorati  avorii 
Alle  navi  s'  arrechino  e  d'  argento 
Nelle  carene  grave  peso'  stiva, 
E  Dodonèi  lebeti  '),  e  la  lorica 
Con  triplicata  maglia  d'or  contesta, 
E  del  cimiero  il  cono,  e  la  chiomata 
Insigne  cresta,  di  Neoptòlemo  armi. 
Ebbe  i  suoi  doni  il  Genitore  anch'  esso. 
Cavalli  e  guide  aggiungevi;  al  remeggio 
Supplisce,  e  d'  armi  i  socii  insiem  provvede. 

Intanto  Anchise  apparecchiar  le  vele 
Nelle  navi  comanda,  affin  che  indugio 
Non  sia  del  vento  allo  spirar  frapposto. 
Con  alta  reverenza  a  lui  di  Febo 


ì)  Conche  o  bacini  simili  a  quelli  che  erano  nel  tempio  di 
Giove  a  Dodona. 
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Volgasi  il  Vate:   «  O  Anchise,  o  tu  che  degno 

«  Venere  fé  di  suo  divin  connubio, 

«  Tu  cura  degli  Dei,  tu  ben  due  volte     • 

«  Alle  rovine  Pergamee  sottratto, 

«  Ecco  r  Ausonia  terra:  a  prender  questa 

«  Tutte  spiega  le  vele.  Eppur  t'  è  forza 

«  Questa  sul  mar  trascorrere:  d'  Ausonia 

«  La  parte  è  lunge  che  designa  Apollo. 

«  Vanne,  »  esclamò   «  per  la  pietà  del  figlio 

«  Felice  te!  ma  dove  il  dir  mi  porta 

«  E  parlando  i  sorgenti  Austri  trattengo?  » 

A  quel  supremo  dipartirsi  anch'  essa 
La  dolorosa  Andromaca  dipinte 
Con  aurea  trama  vestimenta  arreca, 
Ed  una  Frigia  clamide  ad  Ascanio; 
D'  onor  gareggia,  e  di  tessuti  doni 
Lo  colma  e  dice:   «  Ed  anche  questi  accogli 
«  Che  di  mie  man  ti  sian  ricordo,  o  figlio, 
«  E  testimonio  del  perpetuo  amore 
«  Della  consorte  Andromaca  d'  Ettorre.    - 
«  Questi  dei  tuoi  ricevi  ultimi  doni, 
«  O  sola  a  me  d'  Astianatte  mio 
«  Imagine  vivente  !  così  gli  occhi, 
«  Così  le  man,  così  muovea  la  fronte, 
«  Ed  ora  insiem  di  giovinezza  pari 
«  Fiorirebbe  con  te!  »   Con  irrepresse 
Lacrime  anch'io  da  lor  togliea  commiato: 
«  Voi  felici  vivete,  a  cui  compiuta 
«  Vostra  fortuna  è  già!  Noi  chiaman  altri 
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«  In  altri  fati.  A  voi  la  pace  è  data; 
«  Non  vi  resta  a  solcar  nuli'  altro  mare, 
«  Non  vi  resta  a  cercar  d'  Ausonia  i  campi 
«  Sempre  cessanti  indietro.  Innanzi  a  voi 
«  Dello  Xanto  V  eflSgie  e  Troja  avete, 
«  Opra  di  vostre  mani,  e  con  migliori 
«  Auspicii  spero,  e  men  sul  passo  ai  Greci! 
«  Se  un  di  nel  Tebro  e  nei  vicini  campi 
«  Tiberini  entrerò,  se  mai  le  mura 
«  Alla  mia  gente  concedute  io  vegga, 
«  D'  entrambe  le  città  cognate  un  tempo, 
«  E  dei  propinqui  popoli  in  Epiro 
«  Ed  in  Esperia  nati,  a  cui  lo  stesso 
«  Bardano  autore,  e  fur  gli  stessi  casi, 
«  Negli  animi  farem  sola  una  Troja: 
«  Dei  nostri  figli  abbian  tal  cura  i  figli  *).  » 
Costeggiando  i  Ceraunii  ')  il  mar  ci  porta, 
D' Italia  via,  brevissimo  tragitto. 
Intanto  il  Sol  precipita  e  gli  oscuri 
Monti  s'  adombran.  Presso  all'  onde  in  grembo 
Ci  distendiam  del  sospirato  suolo, 
Ripartito  il  vegliar  dei  remi  a  guardia, 
E  i  corpi  rinfranchiam  sul  secco  lido 
Senz'  ordin  sparsi;  per  le  stanche  membra 
Scorre  il  sopor.  Non  anco  a  mezzo  il  giro 


i)  Allusione  alla  fondazione  della  città  di  Nicopoli  fatta  da 
Ottaviano  dopo  la  battaglia  di  Azio. 

2)  Ceraunii  o  Acroceraunii  monti  di  Epiro. 
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Spinta  dairOre  pervenia  la  Notte, 
Quando  dal  letto  il  vigil  Palinuro 
Levasi,  e  tutti  esplora  i  venti,  e  1'  aure 
Con  r  orecchie  raccoglie;  tutte  osserva 
Nel  muto  cielo  dechinar  le  stelle, 
Arturo  intorno  e  le  Jàdi  piovose, 
E  i  gemini  Trioni,  e  d*  oro  armato 
Orion  mira  *).  Poi  che  tutto  vede 
Sereno  in  ciel,  chiaro  da  poppa  il  segno 
Ci  dà:  leviamo  il  campo,  e,  delle  vele 
Spiegate  Tali,  ritentiam  la  via. 

Già  fugate  le  stelle  rosseggiava 
In  ciel  l'aurora,  quando  oscuri  colli 
Lontanamente  ecco  apparir  vediamo, 
Ecco  r  umile  Italia.  Italia  !  esclama 
Acate  il  primo;  con  clamor  festivo 
Italia  sorgon  salutando  i  socii. 
Un  gran  cratere  il  padre  Anchise  allora 
Di  corona  infiorò,  di  vin  colmoUo 
Ed  invocò  dall'alta  poppa  i  Numi: 
«  Sulla  terra  e  sul  mar,  sulle  procelle 
«  Possenti  Dei,  facil  la  via  col  vento 
«  A  noi  rendete,  e  con  favor  spirate.  » 
L'aura  invocata  più  frequente  arriva. 
Già  più  vicin  si  mostra  il  porto,  e  appare 


i)  Perchè  il  suo  balteo  e  la  sua  spada,  dice  Servio,  son  com- 
posti di  lucenti  stelle. 


Già   sulla  rocca  di  Minerva  il  tempio.  *) 

Raccolgono  le  vele  e  al  lido  i  socii 

Volgon  le  prore.  Incontro  ai  flutti  d'Euro 

Curvasi  in  arco  il  porto:  due  gran  massi 

Fra  loro  opposti  di  salati  spruzzi 

Spumano  intorno,  e  quel  si  cela  al  fondo; 

Due  braccia  sporgon  dai  turriti  scogli 

Per  duplice  muraglia,  e  dalla  riva 

Recede  il  tempio.  Del  candor  di  neve 

Quattro  cavalli,  primo  auspicio,  quivi 

L'erbe  radendo  per  esteso  campo 

Io  vidi,  e  il  padre  Anchise:  «Guerra  »  disse 

«  Ospitai  terra,  in  sen  tu  porti,  a  guerra 

«  S'usa  i  cavalli  armare,  e  questi  armenti 

«  Son  di  guerra  minaccia.  Ma  cotai 

«  Quadrupedi  talor  sogliono  al  carro 

«  Aggiogarsi  e  portar  concordi  freni: 

«  Anche  speme  di  pace  »  aggiunse  «  è  questa.  » 

Dell' armisona  Pallade  che  prima 

Giubilanti  ci  accolse,  il  santo  nume 

AUor  preghiamo;  il  capo  innanzi  all'ara 

Cingiam  di  Frigio  velo,  ed  ai  precetti 

Sommi  obbedendo  che  Eleno  ci  pose, 

A  Giuno  Argiva  con  l'onor  dovuto 

Sacrifichiam.  Senza  dimora,  i  voti 

Tosto  in  ordin  compiuti,  alle  velate 


i)  Presso  Otranto  in  Puglia,  luogo  detto  Castrum  Mincrvae 
ed  oggi  Castro  Marittimo. 
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Antenne  rivolgiam  le  braccia  e  i  tetti 
Fuggiam  dei  Greci  ed  i  sospetti  campi. 
Quinci  il  seno  di  Taranto  si  scuopre, 
Taranto  Erculea,  *)  se  verace  è  il  grido. 
Sorge  di  contro  la  Lacinia  ')  Dea, 
Le  Caùlonie  torri,  ^)  e  il  sen  Scilacio  ^) 
Ai  naviganti  reo.  Dall'alto  mare 
Poscia  il  Trinacrio  monte  Etna  ne  appare; 
E  r immenso  muggir  dei  flutti,  e  Turto 
Nelle  scogliere,  e  voci  rotte  al  lido 
Remotissimo  udiam,  gorgoglia  il  fondo, 
E  sorgon  miste  alla  marea  le  arene. 
E  il  Padre  Anchise:  «  Questa  la  Cariddi, 
«  Questi  gli  scogli  son,  certo  son  queste 
«  Le  orrende  roccie  che  Eleno  .predisse, 
«  Salvatevi,  o  compagni,  a  forze  eguali 
«ergetevi  sui  remi.  »  Pronto  al  cenno 
Segue  l'effetto,  e  Palinuro  il  primo 
Torse  a  sinistra  la  stridente  prora; 
A  sinistra  coi  remi  e  con  le  vele 
Tutta  Tarmata  ripiegò.  Nel  cielo 


i)  Perchè  si  pretendea  che  traesse  da  Ercole  T  origine. 

a)  Il  tempio  di  Giunone  Lacinia  presso  Crotone,  sul  promon- 
torio Lacinio  oggi  detto  Capo  Colonne  da  qualche  avanzo  delle 
colonne  del  tempio. 

3)  Colonia  Achea  sul  Promontorio  Cocinto  oggi  Capo  Stilo. 
Le  resta  il  nome  di  Castelvetere. 

4)  Altra  città  dei  Bruzii  che  anche  oggi  serba  il  nome  di 
Squillace. 
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Or  ci  solleva  V  inarcato  flutto, 

Dall'onda  or  siam,  che  sotto  a  noi  s'avvalla, 

Precipitati  nei  profondi  Mani. 

Nei  cavi  spechi  i  fragorosi  scogli 

Tre  volte  rimbombar:  vediam  tre  volte 

Asperger  gli  astri  la  compressa  spuma. 

Di  forze  esausti  insiem  col  sole  intanto 

Il  vento  ci  abbandona,  e  dei  Ciclopi, 

Ignari  della  via ,  scendiam  sui  lidi. 

Immoto  incontro  al  furiar  dei  venti 
Il  vasto  porto  sta  ;  ma  con  orrende 
Rovine  accanto  Etna  gli  tuona ,  e  spesso 
Con  atra  nube  verso  il  ciel  prorompe, 
Che  piceo  fumo  e  candide  faville 
Nel  turbo  involge  e  globi  in  su  di  fiamme 
Leva  lambendo  le  sideree  mete. 
Talor  macigni  slancia ,  le  divelte  » 

Fuori  eruttando  viscere  del  monte  , 
E  liquefatti  sassi  all'aure  aperte 
Agglomera  rombando  e  bolle  al  fondo. 
Fama  è  che  il  corpo  questo  monte  prema     • 
D' Encelado  che  a  mezzo  il  fulmin  arse , 
Il  qual  sull'Etna  immenso  che  il  sovrasta 
Per  sotterranee  vie  la  vampa  spira; 
E  quante  volte  muta  stanco  il  lato 
Tutta  Trinacria  romoreggia  e  trema , 
Ed  un  velo  di  fumo  al  Ciel  s' intesse. 
Tutta  la  notte  di  portenti  immani 
Tra  selve  ascosi  sosteniam  la  vista, 


Né  del  fragor  qual  sia  cagion  vediamo; 
Però  che  non  vi  avea  face  di  stelle, 
Né  sidereo  chiaror  splendea  nel  polo; 
Ma  nubi  in  negro  cielo,  e  in  nembo  chiusa 
Immobil  notte  contenea  la  lima. 

Col  primo  soffio  già  d'Eoo  sorgea 
Il  di  seguente ,  e  Y  umid'  ombra  Aurora 
Rimossa  avea  dal  polo:  quando  a  un  tratto 
D'un  uomo  ignoto  la  sembianza  strana 
Estenuato  da  magrezza  estrema. 
In  miserabil  veste  dalle  selve 
Innanzi  viene,  e  supplice  le  mani 
Al  lido  tende.  Gli  occhi  in  lui  volgiamo: 
Orribile  sozzura,  e  lunga  barba, 
E  di  spine  cucito  il  manto  avea; 
Nel  resto  un  Greco,  e  a  Troja  in  armi  patrie 
Mandato  un  di.  Come  il  vesfir  Dardanio 
Da  lungi  e  l' armi  dei  Trojani  ei  vide , 
Nell'aspetto  atterrito,  incerto  alquanto 
Ristette  e  il  passo  tenne;  indi  si  volse 
Precipitoso  al  lido  ,  e  con  preghiere 
Dicea  piangendo:   «  Per  gli  Dei,  per  gli  astri 
«  Io  vi  scongiuro,  per  questo  del  cielo 
«  Lume  vital,  via  mi  togliete ,  o  Teucri, 
«  In  qualsivoglia  terra  me  portate  ; 
«  Questo  mi  basterà.  So  che  uno  io  fui 
«  Delle  navi  dei  Danai ,  e ,  non  l'ascondo  , 
«  Contro  i  Penati  d'Ilio  a  guerra  venni. 
«  Se  la  mia  colpa  tanto  ancor  v'  offende , 

17 
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«  Per  quella  in  mar  gittatemi;  nei  vasti 

«  Flutti  mi  sommergete.  A  me  fia  grato , 

«  S'io  perirò,  per  man  d'umana  gente 

«  Esser  perito.  »  Disse  ,  e  le  ginocchia 

Stringendo  ,  intorno  alle  ginocchia  avvolto 

Tenacemente  stava.  A  dir  chi  sia , 

Noi  r  esortiamo  ;  e,  di  qual  sangue  nato  , 

E  qual  fortuna  lo  travagli  esporre. 

Senza  dimora  stendegli  la  destra 

Il  padre  Anchise,  e  con  si  certo  pegno 

Lo  rassicura.  Quegli  aUin  deposto 

Il  suo  terror,  cosi  favella:  «  Patria 

«  Itaca  fummi,  Achemenide  ')  il  nome, 

«  Compagno  fui  dell'infelice  Ulisse: 

«  Per  Troja  mossi,  e  d'Adamasto  il  padre 

«  La  povertà  lasciai.  Foss'io  restato 

«  In  quella  povertà!  qui  mentre  il  crudo 

«  Asil  fuggivan  trepidatiti  i  socii , 

«  Nella  vasta  caverna  del  Ciclope 

«  Immemori  di  me  m' abbandonaro. 

«  Questa  è  di  sanie  e  di  cruente  carni 

«  Albergo  opaco,  immenso.  Egli  col  capo 

«  L'alte  stelle  percuote.  Dalla  terra 

«  Siffatta  peste  allontanate ,  o  Dei  ! 

«  Atroce  vista ,  insopportabil  voce. 

«  Le  viscere  si  pasce  dei  meschini 


1)  Questo  nome  non  rannodandosi  a  veruna  altra  favola  0 
tradizione  fu  ritenuto  di  pura  invenzione  del  P. 


ENEIDE  —  LIBRO    HI.  I3I 


E  il  nero  sangue.  Io  stesso  in  mezzo  all'antro 

Supino  il  vidi  fra  le  man  due  corpi 

Stretti  abbrancar  del  numero  dei  nostri , 

Sbatterli  al  sasso ,  ed  inondar  le  soglie 

Delle  spruzzate  sanie  ,  e  d'atro  sangue 

Grondanti  masticar  le  membra  il  vidi , 

E  palpitargli  sotto  ai  denti  i  loro 

Tiepidi  lembi.  Né  restonne  impune: 

Tanto  non  soffre  Ulisse ,  né  sé  stesso 

In  periglio  cotal  Tltaco  obblia. 

Come  di  cibo  pien ,  nel  vin  sepolto , 

Prono  adagiò  la  gran  cervice  ,  e  immenso 

Per  l'antro  giacque,  di  cruento  vino 

Sanie  commiste  e  macerati  brani 

Ruttando  in  sonno ,  i  sommi  Dei  pregati , 

E  sortite  le  veci ,  intomo  insieme 

D'ogni  parte  gli  siamo  e  con  aguzza 

Antenna  trapaniam  l'immenso  lume 

Che  unico  nascondea  la  torva  fronte 

Qual  clipeo  d'  Argo  ')  o  lampada  Febea, 

E  lieti  alfin  diamo  cosi  vendetta 

Dei  socii  all'ombre.  Ma  di  qua  fuggite, 

O  miseri ,  fuggite ,  dalla  riva 

Le  gomene  troncate:  quale  e  quanto 

È  Polifemo  che  nell'atra  grotta 

Rinserra  e  munge  le  lanute  greggi , 


i)  La  forma  speciale  dei  clipei  greci  era  rotonda;  quella  d'al- 
tri paesi  bislunga  o  quadrata. 
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«  Cento  altri  presso  a  questi  curvi  lidi 
«  Vivon  dispersi  e  su  per  gli  alti  monti 
«  Erran  Ciclopi  orrendi.  Già  di  lume 
«  S' empir  tre  volte  della  luna  i  comi , 
«  Che  in  mezzo  ai  boschi  e  di  feroci  belve 
«  Nei  covi  e  ricettacoli  deserti 
«  La  vita  io  traggo  ,  e  dalle  rupi  miro 
«  Dei  Ciclopi  le  moli ,  ai  passi  loro 
«  Rabbrividisco  ,  e  della  voce  al  suono. 
«  Misero  vitto  ,  bacche  e  dure  comic 
«  Mi  danno  i  rami ,  e  delle  lor  radici 
«  Mi  nutron  Terbe.  In  ogni  parte  intomo 
«  Gli  occhi  aggirando  ,  queste  son  le  prime 
«  Navi  che  al  lido  veleggiar  scopersi , 
«  A  queste,  quai  che  fossero,  me  tutto 
«  Commetter  volli  :  assai  me  la  nefaria 
«  Razza  scampar.  Con  qualsivoglia  morte 
«  Piuttosto  voi  quest'anima  spegnete.  » 

Ciò  disse  appena ,  e  noi  dall'  alto  monte 
Muovendosi  vediam  con  vasta  mole 
Discender  fra  le  greggi  ai  noti  lidi 
Il  pastor  Polifemo  ,  orrendo  mostro  , 
Di  lume  privo  ,  smisurato  ,  informe. 
Un  tronco  pino  nella  man  gli  regge 
Ed  assecura  il  passo;  vah  con  lui 
Le  lanigere  agnelle  in  compagnia , 
Solo  diletto  e  del  suo  mal  conforto. 
Del  mar  venuto  al  lido  e  in  quello  entrato 
Dell'occhio  cavernoso  il  fluido  umore 


ENEIDE  —  LIBRO  III.  1  3  3 


Fremendo  lava  e  digrignando  i  denti; 

E  già  del  mar  nel  mezzo  i  passi  muta, 

Ne  gli  alti  fianchi  ancor  gli  bagnan  Tonde. 

Lungi  di  là  precipitiam  la  fuga 

Noi  trepidando  ,  il  supplicante  accolto  , 

Che  degno  n'era;  taciti  la  fune 

Tronchiamo  e  proni  gareggiam  sui  remi , 

L'onde  spazzando.  Ei  ben  sentillo ,  e  al  suono 

Di  nostra  voce  le  vestigia  torse. 

Ma  poi  che  infino  a  noi  con  la  sua  destra 

Di  giunger  non  gli  è  data  alcuna  possa , 

E  col  seguirci  a  pareggiar  non  vale 

I  Jonii  flutti,  un  prolimgato  strido 

Levò;  l'Oceano  tutto  e  tutti  i  mari 

L'udir  tremando,  nel  profondo  seno 

Esterrefatta  fu  l'Itala  terra. 

Dalle  curve  spelonche  Etna  muggio. 

E  nelle  selve  il  popol  dei  Ciclopi 

Tutto  si  sollevò  ,  dagli  alti  monti 

Al  porto  accorse ,  e  si  accalcò  sul  lido. 

Vediam  con  lume  indarno  torvo  accolti 

Gli  Etnei  fratelli ,  l' alto  capo  al  cielo 

Andar  portando  ,  orribile  concilio  : 

Siccome  stanno  con  le  eccelse  chiome 

Coniferi  cipressi  o  querce  aeree , 

Alta  selva  di  Giove  o  di  Diana. 

Precipitosi  gran  timor  ci  spinge 

Ad  allentar  dove  che  sia  le  sarte  , 

Come  seconda  il  vento  a  dar  le  vele. 
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Tenere  il  corso  fra  Cariddi  e  Scilla 
Vieta  l'avviso  d'Eleno:  ad  un  filo 
Pende  tra  l'una  e  l'altra  via  la  morte: 
Volger  le  vele  indietro  è  più  sicuro. 
Quand'ecco  dall'angusta  di  Peloro 
Sede  riscosso  Borea  arriva.  Ed  oltre 
La  foce  in  vivo  sasso  di  Pantagia  ') , 
E  di  Megara  il  seno  ,  e  l'umil  Tapso 
Io  son  portato.  Navigando  indietro 
Quelle  costiere  che  percorse  errante 
Achemenide  a  dito  nominava , 
Compagno  già  dell'infelice  Ulisse. 
Anzi  al  Sicanio  *)  seno  un' isoletta 
Distesa  giace  del  Plemmirio  ^)  a  fronte 
Tormentato  dai  flutti.  Ortigia  detta 
Dagli  avi  fu.  Qui  per  occulte  è  fama 
Sottomarine  vie  che  Alfeo  venisse , 
D' Elide  fiume ,  che  alle  Sicule  onde 
Per  tua  foce ,  Aretusa  ^) ,  or  va  commisto. 
Ai  gran  Numi  del  luogo  onor  rendiamo 


i)  Pantagia  oggi  Fiume  dei  Porcari  al  nord  del  golfo  di  Au- 
gusta, fra  i  Leontini.  —  Il  seno  di  Megara  oggi  golfo  di  Augu- 
sta —  Tapso,  oggi  Magnisi,  al  sud  del  medesimo  golfo,  è  una 
piccola  penisola  che  s'avanza  in  mare  con  terre  piane. 

a)  Il  porto  grande  di  Siracusa. 

3)  Promontorio  al  sud  del  seno  di  Siracusa,  oggi  Capo  Morrò 
di  Porco.  Ortigia,  isoletta  che  chiude  da  nord  detto  seno. 

4)  La  Ninfa  Aretusa,  inseg^uìta  per  amore  da  Alfeo  fu  mu- 
tata da  Diana  in  fonte.  Sotto  tal  forma  Alfeo  riconosciutala, 
mutossi  in  fiume  e  confuse  le  sue  acque  con  quelle  di  Aretu- 


Qual  ne  s'indice,  e  quindi  il  pingue  suolo 
Oltrepassiam  del  dilagante  Eloro  '). 
Poi  Talte  rocce  e  gii  sporgenti  sassi 
Di  Pachino  lambiamo;  e  più  lontano 
Camarina  si  scuopre ,  a  cui  dai  Fati 
D'esser  rimossa  mai  non  fu  concesso  '); 
Ed  i  campi  Geloi  con  la  vicina 
Gela  che  tolse  dal  suo  fiume  il  nome^); 
Indi  l'alta  Acragante  ^)  il  saldo  muro 
Da  lungi  mostra ,  di  superbi  un  tempo 


sa,  le  quali  cosi  unite  insieme  vanno  a  sboccare  neir  isola  di 
Ortigia  presso  Siracusa,  dove  oggi  ancora  si  mostra.  (Ov. 
Met.  V°) 

i)  Fiume  al  nord  del  Promontorio  Pachino,  oggi  Abiso. 

2)  A  sud  di  Sicilia,  circa  50  miglia  geografiche  ad  ovest  di 
Capo  Passaro.  Era  presso  a  questa  città  una  palude  dello  stesso 
nome  la  quale  in  certe  stagioni  cagionava  pestilenza.  Consul- 
tato Apollo  se  si  dovesse  del  tutto  prosciugarla,  il  Dio  rispo- 
se: MA  xi'vÉi  Kaptopivau'  a'xivjjTos  yàp  dy^iv^jìv,  (Non  muover  Cama- 
rina perchè  immota  sarà  migliore).  Non  fu  curato  quest'ora- 
colo e,  disseccata  la  palude,  i  nemici  poterono  entrare  in  Città 
per  quella  parte  appunto  dalla  quale  la  palude  lo  difendeva. 
Così  spiega  Servio  questo  verso. 

3)  Alquanto  più  ad  ovest  della  precedente,  oggi  Terranova. 
Forse  da  questa  città  erano  originarii  i  tiranni  di  Siracusa,  Ge- 
rone  e  Trasibulo,  fratelli  di  Gelone,  e  così  spiega  THeyne  il 
perchè  del  vocabolo  feroce,  immanis.  Ma  TUgero  a  questo  vo- 
cabolo del  testo  sostituisce  in  manibus  cioè  in  vicinania,  che  pare 
più  semplice  lettura,  e  rende  vane  le  molte  ricerche  sulla  por» 
tata  di  quel  vocabolo  immanis, 

4)  Agrigento,  oggi  Girgenti. 
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Puledri  altrice.  E  te,  piegati  i  venti  *) , 

0  terra  dei  palmeti ,  Selinunte , 
Dietro  mi  lascio ,  e  i  perigliosi  guadi 
Di  Lilibeo  dai  ciechi  sassi  io  varco. 
Il  porto  quindi  e  il  lido  sconsolato 
Di  Trapani  m'accoglie.  Qui  da  tante 
Procellose  del  mar  fortune  aiffranto  , 
D'ogni  mia  cura  e  mio  dolor  conforto  , 
Anchise  il  genitore  ,  ahimè,  perdei! 

Qui  me  stanco  abbandoni ,  ottimo  padre , 
Ahi  da  tanti  perigli  invan  scampato! 
Non  Eleno  profeta  a  me  predisse 
Questo  dolor ,  fra  i  molti  orrendi  fati 
Che  mi  svelò,  non  la  feral  Celeno! 
Questo  l'estremo  affanno  fu:  la  meta 
E  questa  della  lunga  via.  Portommi 
Di  là  partito  ai  vostri  liti  un  Dio.   » 

Il  padre  Enea  cosi  ,  mentre  che  intenti 
Erano  tutti,  rinarrava  ei  solo 

1  fati  degli  Dei ,  solo  parlava 

Dei  navigati  mari;  alfin  si  tacque, 
Termin  qui  fece,  e  si  cercò  riposo. 


1)  Procedendo  sempre  più  ad  ovest  si  trovano  le  rovine  di 
Selinunte. 


LIBRO    IV. 


JVla  già  da  lungo  tempo  la  Reina 

Da  grave  amor  trafitta  nelle  vene 

Nutre  la  piaga,  e  per  occulto  fuoco 

Nel  petto  flagra.  Dell'  eroe  le  torna 

L'  alta  virtude  all'  animo ,  e  del  sangue 

Il  grande  onor  ;  tenacemente  infisso 

Quel  volto,  quell'accento  ha  in  cuor,  né  cheti 

Sonni  alle  membra  quel  pensier  concede. 

Visitando  le  terre  percorrea 
Con  la  face  Febea  la  nuova  Aurora, 
E  r  umid'  ombra  avea  dal  del  rimossa, 
Quando  l' inferma  si  della  sorella 
All'unanime  petto  si  confida: 
€  Anna ,  sorella  mia ,  qual  si  m'  opprime 
«  Incerto  orror  di  spaventose  veglie  ! 
«  Chi  è  questo  che  novello  in  nostre  sedi 
«  Ospite  entrò  !  qual  venustà  nel  volto  ! 
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«  Qual  forte  cuor ,  quanto  valor  nell'  armi  ! 
«  Inver  lui  credo  (e  non  è  il  creder  vano) 
«  Di  Dei  lignaggio.  Le  degeneri  alncie 
«  Timor  rivela.  Ahimè  !  quanta  di  fati 
«  Avversità  sostenne!  oh  quante  guerre 
«  Superate  narrava!  Se  in  me  fermo 
«  Ed  immoto  nell'  animo  non  stesse 
«  Di  non  voler  in  coniugai  legame 
«  Avvincermi  ad  alcun,  poiché  fallimmi, 
«  Venuto  men  per  morte,  il  primo  amore, 
«  Se  insopportabil  tedio  a  me  non  fosse 
«  Talamo  e  tede,  a  questa  colpa  sola 
«  Forse  possibil  di  soccomber  m'  era. 
«  Anna,  dopo  la  fine,  io  tei  confesso, 
«  Del  miserando  coniuge  Sicheo, 
«  Dopo  che  aspersi  di  fraterno  sangue 
«  Furo  i  Penati,  sol  costui  piegommi 
«  I  sensi,  e  il  cuore  a  vacillar  sospinse  : 
«  Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
«  Ma  voglio  pria  che  la  profonda  terra 
«  Sotto  me  si  spalanchi,  o  che  nell'  Ombre 
«  Col  fulmin  suo  1'  Onnipossente  Padre  , 
«  D'  Èrebo  al  fondo  fra  le  pallide  Ombre, 
«  E  nella  cupa  notte  mi  sommerga, 
«  Anzi  eh'  io  te  tradisca,  e  che  le  tue 
«  Leggi,  o  Pudor,  disciolga.  L'  amor  mio 
«  Quei  si  portò  che  primo  a  me  si  giunse; 
«  Ei  seco  r  abbia ,  e  nel  sepolcro  il  serbi.  » 
Disse,  ed  il  sen  prorotto  pianto  empiile. 


ENEIDE LIBRO  IV.  1  39 


Anna  risponde  :   «  Alla  sorella  tua 
«  Più  che  luce  diletta,  da  perpetua 
«  Vedovanza  consunta  esser  vorrai 
«  In  solitaria  angoscia?  e  i  dolci  figli, 
«  E  le  gioie  di  Venere  a  te  sempre 
«  Saranno  ignote  ?  aver  di  questo  cura 
«  Il  cener  pensi  ed  i  sepolti  Mani? 
«  Sia  pure.  In  altro  tempo  alcun  marito 
«  H  tuo  dolor  non  vinse;  non  in  Libia, 
«  Ne  per  lo  innanzi  in  Tiro;  vilipeso 
«  Fu  larba  *)  e  gli  altri  duci  cui  la  ricca 
«  Affrica  terra  di  trionfi  nutre  ; 
«  Ed  anche  un  grato  amor  combatterai  ? 
«  Di  quai  genti  fra  i  campi  hai  posta  sede 
«  In  mente  non  ti  viene  ?  a  te  dall'  uno 
«  Dei  lati,  in  guerra  insuperabil  razza, 
«  Stanno  a  confin  le  Getule  borgate, 
«  Le  Numidiche.  torme  al  fren  ribelli, 
«ET  inospita  Sirti  ')  ;  stan  dall'  altro 
«  L'assetato  deserto,  e  dei  Barcei  3) 


i)  Di  Jarba  più  sotto  si  vedrà  la  storia  esposta  dal  P.  stesso. 

a)  I  Getuli  erano  al  sud  della  Libia,  i  Numidi  ad  ovest;  e 
per  r  inospita  Sirti  dobbiamo  intendere  le  popolazioni  africane 
abitanti  presso  le  due  Sirti,  ora  dette  Secche  di  Barberia,  nel  golfo 
di  Gabes  o  Khaps  la  minore,  e  nel  golfo  di  Sidra  la  maggiore. 

3)  Deserto,  il  Sahara  —  Barcei,  popoli  originarli  di  Barce,  città 
Cirenaica.  E  qui  conviene  ben  distinguere  la  differenza  di  origine 
che  corre  tra  il  nome  di  questi  popoli  ed  il  soprannome  di 
Barceo  che  attribuì  vasi  ad  Annibale,  facendolo  discendere  da 
Barco  fratello  diPigmalionediTiro,  venuto  con  Didone  in  Libia. 
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«  Le  sterminate  scorrerie  furenti. 

«  Della  guerra  che  in  Tiro  a  te  s'  appresta, 

«  Delle  minacce  del  fratel  che  dirti?  *) 

«  Auspici  i  Numi  inver  l'Iliache  navi 

«  E  col  favor  di  Giuno  qui  sui  venti 

«  Tennero  il  corso,  io  credo.  Oh  qual  vedrai 

«  Questa  città,  sorella  !  oh  quale  il  regno 

«  Sorger  da  tal  connubio  !  a  quanta  gloria 

«  Dalle  socie  dei  Teucri  armi  seguita 

«  S'estollerà  la  Punica  grandezza  ! 

«  Dai  Numi  or  tu  venia  ne  implora,  e,  sacre 

«  Vittime  ofiferte,  grato  a  lui  1'  ospizio 

«  Rendi,  e  pretesti  a  trattenerlo  intessi  : 

«  Mentre  che  inverno  ed  Orion  piovoso 

«  Sui  mari  infuria,  e  le  sdrucite  navi, 

«  E  mentre  dura  il  non  trattabil  cielo  ». 

Con  questi  detti  ella  infiammò  d'amore 

L'animo  acceso,  ed  alla  dubbia  mente 

Speranza  diede  ed  il  pudor  disciolse. 

Vanno  dapprima  ai  templi,  e  sugli  altari 
Chieggono  pace  :  di  bienni  agnelle 
A  Cerere  di  leggi  apportatrice 
Fanno  ed  a  Febo  le  dovute  offerte, 
A  Lièo  padre,  e  innanzi  tutti  a  Giuno 
Che  i  coniugali  vincoli  tutela. 
Una  coppa  tenendo  nella  destra. 


1)  Intende  la  guerra  che  appareccliiava  Pigmalione  per  ven- 
dicarsi di  Didone  e  ricuperare  i  tesori  da  lei  trafugati. 
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La  bellissima  Dido  fra  le  corna 

Di  candida  giovenca  la  riversa, 

O  dei  Numi  al  cospetto  intorno  ai  pingui 

Altari  ella  s'aggira,  e  il  giorno  inizia 

Coi  sacrifizii,  ed  avida  i  dischiusi 

Petti  aspirando  d' immolate  gf  eggi, 

Le  palpitanti  viscere  consulta. 

Ahi  d' indovini  ignare  menti  !  A  lei 

Insensata  che  mai  giova  dei  voti? 

Che  mai  dei  templi  ?  il  dolce  fuoco  intanto 

Le  midolle  divora,  e  muta  in  petto 

Vive  la  piaga.  L' infelice  Dido 

Arder  si  sente,  e  fuor  di  senno  errante 

Corre  per  tutta  la  città  :  qual  cerva 

Da  saetta  colpita,  che  lontano 

Pastor  cacciando  fra  i  Cretensi  boschi 

Trafisse  incauta,  e  in  lei  Y  aereo  ferro 

Noi  sapendo  lasciò  ;  quella  fuggente 

Erra  pei  gioghi  e  le  Dittee  foreste. 

Ma  la  canna  mortai  nel  fianco  è  fitta. 

Or  seco  Enea  della  città  per  mezzo 

Conducendo  s'aggira,  e  1'  opulenza 

Sidonia  ostenta,  e  le  già  pronte  mura  : 

Or  prende  a  dire,  e  a  mezzo  il  dir  s'  arresta  : 

Ora,  al  cader  del  di,  1'  usate  cene 

Cerca,  ed  insana  nuovamente  chiede 

Udir  gì'  Iliaci  affanni,  e  nuovamente 

Dal  labbro  pende  che  li  narra.  E,  tolto 

Poi  che  han  commiato,  e  a  volta  sua  più  fioco 
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Manda  il  chiaror  la  luna,  e  al  sonno  invoglia 

Degli  astri  il  dechinar,  sola  a  dolersi 

Ella  rimane  nella  vacua  sala, 

E  sugli  strati  eh'  ei  lasciò  si  stende  : 

Lontana,  lui  lontano  ascolta  e  vede  ; 

O  in  grembo  Ascanio,  dall'  imago  illusa 

Del  genitor,  si  tiene,  se  pur  possa 

Il  dispietato  amor  pascer  d' inganno. 

Non  sorgon  più  le  torri  a  mezzo  erette, 

Non  più  la  gioventù  s'  addestra  all'  armi. 

Né  si  provveggon  porti,  né  securi 

Di  guerra  propugnacoli  :  interrotte 

Pendono  1'  opre,  e  il  minaccioso  muro, 

E  quelle  al  cielo  pareggiate  moli. 

La  qual  si  tosto  che  a  tal  peste  in  preda 
Esser  si  accorse  la  Saturnia  a  Giove 
Diletta  moglie,  e  che  al  furor  la  fama 
Ostacolo  non  é,  con  questi  accenti 
Venere  incontra  :   «  Egregia  lode  invero 
«  Tu  col  tuo  Figlio,  e  gran  trofei  portate  ; 
«  E  grande  é  il  vostro  e  memorabil  nume, 
«  Se  una  femmina  sola  dall'  insidia 
«  Di  due  Celesti  è  vinta.  E  non  m' inganno  ; 
«  Nostre  mura  temendo,  a  te  sospetti 
«  Fur  dell'  alta  Cartagine  i  palagi. 
«  Ma  qual  sarà  la  fine  ?  dove  ormai 
«  Spingerem  tanta  lite  ?  a  che  piuttosto 
«  Non  condurrem,  questi  imenei  sanciti, 
«  Una  perpetua  pace?  appien  sei  paga 
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«  Del  tuo  maggior  desio  :  Y  amante  Dido 
«  Arde,  e  il  furor  seco  nell'  ossa  accolse. 
«  Un  popolo  comun,  con  pari  auspicii 
«  Dimque  reggiam  :  lecito  siale  a  Frigio 
«  Marito  andar  soggetta,  e  che  dei  Tirii 
«  La  dotai  gente  alla  tua  destra  affidi.  » 
A  lei  di  contra  (poi  che  ben  s'  accorse 
Con  simulata  mente  aver  parlato  , 
Affine  di  sviar  d' Italia  il  regno 
Verso  i  Libici  lidi)  a  dir  la  Diva 
Venere  incominciò  :   «  Chi  folle  è  tanto 
«  Che  a  ciò  si  nieghi,  ed  anzi  teco  in  guerra 
«  Contender  voglia  ?  Sol  che  il  fatto  segua, 
«  Onde  parli,  fortuna.  Ma  dei  fati 
«  Incerta  son,  se  pur  consenta  Giove 
«  Che  sola  una  città  facciano  i  Tirii 
«  E  i  profughi  di  Troja,  e  questo  approvi 
«  Mescolarsi  di  genti  e  stringer  patti. 
«  Tu  moglie  sua,  tu  1'  animo  con  preci 
«  Tentar  ne  puoi.  T'  adopra  dunque,  ed  io 
«  Te  seguirò.  »  Giuno  regal  rispose  : 
«  Di  ciò  sarà  mia  cura.  In  pochi  detti, 
«  Quel  che  hassi  a  far,  come  compir  si  possa, 
«  M'  ascolta,  or  mostrerò.  Nel  bosco  a  caccia 
«  Con  Didone  miserrima  s'appresta 
«  A  gire  insieme  Enea,  levati  appena 
«  Del  di  novello  i  primi  albor  Titano  *), 


i)  Il  Sole. 
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«  E  Torbe  avrà  di  raggi  ricoperto. 

«  Di  grandine  commisto  un  negro  nembo, 

«  Mentre  dei  cacciator  fervon  le  torme , 

«  Mentre  d'  esplorator  cingono  i  passi  *) , 

«  Io  sovra  lor  riverserò  dall'  alto, 

«  E  tutto  il  ciel  commuoverò  col  tuono. 

«  Si  smarriranno  le  masnade,  oscura 

«  Notte  le  cuoprirà  ;  dentro  una  stessa 

«  Spelonca  Dido  e  il  Trojan  duce  insieme 

«  Arriveranno.  Io  vi  sarò  :  se  certa 

«  Del  voler  tuo  mi  fai,  di  stabil  nodo 

«  Li  stringerò,  la  farò  sua  per  sempre  : 

«  Qui  r  imeneo  sarà   » .  Non  avversando 

Alle  sue  voglie  Citerea  consente, 

E  rise  in  cuor  degli  scoperti  inganni. 

L'  Oceano  intanto  la  nascente  Aurora 
Abbandonò  :  fuor  dalle  porte  viene 
L'  eletta  gioventù,  del  nuovo  Sole 
Sfolgorando  la  giuba  :  ed  ampie  ragne, 
Maglie,  spadoni  dalla  limga  lama, 
E  cavalièr  Massili  *),  e  Y  acre  accorre 
Virtù  dei  cani  dal  sagace  fiuto. 
Nelle  segrete  stanze  intrattenuta 
I  Punici  signor  sul  limitare 
Aspettan  la  Regina;  d'ostro  e  d'oro 


i)  In  questo  modo  Servio  spiega  1  vocaboli  alae  ed  indagine. 
Altri  seguendo  altra  interpretazione  dei  medesimi  vocaboli 
sembrano  impiccolire  il  quadro. 

2)  Numidi  orientali. 
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Insigne  il  suo  destrier  scalpita  e  rode 
Impaziente  lo  spumante  freno. 
Ed  ella  alfin  tra  gran  corteo  s'  avanza 
D'  una  Sidonia  clamide  con  lembo 
Dipinto  avvolta;  aurea  faretra,  in  oro 
Annodate  le  chiome,  aureo  fermaglio 
Della  veste  le  porpore  costringe. 
Non  meno  i  Frigi  a  lei  compagni  vanno, 
E  il  giubilante  lulo.  Ed  esso  Enea 
Sovra  tutti  bellissimo  procede 
Fra  la  brigata,  e  gli  ordini  raggiunge. 
Qual,  se  l'iberna  Licia  ')  e  le  fluenti- 
Onde  di  Xanto  abbandonate,  Apollo 
Alla  materna  Delo  si  tramuta, 
E  desta  i  cori,  e  misti  intorno  all'  are 
Danzangli  innanzi  e  Driopi  e  Cretesi, 
Ed  Agatirsi  colorati  in  volto  *); 
Egli  sui  Cinzii  colli  il  passo  alterna, 
Con  molli  frondi  lo  scorreyol  crine 
Preme  aggiustando  e  d'aureo  .  serto  avvolge  ; 
Tintinnano  sugli  omeri  le  frecce  : 


1)  Regione  dell'Asia  Minore  in  cui  narravasi  che  Apollo 
usasse  di  passar  l'inverno,  e  propriamente  nella  città  detta 
Patari,  sul  mare,  presso  le  foci  del  fiume  Xanto  ,  ben  inteso 
non  quello  che  correa  presso  Troja. 

2)  Driopi,  abitanti  della  Doride  ;  Agatirsi,  popoli  Sciti  abi- 
tanti presso  la  palude  Meotide.  I  Cretesi  son  noti.  Tutti  questi 
popoli  per  mezzo  di  sacri  legati  mandavano  ad  Apollo  le  pri- 
mizie di  primavera  con  cerimonie  festive.  Gli  Agatirsi  usavano 
dipingersi  il  volto  e  le  membra* 

19 
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NÒ  men  di  lui  muovea  spigliato  Enea, 
Tanta  il  bel  volto  maestà  raggiava. 

Agli  alti  monti  ed  agli  impervii  boschi 
Poi  che  si  venne,  ecco  da  sommo  il  balzo 
Selvagge  capriuole  discacciate 
Precipitar  dai  gioghi,  aperti  campi 
Cervi  trascorrer  dall'  opposto  lato 
E  agglomerati  in  polverose  torme 
Abbandonar  fuggendo  i  monti.  Esulta 
Con  r  ardente  corsier  fra  valli  Ascanio, 
Ed  or  nel  eorso  questi,  or  quelli  avanza, 
E  fra  gr  imbelli  branchi  uno  spumante 
Cinghiai  che  incontro  venga,  o  che  dal  monte 
Fulvo  leon  discenda  in  petto  anela. 

Con  gran  fragore  a  conturbarsi  intanto 
Comincia  il*  ciel  ;  di  grandine  commista 
Procella  segue.  I  cacciator  di  Tiro 
Qua  e  là.  dispersi,  e  i  giovani  Trojani, 
E  il  Dardanio  di  Venere  nipote 
A  diversi  ricoveri  pei  campi 
Spaventati  fuggir.-  Precipitosi 
Scendon  dai  monti  i  fiumi.  In  una  stessa 
Spelonca  Dido  e  il  Trojan  duce  arriva. 
Il  primo  segno  a  darne  son  la  Terra 
E  la  pronuba  Giuno  ;  a  tal  connubio 
Fulminea  luce  il  conscio  etra  balena, 
E  le  Ninfe'  ulular  del  monte  in  vetta. 
Di  morte  il  primo  di  fu  quello,  il  primo 
Cagion  dei  mali  suoi.  Più  non  la  muove 
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Apparenza  né  fama  ;  amor  furtivo 
Dido  non  sogna  più;  nozze  le  chiama, 
E  di  tal  nome  la  sua  colpa  vela. 
Per  le  vaste  città  di  Libia  tosto 
La  Fama  va  :  la  Fama  onde  malanno 
Più  veloce  non  è;  mobil  natura 
La  fa  possente,  acquista  forze  andando: 
Timida  in  prima,  poscia  al  del  si  estolle: 
Rasente  il  suol  s' insinua,  e  fra  le  nubi 
Il  capo   asconde.  Con  gli  Dei  crucciata 
Vuoisi  che  partorilla,  ultima  suora 
Ad  Encelado  e  Geo,  la  Terra  Madre  '), 
Celere  il  piede  e  le 'prestissime  ali  ; 
Orrendo,  immenso  mostrò  ,  a  cui  sul  corpo 
Quante  son  piume  (maraviglia  a  dire  !) 
Tanti  di  sotto  stanno  vigili  occhi, 
E  tante  lingue,  e  tante  suonan  labbra, 
E  tante  orecchie  drizza.  Per  V  oscura 
Ombra  stridendo  fra  la  terra  e  il  cielo 
La  notte  vola,  e  al  dolce  sonno  mai 
Non  china  i  lumi.  In  cima  ai  tetti  il  giorno 
Spiando  posa,  ovver  sull'alte  torri, 
E  di  terror  le  gran  città  commuove  ; 
Tanto  di  turpi  e  di  bugiarde  voci 
Quanto  del  ver  tenace  messaggiera. 
Di  moltiplici  ciarle  allor  le  genti 


1)  Crucciata  per  aver  precipitati  al  Tartaro  i  Titani.  Geo  era 
figlio  della  Terra  e  del  Cielo. 
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Ella  godendo  empiva,  e  al  par  di  fatte 
E  di  non  fatte  cose  novellava: 
Esser  venuto  Enea,  sangue  trojano, 
Al  qual  marito  sé  congiunger  degna 
La  bella  Dido.  Or  quanto  dura  il  verno 
Alla  lussuria  insiem  dei  regni  obliti, 
Da  turpe  amor  compresi  abbandonarsi  : 
Questo  qua  e  là  la  sozza  Dea  diffonde 
Per  le  bocche  del  volgo.  E  incontanente 
Torce  al  Re  larba  il  corso  ;  coi  suoi  detti 
Il  cuor  gì'  infiamma,  ed  ira  ad  ira  aggiunge. 

Prole  questi  d'Ammone  ^)  e  di  rapita 
Garamantide  ^)  Ninfa,  cento  immensi 
Templi  nei  vasti  regni,  e  cento  pose 
Altari  al  sommo  Giove,  e  consacrato 
Avea  perenne  fuoco,  degli  Dei 
Custodia  eterna  ;  pingue  il  suol  del  sangue 
Era  di  greggi,  e  variopinti  serti 
Ne  infioravan  le  soglie.  Fuor  'di  senno, 
E  dall'  amaro  annuncio  questi  acceso 
Dicon  che  innanzi  all'  are  e  fra  le  sacre 
Immagini  dei  Numi,  molto  a  Giove 
Supplice  orava  con  le  mani  al  cielo  : 
«  Onnipossente  Giove,  a  cui  di  Bacco 
«  La  Mauritana  gente  or  banchettando 


1)  Il  più  antico  dei  soprannomi  di  Giove,  col  quale  era  ado- 
rato in  Libia. 

2)  Garamanti  erano  popoli  confinanti  con  la  Libia  che  oc- 
cupavano la  regione  oggi  detta  Fezzan. 
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«  Liba  r  onor  sui  colorati  deschi,  ') 

«  Vedi  tu  questo  ?  o  quando  il  fulmin  vibri, 

«  O  genitor,  noi  ti  tenfiiamo  invano  ? 

«  E  ciechi  lampi  ad  atterrirne  i  petti, 

«  Ed  inane  fragor  danno  le  nubi  ? 

«  Una  femmina  errante  in  nostra  terra 

«  Che  un  esigua  città  per  prezzo  pose, 

«  A  cui  concessi  per  ararlo  un  lido 

«  E  arbitrio  averne,  la  mia  man  respinse, 

«  E  nel  regno  signore  accolse  Enea. 

«  Ed  or  quel  Pari  col  seguace  suo 

«  EfFemminato  stuol,  che  va  superbo 

«  Della  Meonia  mitra  il  mento  avvolto 

«  E  profumato  il  crine,  la  rapita 

«•  Donna  possiede  :  ed  ai  tuoi  templi  io  dunque 

«  I  doni  porto,  e  vuota  fama  affermo  ?  »  ') 

Mentre  tai  preci  con  le  man  suU'  are 
Egli  facea,  V  Onnipossente  udillo, 
Ed  alle  regie  mura  ed  agli  amanti 
Di  miglior  fama  obliti  gli  occhi  torse. 
Quindi  a  Mercurio  così  parla,  e  questo 
Comando  affida  :   «  Va,  t'  affretta,  i  Zefiri, 
<  O  figlio,  invoca,  sulle  penne  scorri, 
«  Ed  al  Dardanio  Re  che  or  nella  Tiria 


1)  L'Heyne  vorrebbe  vedere  in  queste  parole  un'allusione 
alla  cena  nel  palazzo  di  Bidone  di  cui  in  fine  del  Lib.  1°. 

2)  La  fama  deiroriglne  da  Giove  che  larba  vantava.  Tut- 
tavia altri  vollero  per  queste  parole  intendere  la  fama  della 
onnipotenza  di  Giove  stesso. 
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«  Cartago  si  trattien,  ne  più  si  cura 

«  Della  città  che  gli  han  promessa  i  fati, 

«  Favella,  e  per  le  celeri  aure  i  miei 

«  Detti  riporta  :  «  A  noi  non  tal  là  Diva . 

«  Genitrice  bellissima  il  promise, 

«  Né  due  volte  perciò  fu  che  dall'  armi 

«  Ella  dei  Greci  lo  scampò  :  ma  lui 

«  La  feconda  d' imperii  a  regger  nato 

«  f'remente  di  battaglie  Italia,  il  germe 

«  Del  sangue  antico  ad  illustrar  di  Teucro^ 

«  E  contener  tutto  in  sua  legge  il  mondo. 

«  Se  di  sì  gran  destin  gloria  noi  muove, 

«  Se  a  nessun'  opra  in  onor  suo  pon  mano, 

«  Forse  ad  Ascanio  le  Romane  torri 

«  Invidia  il  genitor  ?  che  volge  in  mente  ? 

«  O  con  qual  speme  in  mezzo  ad  inimiche 

«  Genti  dimora  ?  ed  all'  Ausonia  prole 

«  Ed  ai  Lavimi  campi  non  riguarda  ? 

«  Al  mar  ritorni  !  il  voler  nostro  è  questo; 

«  Di  questo  a  lui  tu  nostro  nunzio  sii.  » 

Tacquesi.  Ad  obbedir  quei  s'  apprestava  * 
Del  gran  padre  al  comando,  e  prima  ai  piedi 
Gli  aurei  talari  annoda  che  sublime 
Il  portano  con  1'  ali,  o  sulla  terra 
O  sopra  i  mar,  di  par  coi  venti  ratto. 
Prende  la  verga  poi,  con  cui  dall'  Orco 
Le  pallide  ombre  chiama,  ed  altre  al  tristo 
Tartaro  manda,  e  rende  e  toglie  i  sonni, 
Ed  alla  morte  dissuggella  i  lumi. 
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Di  quella  armato  i  venti  tratta,  e  a  nuoto 

Va  le  torbide  nuvole  solcando. 

E  già  volando  dell'  alpestre  Atlante  ') 

Che  regge  il  ciel  col  vertice  discuopre 

La  cima  e  i  fianchi  altissimi  :  d'  Atlante 

Cui  d'  atre  nubi  assiduamente  cinto 

Il  pinifero  capo  è  tormentato 

Da  vento  e  pioggia.  Di  cospersa  neve 

Ha  gli  omeri  coperti  e  fiumi  il  mento 

Precipita  del  veglio  :  ispida  barba 

Dai  ghiacci  irrigidita.  Qui  con  pari 

Ali  prima  librandosi  il  Cillenio  ^) 

Dio  si  fermò  :  quinci  con  tutto  il  corpo 

Si  lanciò  rapidissimo  sull'  onde, 

Simile  a  queir  augel  che  intorno  ai  lidi, 

Intorno  ai  guadi  di  pesco$i  scogli 

Umile  Vola  rasentando  il  mare. 

(Non  altrimenti  la  Cillenia  prole 

Fra  le  terre  librava  e  il  mar  le  penne  , 

Di  Libia  i  venti  e  l'arenoso  lido 

Dal  materno  ^)  venendo  Avo  fendea)* 


1)  Famosissimo  è  nelle  favole  greche  il  nome  di  questo  mon- 
te, figlio  di  Giapeto  e  dell' Oceanide  Climene,  nel  quale  era 
personificata  l'idea  del  primitivo  e  rozzo  genere  umano  con 
l'imagine  di  un. vasto  gigante  che  sostiene  il  cielo  e  la  terra 
col  suo  capo. 

2)  Soprannome  dato  a  Mercurio  perchè  nato  sul  monte  Cil- 
lene  in  Arcadia. 

3)  Perchè  madre  di  Mercurio  era  Maia  figlia  di  Atlante. 
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Toccati  appena  con  le  alate  piante 
Ebbe  i  primi  tuguri,  Enea  discuopre 
Che  torri  fonda  e  nuove  case.  Al  fianco 
Di  biondo  diaspro  avea  stellato  il  brando, 
E  di  porpora  Tiria  il  manto  ardea 
Dagli  omeri  pendente,  onde  a  lui  dono 
Fé  l'opulenta  Dido,  che  intessute 
D'oro  sottil  ne  avea  le  trame.  A  un  tratto 
Così  r  assai  :   «  Tu  fondamenta  all'  alta 
«  Cartago  or  poni  e  la  bella  cittade, 
«  Grazie  accattando  appo  tua  donna,  estolli? 
«  Ahi  !  di  tuo  regno  e  di  tue  sorti  oblito  ! 
«  Dal  luminoso  Olimpo  a  te  m'invia 
«  Egli  medesmo  il  regnator  dei  Numi 
«  Che  cielo  e  terra  in  sua  possanza  avvolge  : 
«  Egli  m'ingiunge  per  le  celeri  aure 
«  Tal  mandato  recar  :  che  volgi  in  mente  ? 
«  Sulle  Libiche  terre  con  qual  speme 
«  Gli  ozi  consumi  ?  di  si  gran  destini 
«  Se  non  t'  è  spron  la  gloria,  ed  in  tua  lode 
«  Mano  a  nuli'  opra  poni,  almen  riguarda 
«  L'  adolescente  Ascanio,  e  le  speranze 
«  Del  successor  di  Julo,  '^  a  cui  d' Italia 
«  Dovuto  è  il  regno  e  la  Romana  terra.  » 
Cosi  parlando  di  Cillene  il  Nume 
Abbandonò  del  suo  sermone  a  mezzo 


i)  Qui  Julo  non  è  ripetizione  di  Ascanio ,  come  parrebbe , 
ma  dinota  la  serie  dei  Cesari. 
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La  mortai  forma,  e  dalla  vista  lungi 
Air  aura  lieve  dileguando  sparve. 

A  queir  aspetto  ,  la  ragion  travolta , 
Muto  divenne  Enea  :  d'  orror  le  chiome 
Gli  si  drizzar,  si  sofifocò  la  voce. 
Ed  arde  di  fuggir,  le  dolci  terre' 
Arde  d'  abbandonar,  dei  Numi  a  tanto 
Avviso  e  imperio  attonito.  Ahi  !  che  fare  ? 
La  furente  Regina  or  con  qual  lingua 
Aggirare  oserà  ?  donde  far  capo  ? 
Ed  ora  in  qua  la  concitata  mente 
Ed  ora  in  là  divide  ed  in  opposti 
Partiti  tragge,  e  in  ogni  verso  aggira. 
Alternando  i  pensier  questo  consiglio 
Vede  il  miglior:  Sergesto  e  Mnesteo  chiama 
Ed  il  forte  Cloanto  :  in  gran  segreto 
Apparecchin  le  navi,  al  lito  i  socii 
Raccolgan  :  V  armi   apprestino  :  e  la  causa 
Del  mutamento  occultino  :  egli  intanto, 
Mentre  Didon  dolcissima  Y  ignori. 
Né  che  si  rompa  tanto  amor  paventi, 
Tenterebbe  qual  via,  qual  sia  più.  calmo 
Tempo  a  parlarle,  e  qual  più  destro  modo. 
S'afFrettan  quelli  al  suo  comando  lieti. 

Ma  la  Regina  (e  chi  V  amante  inganna  ?) 
L'inganno  presentì:  prima  scoperse 
Le  future  lor  mosse,  in  dubbio  sempre 
D'  ogni  più  certa  cosa.  A  lei  furente 
La  stessa  Fama  empia  portò  V  annuncio, 
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Le  navi  armarsi  ed  apprestarsi  al  corso. 

Senza  consiglio  si  disferra  e  tutta 

Di  fiamme  accesa  la  città  percorre. 

Qual  Tiade  cui  desta  il  muover  primo 

Dei  sacrificii,  poi  che,  Bacco  udito, 

Stimolo  d'  orgia  triennal  la  punge, 

Ed  il  notturno  Citeron  '^  con  1'  alto 

Clamor  V  invita.  Alfin  contro  ad  Enea 

Con  queste  voci  di  rampogna  erompe  : 

«  E  si  nefanda  indegnità  sperasti, 

«  O  perfido,  occultarmi  ?  e  di  mia  terra 

«  Tacitamente  escir  ?  ne  1'  amor  nostro, 

«  Né  te  la  destra  tien  che  un  di  m'  hai  data, 

«  Né  la  morte  crudel  che  Dido  attende  ? 

«  Perfin  le  navi,  o  dispietato,  appresti 

«  Sotto  invernali  stelle,  e  l'alto  mare 

«  Fra  gli  Aquiloni  a  navigar  ti  affretti  ? 

«  E  che  ?  se  campi  estrani  e  ignote  mura 

«  Tu  non  cercassi,  e  rimanesse  in  vita 

«  L'  antica  Troja,  sulle  navi  a  Troja 

«  Pel  procelloso  mar  ti  volgeresti  ? 

«  Me  dunque  fuggi  ?  ed  io  per  questo  pianto, 

«  Per  la  sacra  tua  destra  ti  scongiuro, 

«  (Poiché  misera  a  me  nuli'  altro  io  stessa 

«  Di  mio  lasciai)  per  la  giurata  fede, 


i)  Monte  di  Beozia  sul  quale  menavano  orgie  e  facevano 
sacrificii  a  Bacco  le  Baccanti,  per  soprannome  Tiadi  (da  9óa> 
sacrifico). 


T 
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«  Pei  recenti  imenei,  se  grazia  alcuna 
«  Ebbi  appo  te,  se  qual  che  sia  dolcezza 
«  Da  me  ti  venne  mai,  pietà  ti  muova 
«  Del  vacillante  regno,  e,  se  ancor  luogo 
«  Hanno  le  preci,  questa  mente  spoglia. 
«  Per  te  Libiche  genti  e  Re  Numidi 
«  In  odio  m' hanno,  per  te  stesso  il  mio 
«  Pudor  fu  spento,  e  quella  ond'  ero  io  sola 
^  Alle  stelle  portata  antica  fama. 
«  A  chi  me  moribonda,  ospite,  lasci  ? 
«  Del  conjuge  giacché  sol  questo  ormai 
«  Nome  mi  resta  !  A  che  rimango  in  'vita  ? 
«  Per  vedermi  distrugger  dal  fratello 
«  Pigmalion   le  mura  ?  o  andar  captiva 
«  Del  getulico  larba  ?  almen  se  nata 
«  Innanzi  al  tuo  fuggir  mi  fosse  alcuna 
*  Prole  da  te,  se  un  pargoletto .  Enea 
«  Per  r  aula  mi  scherzasse  che  nel  volto 
«  Pur  ritraesse  il  tuo,  vedova  e  sola 
«  Inver  non  mi  parrebbe  essere  appieno.  » 
Tacquesi  qui.  Di  Giove  ai  cenni  immoti 
Quegli  i  lumi  teneva,  e  in  fondo  al  cuore 
Con  duro  sforzo  comprimea  l'angoscia. 
Breve  risponde  alfin  :   «  Quanti,  o  Regina, 
«  Puoi  merti  enumerar  coi  detti  tuoi 
«  Non  negherò:  né  mi  dorrà  d'Elissa  ') 


1)  Primo  nome  di  Bidone,  la  quale  prese  dipoi  quest'ultimo 
che  in  cartaginese  significa  donna  forte  e  virtuosa. 
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«  La  rimembranza  mai,  mentre  che  viva 

«  Io  memore  di  me,  mentre  che  spirto 

«  Queste  mie  membra  regga.  In  mia  difesa 

«  Poche  cose  dirò  :  non  io  sperai 

«  Questa  fuga  celar  furtivamente, 

«  Bandiscine  il  pensier;  né  mai  t'  offersi 

«  Le  maritali  faci,  né  a  tai  patti 

«  Avvinto  fui.  Se  di  menar  la  vita 

«  D'  arbitrio  mio  mi  concedesse  il  Fato, 

«  E  le  mie  cure  a  grado  mio  comporre, 

«  Nella  città  di  Troja,  e  fra  le  dolci 

«  Reliquie  anzi  vivrei  dei  miei,  1'  eccelsa 

«  Magion  starla  di  Priamo  e  ridato 

«  Un  rinascente  per  mia  mano  ai  vinti 

«  Pergamo  avrei.  Ma  della  grande  Italia 

«  Ora  Apollo  Grinéo  ')  seguir  le  vie 

«  Ne  comandò,  d' Italia  i  Licii  vati: 

«  Questo  r  amor,  questa  è  la  patria  nostra. 

«  Se  tanto  di  Cartagine  le  torri, 

«  Se  te  Fenicia  si  trattien  la  vista 

«  Di  Libica  città,  che  stanza  alfine 

«  Pongano  i  Teucri  nell'  Ausonia  terra 

«  Perchè  tu  invidii  ?  estranei  regni  a  noi 

«  Dato  anche  sia  cercar.  Me  quante  volte 

«  Notte  le  terre  d'  umid'  ombra  cuopre. 


1)  Grineo,  da  Grinio  in  Eolide  dove  Apollo  aveva  un  tem- 
pio dal  quale,  come  dall'altro  che  aveva  presso  Patara  in  Li- 
cia, rendeva  gli  oracoli. 
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«  E  quante  volte  sorgon  V  ignee  stelle, 
«  La  torva  in  sogno  imagine  ammonisce 
«  Del  padre  Anchise,  e  di  terror  comprende  : 
«  Me  il  figlio  Ascanio  ed  il  diritto  leso 
«  A  quel  diletto  capo,  il  qual  del  regno 
«  D'  Esperia  fraudo  e  dei  fatali  campi. 
«  Or  dei  Numi  Tinterpetre  da  Giove 
«  Stesso  mandato  (sul  tuo  capo  e  il  mio 
«   Lo  giuro)  per  le  celeri  aure  i  cenni 
«  Suoi  mi  recò:  vidi  io  medesmo  il  Dio 
«  Entrar  fra  i  muri  in  manifesto  lume, 
«  E  la  sua  voce  in  queste  orecchie  accolsi. 
«  Me  coi  tuoi  pianti  e  te  d'accender  cessa, 
«  Non  è  per  mio  voler  che  Italia-  cerco.  » 

Mentre  ei  dicea,  gli  òcchi  aggirando  intorno 
Ella  da  lungo  tempo  bieca  il  guata, 
Tutto  lo  squadra  con  pupille  mute, 
E  ardente  sclama  :  «  Non  a  te  fu  madre, 
«  O  perfido,  una  Dea,  né  di  tua  stirpe 
«  Fu  Dardano  l'autor,  ma  te  l'orrendo 
«  Caucaso  *)  generò  fra  l'aspre  rocce, 
«  E  tigri  ircane  ^)  t'apprestar  le  mamme. 
«  Dissimular  che  giova?  a  quai  mi  serbo 
«  Pruove  maggior  ?  mosse  un  gemito  forse 
«  Al  pianto  mio  ?  forse  a  me  volse  il  ciglio  ? 


1)  Nota  regione  di  monte  fra  il  Caspio  ed  il  mare. 

2)  Secondo  Servio  deve  intendersi  la  selva  Ircana  in  Arabia  > 
popolata  da  tigri. 
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«  O  die  lacrime  vinto  ?  o  dell'  amante 

«  Mostrò  pietà  ?  prepor  che  puossi  a  questo  ? 

«  Non  guardan  ciò  con  occhi  giusti  ormai 

«  La  somma  Giuno  ed  il  Saturnio  Padre  : 

«  Non  è  secura  fede  in  alcun  luogo. 

«  Lui  dal  lido  scacciato,  lui  di  tutto 

«  Indigente  raccolsi,  e,  folle,  a  parte 

«  Del  regno  posi  :  le  perdute  navi 

«  Ed  i  compagni  suoi  campai  da  -morte 

«  Ahi  !  delle  Furie  m'  avvampan  le  fiamme  ! 

«  Ed  or  r  augure  Apollo,  ed  or  di  Licia 

«  I  vaticinii,  ora  da  Giove  stesso 

«  Inviato  l'Interprete  dei  Numi 

«  Per  r  aura  porta  orribili  decreti. 

«  A  questo  inver  s'  affannano  i  Celesti, 

«  Turba  lor  pace  questa  cura  invero  ! 

«  Te  non  trattengo,  né  tuoi  detti  oppugno. 

«  Vanne,  sui  venti  Italia  cerca,  regni 

«  Per  r  onde  trova.  Fra  gli  scogli,  io  spero, 

«  Se  alcuna  possa  hanno  gli  Dei  pietosi 

«  Il  tuo  supplicio  avrai,  sovente  a  nome 

«  Invocherai  Didon.  Con  atre  faci 

«  Ti  seguirò  da  lungi,  e  quando  1'  alma 

«  Dalle  mie  membra  avrà  la  fredda  morte 

«  Dissociata,  ombra  presente  in  tutti 

«  I  luoghi  a  te  sarò.  Darai  le  pene, 

«  O  scelerato  ;  ed  io  Y  udrò,  verranne 

«  A  me  la  fama  nei  profondi  Mani.  » 

Tronca  il  sermon  di  questi  accenti  a  mezzo, 
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La  luce  inferma  fugge,  e  dando  volta 
Dagli  occhi  suoi  si  toglie,  lui  lasciando 
Molto  per  tema  incerto  e  che  pur  molto 
Era  per  dir.  Sorreggon  lei  le  ancelle, 
E  riportate  alle  marmoree  stanze. 
Sul  letto  adagian  le  svenute  membra. 

Ma  benché  di  lenir  la  dolorosa 
Coi  suoi  conforti  e  con  parole  il  pio 
Enea  distorre  il  suo  cordoglio  brami, 
Molto  gemendo,  e  l'animo  fiaccato 
Dal  grande  amor,  pure  al  voler  si  rende 
Dei  Numi,  ed  alle  navi  riede.  AH'  opra 
Si  danno  i  Teucri  allor  ;  per  tutto  il  lido 
Traggon  1'  eccelse  poppe  in  mar  :  galleggia 
La  spalmata  carena  :   dalle  selve 
Per  r  ansia  del  fuggir  frondosi  remi 
Portano  in  giuso  e  non  puliti  tronchi  : 
Si  veggono  migrar,  precipitarsi 
Da  tutta  la  città  ;  quai  le  formiche 
Che  a  gran  mucchio  di  farro  il  guasto  danno, 
E  memori  del  verno  nei  lor  nidi 
Ne  fan  provvista  :  il  negro  stuol  sua  via 
Pei  campi  tiene,  e  per  angusto  calle 
Trasportano  fra  1'  erbe  la  lor  preda  : 
Parte  i  più  grossi  grani  appuntellata 
Con  gli  omeri  sospinge,  e  parte  i  rotti 
Ordini  serra  e  i  dimoranti  sprona; 
Tutto  il  sentiero  in  gran  faccenda  ferve. 
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Qual  fu  il  tuo  cuore  a  quella  vista,  o  Dido! 
Quai  gemiti  mandasti  allor  che  il  lito 
Dall'  alta  rocca  in  tutta  sua  lunghezza 
Brulicante  vedevi,  e  innanzi  agli  occhi 
Tutto  turbarsi  a  tante  voci  il  mare  ! 
A  che  non  stringi  dei  mortali  il  petto, 
O  dispietato  amor?  La  via  di  nuovo 
A  ritentar  del  pianto,  delle  preci 
Ella  è  sospinta,  e  supplice  all'  amore 
L'  alterezza  sommetter,  si  che  nulla 
Invan  morendo  non  tentato  lasci. 
«  Queir  accorrer  per  tutta  la  marina, 
«  Anna,  tu  vedi  ?  d' ogni  parte  intorno 
«  Raccolti  son  :  già  fanno  ai  venti  invito 
«  Le  vele,  e  lieti  han  le  corone  imposte 
«  Alle  poppe  i  nocchier.  Tanto  dolore 
«  Se  antiveder  potei,  potrò,  sorella, 
«  Sostenerlo  del  pari  !  Anna,  ma  pure 
«  Sol  quest'  ufficio  a  me  misera  adempì  ; 
«  Però  che  sola  il  perfido  te  cura 
«  E  gli  arcani  pensieri  anco  ti  affida, 
«  Tu  sola  del  suo  cuor  le  vie  più  piane 
«  Ed  i  momenti  sai.  Vanne  ,  o  sorella, 
«  E  quel  superbo  mio  nemico  implora  : 
«  Non  io  coi  Danai  in  Aulide  ')  giurai 


i)  Piccola  città  di  Beozia  ,  nella  quale  si  accolsero  tutti  i 
Greci  congiurati  a  non  tornare  da  Troja  se  non  dopo  averla 
distrutta.  Secondo  Servio  poi  era  un' isoletta  nel  canale  di 
Eubea. 
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«  Della  Trojana  gente  lo  sterminio  ; 

«  Non  io  le  navi  a  Pergamo  mandai; 

«  Né  dissepolto  il  cenere  ed  i  Mani 

«  Furon  per  me  del  genitore  Anchise: 

«  Perchè  mi  niega  le  impietrite  orecchie  ? 

«  Dove  rovina  ?  all'infelice  amante 

«  Estremo  dono  questo  sol  conceda: 

«  Facil  partenza  e  più  propizii  venti 

«  Aspetti.  A  lui  non  chieggo  più  l'antica 

«  Fede  che  mi  tradì,  non  che  sia  privo 

«  Del  suo  bel  Lazio,  e  che  abbandoni  il  regno. 

«  Un  tempo  inutil  che  riposo  e  sfogo 

«  Al  mio  delirio  porga  io  gli  domando, 

«  Mentre  me  vinta  al  duol  mia  sorte  adusi. 

«  L'ultima  grazia  ch'io  ti  chieggo  è  questa, 

«  Della  sorella  tua  pietà  ti  muova, 

«  La  qual  se  mi  consenti  infino  a  morte 

«  A  mille  doppi  compensar  prometto  ». 

Cosi  pregava,  e  questi  pianti  porta 
La  sorella  miserrima,  e  riporta: 
Ma  nessun  pianto  il  muove,  né  parola 
Alcuna  ascolta  con  trattabil  volto: 
Vietanlo  i  Fati,  ostrutte  un  Dio  gli  tiene 
Le  insensibili  orecchie.  ^E  qual  talvolta 
Di  vigorosa  quercia  annoso  troncp 
Che  or  d'uno  or  d'altro  lato  intorno  a  gara 
GÌ'  impeti  lottan  dell'  alpino  Borea 
Tra  loro  ad  atterrar;  stridor  si  leva, 
E  l'alte  foglie  dai  concussi  rami 
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Cuopron  la  terra;  quella  ai  sassi  avvinta 
Quanto  col  capo  all'aure  eteree,  tanto 
Con  la  radice  al  Tartaro  si  stende: 
Non  altrimenti  delle  assidue  voci 
L'eroe  da  tutti  i  lati  è  combattuto, 
E  nel  gran  cor  lo  strazio  sente:  immota 
La  mente  sta,  lacrime  vane  ha  il  ciglio. 

Dai  fati  oppressa  allor  la  sconsolata 
Dido  la  morte  invoca  :  è  grave  peso 
A  lei  la  vista  del  convesso  cielo. 
A  confermarla  più  nel  suo  disegno 
D'abbandonar  la  luce,  mentre  i  doni 
Ella  imponea  sopra  i  fumanti  altari 
D'ardente  incenso,  (orrendo  a  dir!)  le  sacre 
Fonti  annerir  vide  e  gli  aspersi  vini 
Mutarsi  in  sangue  lurido.  A  nessuno. 
Non  pur  tal  vista  alla  sorella  svela. 
Inoltre,  sacro  al  suo  primier  consorte 
Fu  nella  reggia  tutto  marmo  un  tempio, 
Cui  con  insigne  onor  devota  ell'era, 
Sempre  di  nivee    lane  e  di  festive 
Ghirlande  adorno.  Indi  parole  e  voci 
Del  marito  che  a  se  la  richiamava 
Le  parve  udir,  quando  cuopria  le  terre 
Oscura  notte;  e  col  feral  suo  canto 
Sola  sui  tetti  spesso  trar  lamenti 
Una  civetta,  e  gemere  con  lunghe 
Note  di  pianto.  E  molte  ancor  di  pii 
Vati  predizion  con  spaventosi 
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Annunzi  ratterriscon.  Lei  furente 
Lo  stesso  fiero  Enea  nei  sogni  insegue, 
E  sempre  sola  a  sé  lasciata  e  sempre 
Gir  scompagnata  in  lunga  via  si  crede 
Cercando  i  Tirii  per  deserta  terra. 
Cosi  dell'  Eùmenidi  le  schiere 
Vede  l'insano  Pènteo  ')  e  un  doppio  sole 
Ed  una  doppia  a  lui  Febe  mostrarsi; 
Cosi  la  madre  furiando  fugge 
Di  face  armata  e  velenose  serpi 
L'Agamennonio  Oreste  *)  sulle  scene, 
E  stan  sul  limitar  le  nitrici  Erinni. 

Poscia  che  dunque  dal  cordoglio  vinta, 
Fu  dalle  furie  invasa,  e  statuito 
Ebbe  morir,  tra  se  medesma  il   tempo 
Divisa  e  il  modo;  e  alla   mesta  sorella 
Si  volge,  in  volto  il  suo  disegno  cuopre, 
E  rasserena  la  speranza  in  fronte  : 
«  La  via  rinvenni,  o  mia  germana,  (meco 


1)  Re  di  Tebe  in  Beozia:  perche  sacrilego  contro  Bacco  fu 
dal  Dio  colpito  di  confusione  di  spirito  e  furore;  e  delirando 
pareagli  vedere  due  Soli  e  due  Tebi,  e  schiere  di  Eùmenidi 
nelle  Baccanti  che  gli  si  lanciavano  contro  per  punirlo  di  morte 
e  vendicare  il  Dio. 

2)  Oreste  per  vendicare  il  padre  Agamennone  uccise  la  ma- 
dre Clitennestra.  In  pena  del  parricidio,  perduto  il  senno,  de- 
lirando vedea  dinanzi  a  se  l'ombra  della  madre  inseguirlo 
minacciosa,  fuggendo  la  quale,  s'imbatteva  nelle  Furie,  che 
sedeano  sulla  soglia  aspettandolo.  Come  ognun  sa,  questa  fa- 
vola esercitò  la  fantasia  dei  massimi  poeti  e  tragici  antichi. 
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«  Tu  felice  ne  sii)  che  lui  mi  renda 

«  O  dallamarlo  sciolgami.  Al  confine 

«  DeirOceàno  e  presso  il   sol  cadente 

«  L'ultima  terra  degli  Etiopi  giace, 

«  Dove  l'asse  d'ardenti  astri  gemmato 

«  Sull'omero  s'incurva  al  grande  Atlante. 

«  Quivi  conobbi  di  Massila  gente, 

«  Al  tempio  delle  Esperidi  ')  custode, 

«  Una  sacerdotessa,  che  ad  un  drago 

«  Pasto  fornia,  d'umido  miei  spargendo 

«  Sonnifero  papavero,  ed  intatti 

«  I  sacri  rami  all'albero  serbava. 

«  Con  incanti  costei  scioglier  promette 

«  Qual  mente  voglia,  e  in  altre  affanni  indurre; 

«  Fermare  i  fiumi  e  volger  gli  astri  indietro  ; 

«  Desta  i  notturni  Mani;  sotto  ai  piedi 

«  Tu  vedresti  di  lei  muggir  la  terra, 

«  Scender  dai  monti  gli  orni.  I  sommi  Numi 

«  N'attesto  e  te,  diletta  mia  germana, 

«  E  il  dolce  capo  tuo,  contro  mio  grado 

«  L'arti  a  tentar  della  magia  m'accingo. 

«  Tu  negl'interni  tetti  al  cielo  un  rogo 


1)  Figlie  di  Atlante  e  di  Esperide,  secondo  Diodoro  che  ne 
numera  sette.  Maritandosi  a  Giove  ebbero  in  dono  da  Giunone 
alberi  che  fruttavano  pomi  aurei,  che  furon  posti  sotto  la  cu- 
stodia di  un  dragone,  al  quale  accenna  il  P.  Gli  orti  delle  Espe- 
ridi in  cui  erano  tali  alberi  per  comune  consenso  de'  poeti 
furono  supposti  nei  confini  della  Cirenaica,  presso  la  Mauri- 
tania, ai  piedi  del  monte  Atlante. 
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«  Ergi  in  segreto,  e  l'armi  sue  che  affisse 
«  L'empio  lasciò  nel  talamo,  e  le  spoglie 
«  Tutte  di  lui  col  coniugai  mio  letto, 
«  Nel  qual  perii,  v'  imponi.  Ogni  memoria 
«  Di  quello  scelerato  estinguer  giova, 
«  E  la  sacerdotessa  a  me  il  prescrive  ». 
Tacque,  e  muto  pallor  le  occupa  il  volto. 
Ma  che  la  propria  morte  sotto   il  velo 
Dei  riti  strani  la  sorella  asconda 
Anna  non  crede,  né  furor  si  fiero 
Concepe  in  mente,  né  più  danno  teme 
Che  in  morte  di  Sicheo.  Quindi  obbedisce. 

Ala  dentro  ai  penetrali  la  Regina, 
Con  picei  rami  e  tronca  ilice  al  cielo 
L'immensa  pira  eretta,  di  ghirlande 
E  di  funeree  fronde  tutto  in  giro 
Circonda  il  luogo;  poi  le  vestimenta, 
^  La  spada  che  lasciò,  l'effigie  sua. 
Meditando  il  futuro,  al  rogo  impone. 
Stan  l'are  intorno  e  la  sacerdotessa 
Il  crin  disciolta,  di  trecento  Iddìi 
I  nomi  intuona.  Èrebo  *)  e  Caos  chiama. 
Ed  Ecate  tergemina,  e  i  tre  volti 
Della  vergin  Diana,  e  linfe  sparge 


1)  Fratello  di  Caos.  Ecate  non  è  che  la  Diana  infernale,  e 
potrebbe  qui  parere  una  superflua  duplicazione  di  nomi  a  chi 
non  sa  che. era  costume  degli  antichi  negli  inni  e  nelle  formule 
sacre  invocare  con  più  nomi  la  stessa  deità,  per  dichiararne 
le  diverse  forze  e  potenze. 


•  l66  P.    VIRGILIO    MARONE 

D'inferno  fonte  simulate,  e  cerca 
Di  venefico  succo  erbe  crescenti 
Che  sian  mietute  della  luna  al  raggio 
Con  le  falci  di  rame;  e  dalla  fronte 
Di  nascente  corsier  l'avulso  incanto  ')  " 
Alla  madre  rapito  anco  si  cerca. 
Accanto  all'  are,  nelle  pure  mani 
Ella  portando  il  sacro  farro,  ignudo 
L'uno  dei  piedi,  con  discinta  veste 
In  testimonio  i  Numi ,  e  del  suo  fato 
Le  conscie  stelle  moritura  invoca; 
Poscia  se  v'ha  memore  e  giusto  Iddio 
Che  negli  amanti  d'inegual  costanza 
Ponga  sua  cura,  a  quel  si  volge  e  prega. 

Scorrea  la  notte  e  placido  riposo 
Per  la  terra  prendean  gli  stanchi  corpi; 
Chete  le  selve  e  gl'iracondi  mari, 


i)  Uippomane,  di  cui  (Villo)  Plinio  dice  :  €  è  noto  che  in  Lu- 
sitania  intomo  alla  città  di  Olisipone  ed  il  fiume  Fago,  le  ca- 
valle volgendosi  al  soffio  del  Favonio,  concepiscono  uno  spirito 
animale,  e  questo  diviene  un  parto  e  nasce  velocissimo.  ^  Lo 
stesso  Plinio  dice  :  «  È  noto  che  nei  cavalli  nasce  un  venefico 
incantesimo  detto  ippomane  nella  fronte,  della  grandezza  di  un 
fico  di  Caria  (caricae)  di  color  nero:  il  quale  la  cavalla  ap- 
pena partorita  divora  ,  senzachè  non  ammette  ad  allattare  il 
figlio.  Se  avviene  che  alcuno  lo  ©stirpi,  offrendolo  ad  odorare, 
quella  razza  è  volta  in  rabbia.  »  E  Virgilio  nel  III.o  delle  Geor- 
giche (274  a  282)  dopo  aver  detto  del  parto  maraviglioso  di 
queste  cavalle,  soggiunge:  indi  finalmente  avviene  che  dal- 
l'inguine della  cavalla  stilli  quell'umore  che  i  pastori  chia- 
mano ippomane,  dal  greco  che  suona  che  mette  i  cavalli  in  furore. 


\ 
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Mentre  tengono  gli  astri  a  mezzo  il  corso, 

Mentre  tace  ogni  campo  ed  ogni  armento, 

E  i  colorati  augelli,  e  quei  che  il  volo 

Van  pei  liquidi  laghi  spaziando, 

E  quei  che  in  aspri  dumi  il  nido  fanno, 

Sotto  la  muta  notte  in  sonno  accolti, 

*  Lenian  lor  cure  e  i  cuor  dei  mali  obliti  ').  * 

Ma  non  posa  la  misera  Fenicia. 

Né  mai  sciogliesi  al  sonno,  mai  negli  occhi 

Non  accoglie  o  nell'animo  la  notte. 

Si  raddoppian  le  angosce,  e  ridestato 

Amor  di  nuovo  s  inacerba  e  flutto 

Immenso  d'ira  ribollendo  leva. 

Cosi  vieppiù  su  tai  pensier  si  ferma, 

E  seco  agita  in  cuor  :  «  Che  farò  dunque  ? 

«  Ritenterò  derisa  i  primi  amanti  ? 

«  Supplice  chiederò  nozze  ai  Numidi, 

«  Io  che  si  spesso  ne  sdegnai  la  mano  ? 

«  L'Iliache  navi  e  gli  ultimi  comandi 

«  Dei  Teucri  seguirò  ?  Però  che  forse 

«  D'ausilio  giova  averli. un  dì  soccorsi, 

«  E  dell'antico  beneficio  dura 

«  Grato  ricordo  in  lor  ?  chi,  se  io  pur  voglia, 

«  Consentirà?   chi  l'abborrita  donna 

«  Accoglierà  nelle  superbe  navi? 

«  Ignori,  ahi  sciagurata,  e  ancor  non  senti 


1)  Questo  verso  non  hanno  i  migliori  codici,  e  sarebbe  me- 
glio non  leggerlo,  supponendo  il  punto  dopo  accolii. 
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«  Del  Laomedònteo  sangue  gli  spergiuri  ? 
«  Che  più?  seguir  dovrò  fuggendo  io  sola 
«  Dei  naviganti  le  festose  grida  ? 
«  O  dai  Tirii  assiepata  e  dalla  schiera 
«  Tutta  dei  miei  gli  assalirò?  di  nuovo 
«  Quelli  sul  mar  ricondurrò  che  a  stento 
«  Dalla  città  Sidonia  a  muover  trassi, 
«  E  dar  comanderò  le  vele  ai  venti? 
«  Ma  no,  piuttosto,  qual  merlasti,  muori, 
«  E  col  ferro  il  dolor  da  te  distogli. 
«  Tu  vinta  al  pianto  mio,  tu  prima  fosti, 
«  O  mia  sorella,  che  di  questi  mali 
«  Me  demente  gravasti,  ed  al  nemico 
«  Gettasti  in  braccio:  io  di  talamo  priva, 
«  Di  belva  a  guisa,  non  potei  la  vita 
«  Senza  delitto  trarre,  e  tai  tormenti 
«  Mai  non  provar  !  io  la  promessa  fede 
«  Serbar  non  seppi  al  cener  di  Sicheo!  » 
Tali  erompean  dal  petto  suo  querele. 

Nell'alta  poppa,  dell'andar  securo, 
Dormiva  Enea,  già  tutto  in  ordin  pronto. 
A  lui  tornando  col  medesmo   volto 
Nel  sonno  si  mostrò  del  Dio  l'imago, 
E  parvegli  portar  novello  avviso  ; 
Tutto  a  Mercurio  simil  nella  voce. 
Nel  colorito,  nella  bionda  chioma 
E  nella  venustà  del  giovin  corpo: 
«  O  figlio  della  Dea,  dormir  tu  puoi 
«  Mentre  si  grave  caso  a  te  sovrasta? 
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«  Insensato,  non  vedi  quali  intomo 

«  Ti  stan  perigli  ?  e  i  Zefiri  non  odi 

«  Spirar  propizii?  di  morir  prefisso 

«  Colei  perfidia  e  sceleraggin  dira 

«  Macchina  in  petto,  e  con  opposti  bolle 

«  Impeti  di  furor.  Da  questo   luogo, 

«  Mentre  precipitarti  ancor  t'è  dato, 

«  Precipite  non  fuggi  ?  già  di  navi 

«  Il  mar  vedrai  cuoprirsi,  orrende  faci 

«  Splendere  e  ferver  già  di  fiamme  il  lido, 

«  Se  in  questa  terra  ancor  ti  trovi  Aurora. 

«  Su  dunque  via,  gl'indugi  rompi!  sempre 

«  Femmina  fu  varia  e  mutabil  cosa  ». 

Disse  e  nell'atra  notte  si  confuse. 

Dall'ombre  allor  subitamente  surte 
Esterrefatto  Enea  dal  sonno  balza, 
E  incita  i  suoi  :   «  Precipitosi,  o  socii  , 
«  Vi  ridestate  ed  accorrete  ai  banchi; 
«  Ratto  le  vele  disciogliete:  un  Dio 
«  Dall'alto  del  mandato,  ecco  di  nuovo 
«  La  fuga  ad  affrettar,  le  torte  funi 
«  Ci  stimola  a  troncar.  Qual  che  tu  sia  , 
«  Noi  te  seguiam:  di  nuovo  al  tuo  comando 
«  Esultanti  obbediamo,  o  santo  Nume! 
«  Tu  placido  ne  assisti  e  ne  seconda , 
«  Ed  astri  amici  in  ciel  conduci  ».  Disse, 
E  sguainata  la  fulminea  spada, 
Con  l'impugnato  acciar  troncò  gli  ormeggi. 
Tutti  lo  stesso   ardor  insiem  possiede; 
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Precipitosi  accorrono:  la  riva 
Deserta  fanno;  si  nasconde  il   mare 
Sotto  le  navi  :  torcono  le  spume 
Sforzando  i  remi,  e  spazzan  l'onde  azzurre. 

n  croceo  letto  di  Titon  lasciando, 
Di  nuovo  lume  già  spargea  le  terre 
La  rinascente  Aurora.  Appena  scerne 
Dalle  vedette  la  Regina  il  primo 
Albeggiar  della  luce,  e  con  le  vele 
Agguagliate  procedere  le  navi, 
E  senza  remiganti  esser  s'accorse 
I  lidi  e  il  vacuo  porto,  il  bianco  petto 
Tre  volte  e  quattro  con  le  man  percosse, 
Si  svelse  l'auree  chiome  e  disse:  «  Ah  Giove! 
«  Cosi  ne  andrà  questo  stranier  che  il  mio 
«  Regno  scherni?  non  è  chi  l'armi  prenda, 
«  E  che  da  tutta  la  città  l'insegna  ? 
«  Non  è  chi  tolga  agli  arzanai  le  navi  ? 
«  Presti  accorrete,  ite  a  portar  le  fiamme, 
«  Date  le  vele,  sospingete  i  remi!... 
«  Che  dico  ?  e  dove  son  ?  qual  la  mia  mente 
«  Muta  follia?  Dido  infelice!  or  l'empia 
«  Opra  ti  muove?  allor  si  con  venia 
«  Che  dello  scettro  gli  facesti  dono. 
«  Ecco  la  destra,  e  di   colui  la  fede 
«  Che  portar  seco  i  patrii  Iddii  si   dice, 
«  Che  in  dosso  il  vecchio  genitor  sostenne  ! 
«  Ed  io  rapir,  dilaniarne  il  corpo 
«  E  sparger  non  potea  nell'onde  ?  e  i  socii 
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«  E  Ascanio  stesso  trucidar  col  ferro, 

«  E  pasto  oflfrirlo  alle  paterne  mense? 

«  Ma  della  pugna  dubbia  era  la  sorte: 

«  E  dubbia  fosse  pur!  temer  chi  mai, 

«  Deliberata  di  morir,  potevo  ? 

«  Faci  portargli  nel  naval  suo  campo, 

«  Empir  di  fiamme  le  corsie   dovevo, 

«  E  padre,  e  figlio,  e  tutto  il  suo  lignaggio 

«  Spegner  nel  seme  ed  io  cader  so vr  essi! 

«  O  Sol  che  tutte  con  tua  fiamma  segui 

«  L'opre  terrene,  e  tu  di  questi  affanni 

«  Consapevole  interprete  Giunone , 

«  E  tu  che  l'ululato  nei  notturni 

«  Trivii  per  le  cittadi,  Ecate,  levi, 

«  Vendicatrici  Furie,  e  Dii  pietosi 

«  Della  morente  Elissa,  m'ascoltate, 

«  Ed  il  vostro  giudicio  in  quei  perversi 

«  Meritamente  convertite,  e  queste 

«  Da  me  preci  accogliete.  Se  nei   porti 

«  Necessità  vuol  ch'entri,  e  al  lido  approdi 

«  Lo  scelerato  capo,  e  tale  arresto 

«  E  nei  fati  di  Giove,  e  questo  a  lui 

«  Termine  è  posto  ;  almen  dall'  armi  in  guerra 

«  Di  bellicoso  popol  tormentato, 

«  Dai  suoi  confini  in  bando  e  dall'  amplesso 

«  Svelto  di  Julo,  ausilio  implori,  e  vegga 

«  Dei  suoi  l'indegne  morti:  e  quando  arreso 

«  A  leggi  si  sarà  di  pace  iniqua, 

<  Non  goda  il  regno  e  la  bramata  luce  ; 
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«  Ma  innanzi  tempo  cada,  e  sull'arena 

«  Giaccia  insepolto.  E  questo  il  priego  mio: 

«  Questa  col  sangue  estrema  voce  io   sciolgo. 

«  E  voi,  la  sua  progenie,  o  Tirii,  e  tutta 

«  La  ventura  da  lui  gente  coi  vostri 

«  Odi  infestate,  al  cener  mio  tal  dono 

«  Da  voi  si  mandi.  Non  amor,  non  fede 

«  Sia  d'amistà  tra  i  popoli  congiunta.... 

«  Alcun  dall'ossa  mie  vindice  sorgi, 

«  Ad  inseguir  col  ferro  e  con  le  faci 

«  I  Dardani  coloni,  ed  oggi,  e  sempre, 

«  In  ogni  tempo  che  ne  avrai  le  forze. 

«  Contrari  ai  liti  i  liti,  all'onde  i  flutti, 

«  E  l'armi  all'armi  impreco  :  in  essi  duri 

«  E  nei  nepoti  la  perpetua  guerra  ».  ') 

Cosi  diss'ella  e  in  ogni  parte  versa 

La  travolta  ragion,  cercando  come 

Più  presto  tronchi  l'aborrita  luce. 

E  breve  a  Barce  di  Sicheo  nutrice, 

(Però  che  della  sua  la  patria  antica 

L'atro  cener  tenea):   «  Nutrice  amata, 

«  La  mia  sorella,  disse,  Anna  qui  chiama; 

«  Dille  che  d'acqua  fluvial  s'appresti 

«  Il  corpo  a  sparger,  che  l'agnelle  seco 

«  E  l'altre  a  lei  mostrate  ostie  mi  adduca: 


i)  E  quasi  inutile  notare  che  questa  lunga  imprecazione  di 
Bidone  prelude  prima  agli  stenti  durati  da  Enea  per  la  con- 
quista d'Italia,  come  sarà  chiaro  nei  seguenti  libri,  indi  alla 
morte  d'Enea,  e  finalmente  alle  guerre  tra  Roma  e  Cartagine. 
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«  E  cosi  venga:  tu  di  sacra  benda 

«  Le  tempia  avvolgi.  A  Giove  Stigio  voglio 

«  Il  sacrificio  con  solenne  rito 

«  Iniziato  compiere,  alle  mie 

«  Pene  por  fine,  ed  alle  fiamme  il  rogo 

«  Dar  con  TeflBgie  del  Dardanio  capo  ». 

Tacquesi  e  quella  con  senil  prestezza 

Accelera  l'andar.  Ma  trepidante 

E  nel  delirio  del  disegno  immane 

Dido  sanguigni  in  giro  occhi  volgendo, 

Di  macchie  sparsa  le  tremanti  gote, 

Pallida  della  morte  che  s'appressa, 

Nei  penetrali  irrompe,  furibonda 

La  pira  ascende,  e  la  dardania  spada. 

Dono  a  tal  uso  non  foggiato,  snuda. 

AUor  poiché  le  iliache  vesti  e  il  noto 

Letto  rivide,  un  breve  istante  appena, 

Umido  il  ciglio,  col  pensier  ristette; 

Poi  sovr'  esso  gittossi,  e  queste  furo 

L'estreme  sue  parole:   «  O  dolci  spoglie, 

«  Mentre  dai  Fati  era  e  da  un  Dio  concesso, 

«  Quest'anima  accogliete,  e  me  da  queste 

«  Pene  sciogliete.  Io  vissi,  e  già  quel  corso 

«  Che  fortuna  mi    die  compii.  Sotterra 

«  Ormai  ne  andrà  la  grande  imagin  mia. 

«  Nobil  città  fondai,  mie  mura  vidi; 

«  Vendicato  il  marito,  dal   nemico 

«  Fratello  io  m'ebbi  il  fio:  felice,  ahi  troppo 

«  Felice,  sol  che  i  liti  miei  toccati 
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«  Mai  non  avesser  le  dardanie  navi!  » 
Disse,  ed  il  volto  al  letto  impresso:  «  Inulta 
«  Io  morirò!  ma  pur  si  muoia!  aggiunse, 
«  Cosi,  cosi  scender  mi  giova  all'  Ombre. 
^«11  Bardano  crudel  di  questo  incendio 
«  Abbia  dal  mar  la  vista,  ed  il  funesto 
«  Seco  si  porti  di  mia  morte   augurio  ». 
Altro  non  disse,  e  suU'acciar  caduta 
Lei  veggono  le  ancelle,  e  lo  spumante 
Sangue  dal  brando,  e  le  cosperse  mani. 
Ne  sorge  agli  alti  atrii  il  clamor,  per  tutta 
L'  attonita  città  corre  la  fama  : 
Di  lamenti  e  di  gemiti  pei  tetti 
Un  fremer  s'ode,  un  ulular  di  donne; 
Di  ripercossi  petti  il  ciel  risuona. 
Non  altrimenti  che  se  tutta  al  suolo, 
Nelle  mura  il  nemico  penetrato. 
Precipiti  Cartago  o  Tiro  antica, 
E  furiando  avvolgansi  le  fiamme 
Degli  uomini  pei  tetti  e  degli  Dei. 
Esanimata  la  sorella  udio. 
Ed  atterrita  e  trepidante  accorsa, 
Strazio  al  volto  facendosi  con  l'unghie 
E  con  le  pugna  al  petto,  a  tutti  in  mezzo 
Irrompe  e  a  nome  la  morente  chiama: 
«  Questo,  o  sorella,  era  quel  sacrificio  ? 
«  Tu  m'ingannavi  !  e  il  rogo,  e  i  fuochi,  e  Tare 
«  M' apparecchiavan  questo?  al  pianger  mio, 
«  Ahi  derelitta,  onde  farò  principio? 


y 


«  Nella  morte  compagna  la  sorella 

«  Aver  sdegnasti?  ad  un  medesmo  fato 

«  Invitarmi  dovei:  la  vita  a  entrambe 

«  Uno  stesso  dolore,  un  ora  stessa 

«  Rapita  avria  col  ferro.  Ed  anche  il  rogo 

«  Con  queste  man  costrussi,  ed  io  medesma 

«  Con  la  mia  voce  i  patrii  Iddii  chiamai, 

«  Perch'  io  lungi  da  te,  che  morta  giaci 

«  Crudel  restassi?  e  me  teco,  o  sorella, 

«  E  popolo,  e  signor  Sidonii,  e  tutta 

«  La  tua  città  spegnesti.  —  Acqua  porgete 

«  Che  io  le  piaghe  ne  lavi,  e,  se  alcun  resta 

«  Vagante  alito  estremo,  eh'  io  Y  accolga 

«  Sulle  mie  labbra  ».  Si  dicendo,  gli  alti 

Gradi  ascendeva,  e  la  germana  al  seno 

Semiviva  abbracciando  si  stringea, 

E  gemiti  mandava,  e  con  la  veste 

U  atre  le  rasciugava  onde  di  sangue. 

Il  grave  ciglio  sollevar  tentando 

Quella  di  nuovo  cade  :  in  sen  confitta 

Stride  la  piaga:  al  gomito  poggiata 

Surse  e  tre  volte  si  drizzò,  tre  volte 

Si  rovesciò  sul  toro:  con  errante 

Sguardo  nell'  alto  ciel  cercò  la  luce, 

Ed  un  sospir  nell'incontrarla  emise. 

Pietosa  allor  l'Onnipossente  Giuno 
Del  lungo  duol,  dell'agonia  penosa 
Iri  d'Olimpo  invia,  che  la  lottante 
Anima  sciolga,  e  quelle  membra  snodi. 


176  P.    VIRGILIO   MARONE 

Però  che  non  per  fato  o  degna  morte 

Ella  morendo,  ma  precorso  il  giorno, 

Misera  e  da  furor  repente  accesa, 

Non  anco  l'aureo  crin  *)  le  avea  di  fronte 

Proserpina  divelto,  e  all'Orco  Stigio 

Dannato  il  capo.  Sulle  crocee  penne 

Ingemmata  di  brine  Iri  pel  cielo 

Mille  colori  dall!  opposto   Sole 

In  sé  traendo  vola,  e  su  quel  capo 

Si  soffermò  :   «  Questo  capello  a  Dite  , 

«  Per  comando  che  n'ho,  porto  e  consacro 

«  E  te  dal  corpo  sciolgo.  »  Disse  e  il  crine 

Con  la  destra  recide.  E  tutto  insieme 

Vita  e  calor  si  dileguò  nei  venti. 


1)  Come  alle  vittime  destinate  ai  sacrificii  si  svellea  il  crine 
dalla  fronte  e  si  consacrava  al  Dio  gittandolo  al  fuoco ,  cosi 
l'uomo  che  muore,  qual  vittima,  recisogli  il  crine,  era  con- 
sacrato agli  Dei  infernali.  Così  THeyne.  Ma  un'altra  credenza 
degli  antichi  era  che  nessuno  potesse  morire  se  prima  Pro- 
serpina non  gli  troncasse  un  capello  biondo  che  ogni  vivente 
portava  in  capo.  Onde  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Morte 
cap.  I.  in  tal  guisa  fa  morire  la  sua  Laura: 

«  Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 

<  Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine  : 

«  Così  dal  mondo  il  più  bel  fiore  scelse. 
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In  mezzo  al  mar  già  col  naviglio  Enea 

Teneva  intanto  il  suo  cammin  securo 

E  gli  atri  flutti  d'Aquilon  squarciava, 

Guardando  indietro  fiammeggiar  le  mura 

Che  furon  già  dell'infelice  Elissa. 

Di  tanto  incendio  è  la  ragione  occulta; 

Ma  l'aspro  duol  del  profanato  amore, 

Ma  l'insano  furor,  che  a  tutti  è  noto 

Quanto  in  femmina  può,  nel  cuor  dei  Teucri 

Triste  presagio  induce.  Come  il  largo 

Tenner  le  navi,  né  più  terra  è  incontro. 

Per  tutto  intorno  il  mar,  per  tutto  il  cielo, 

A  lui  sul  capo  si  sospese  un  denso 

Nugolo  che  portò  buio  di  notte 

Con  fitta  bruma  e  s' incresparon  l'onde 

Fra  le  tenèbre.  Palinuro  stesso 

n  timonier  dall'alta  poppa  esclama: 


«3 
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«  Ahi  tanti  nembi  a  che  cinsero  il  cielo? 

«  Padre  Nettun,  che  appresti?  »  Indi  le  vele 

Raccor  comanda,  e  con  valida  mano 

Pesar  sui  remi,  obliqui  volge  al  vento 

I  seni  e  dice:   «  Di  toccare  Italia, 

«  O  magnanimo  Enea,  con  questo  cielo 

«  Io  speme  non  avrei,  se  pur  men  fosse 

«  Mallevador  lo  stesso  Giove.  I  venti 

«  Mutati  fremon  di  traverso,  ed  alti 

«  Dal  negro  vespro  sorgono,  si  addensa 

«  L'aere  in  nubi.  A  contrastar  con  essi 

«  Noi  tanto  non  bastiam,  né  a  tender  contro. 

«  Poiché  vince  Fortuna,  lei  seguiamo 

«  E  volgiamo  l'andar  dove  ci  porta. 

«  Né  lungi  credo  d'Erice  i  fraterni 

«  Fidati  lidi,  e  di  Sicania  i  porti, 

«  S'io  ben  con  la  memoria  rimisuro 

«  Le  note  stelle.  »   «  Da  gran  tempo  »  il  pio 

Enea  rispose  «  veggo  inver  che  questo 

«  Chieggono  i  venti,  e  che  tu  lotti  indarno. 

«  Piega  alle  vele  il  corso:  alcuna  terra 

«  Esser  mi  può  più  grata,  o  a  cui  più  brami 

«  Le  stanche  navi  indirizzar,  di  quella 

«  Che  serbami  il  Dardanio  Aceste,  e  in  grembo 

«  L'ossa  d'Anchise,  il  padre  mio,  racchiude?  » 

Com'ebber  detto  ciò  cercano  il  porto, 

Gonfian  secondi  i  Zefiri  le  vele, 

Scorron  rapide  il  mar  le  navi,  e  lieti 

Sono  alle  note  arene  alfin    conversi. 
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Da  lungi  in  vetta  dell'eccelso  monte, 
L'arrivo  lor,  le  socie  prufe  mirando, 
Di  strali  armato  incontro  viene  Aceste 
Di  libica  orsa  nella  pelle  avvolto: 
Cui  dal  fiume  Crimiso  generato 
Madre  trojana  *)  avea.  Dei  suoi  maggiori 
Non.  immemore  quei,  con  volto  allegro 
I  reduci  felicita,  gli  accoglie 
Con  rustiche  dovizie,  e  a  lor  stanchezza 
Conforto  porge  di  soccorso  amico. 

Appena  d'Oriente  ebbe  le  stelle 
Col  suo  chiaror  fugate  la  dimane, 
Da  tutto  il  lido  in  adunanza  i  socii 
Enea  raccoglie,  e  a  lor  da  sovrastante 
Tumulo  parla:   «  O  Dardanidi  invitti, 
«  Gente  dal  sangue  scesa  alto  dei  Numi, 
«  D'un  anno  il  giro,  pei  trascorsi  mesi, 
«  Compiuto  è  già  che  del  divin  mio  Padre 
«  Gli  avanzi  e  l'ossa  componemmo  in  terra, 
«  E  mesti  aitar  sacrammo.  E  questo  è  il  giorno, 
«  S'io  non  m'inganno,  che  a  me  sempre  acerbo, 
«  (  Cosi  voleste,  o  Dei  !  )  sempre  onorato 
«  Sarà.  Se  in  questo  giorno  esule  io  fossi 
«  Nelle  getule  Sirti,  ovver,  sorpreso  ♦ 

«  Nell'Argolico  mar,  schiavo  in  Micene, 


i)  Dal  Crimiso ,  fiume  di  SicUia,  detto  oggi  Belice  destro, 
presso  il  quale  Timoleone  vinse  i  Cartaginesi,  e  dalla  Trojana 
Egesta,  figlia  di  Ippota,  era  nato  Aceste. 
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Pur  gli  annui  voti  e  le  solenni  pompe 

A  lui  per  ordin  compiere  vorrei, 

E  coi  dovuti  doni  ergergli  altari. 

Oggi  noi  siamo  (  ed  io  non  credo  invero 

Senza  voler,  senza  divin  consiglio  ) 

Alle  ceneri,  all'ossa,  ecco,  presenti 

Del  genitor  mio  stesso,  ed  in  amici 

Porti  sospinti  entriam.  Su  dunque  e  a  lui 

Lieta  onoranza  celebriam  noi  tutti: 

Chiediam  che  i  venti  ne  propizii,  e  ogni  anno, 

Fondata  la  città,  voglia  che  in  templi 

A  lui  sacrati  io  questo  rito  innovi. 

Di  buoi  due  capi  per  ciascuna  vela 

Vi  dona  Aceste,  trojan  germe  anch' ei; 

Siano  i  patrii  Penati  e  quei  che  onora 

L'ospite  Aceste  delle  mense  a  parte. 

E  quando  inoltre  l'alma  luce  accesa 

In  sui  mortali  avrà  la  nona  ')  Aurora, 

Tutto  di  raggi  rivestito  il  mondo, 

Delle  celeri  navi  ai  Teucri  primo 

Il  certame  porrò:  nella  pedestre 

Corsa  chi  più  di  valentia  si  vanta, 

E  chi  più  trae  dalle  sue  forze  audacia, 

O  in  tender  dardi  e  giavellotti  lievi  , 


i)  Presso  gli  antichi  il  morto  si  teneva  in  casa  sette  giorni, 
l'ottavo  si  ardeva,  il  nono  si  seppelliva.  Quindi  i  giuochi,  i 
sacrificii  detti  novendiali. 
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«  Miglior  si*  tiene,  ower  del  crudo  cesto  ') 
«  Far  periglio  confida,  in  questo  luogo 
«  Convengan  tutti;  alla  vittoria  degno 
«  Premio  s'aspetti.  Or  pio  silenzio  in  tutti, 
«  E  di  serti  cingetevi  le  tempie.  » 

Detto  così  le  tempie  del  materno  *) 
Mirto  si  cinge.  Ed  Elimo  ^)  lo  stesso, 
Lo  stesso  fa  d'età  maturo  Aceste, 
Ed  il  fanciullo  Ascanio,  e  questi  furo 
Da  tutta  l'altra  gioventù  seguiti. 
Ei  dal  concilio,  fra  l'immensa  calca 
Che  a  mille  a  mille  gli  facea  corteo, 
Al  tumulo  si  volse.  Ivi  libando 
Debitamente  a  Bacco,  due  di  vino 
Calici  versa,  due  di  fresco  latte, 
E  due  di  sacro  sangye:  a  terra  fiori 
Purpurei  sparge,  e  cosi  prende  a  dire: 
«  Di  nuovo,  o  divin  Padre,  io  ti  saluto, 
«  Vi  saluto  di  nuovo,  o  invan  salvate  *) 
«  Ceneri  ed  ombra  ed  anima  paterna. 
«  Teco  cercar  gl'italici  confini 


i)  Armatura  della  mano  fatta  di  cuoio  di  bove. 
3)  Perché  sacro  a  Venere. 

3)  Un  Trojan©  venuto  in  Sicilia  ad  Aceste,  dopo  la  caduta 
di  Troja. 

4)  Così  interpreta  Servio  queste  parole,  ed  avuto  riguardo 
ai  precedenti  fatti,  ed  air  indole  di  Enea,  come  anche  alle  pa- 
role che  seguono,  pare  questa,  malgrado  l'avviso  dell'Heyne^ 
la  migliore  interpretazione. 
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«  Ed  i  campi  fatali,  e,  qual  che  sia, 

((  L'Ausonio  Tebro,  a  me  non  fu  concesso!  » 

Tacque  ciò  detto  ed  ecco  che  dagl'imi 
Sacrarii  uno  scorrevol  angue,  in  sette 
Giri  traendo  sette  immense  spire, 
Placidamente  il  tumulo  ricinge 
E  lambisce  gli  aitar;  cerulee  tinte 
Avea  nel  tergo,  e  gli  accendea  le  squame 
D'auree  macchie  fulgor,  qual  nelle  nubi 
Arco  che  raggia  per  l'avverso  sole 
Mille  color  cangianti.  A  cotal  vista 
Enea  stupì:  quello  con  lunghe  anella 
Fra  terse  coppe  e  calici  serpendo. 
Gustò  le  dapi,  e  alfin  di  nuovo  al  fondo 
Del  tumulo  s'ascose,  i  delibati 
Altari  innocuo  dopo  sé  lasciando. 
Per  tal  prodigio  i  sacrificii  al  padre 
Accresce  e  compie;  incerto  se  del  luogo 
Lo  creda  un  genio  o  al  genitor  ministro: 
Con  legittimo  rito  due  gì' immola 
Bienni  agnelle,  e  tanti  verri  e  negre 
Terga  di  tori;  e  vin  spandea  dai  vasi, 
E  l'anima  del  grande  Anchise  e  i  Mani 
D'Acheronte  tornati  egli  invocava. 
E,  come  copia  n'hanno,   i  socii  anch'essi 
Lieti  offron  doni,  coiman  l'are,  e  fanno 
Di  giovenchi  olocausti;  altri  i  caldai 
Di  bronzo  in  ordin  pongono,  e  dispersi 


ENEIDE LIBRO    V.  183 


Stando  pei  prati,  sotto  agli  schidoni 
Aggiungon  bragia  a  rosolar  le  carni. 

Venne  l'atteso  di:  la  nona  Aurora 
Già  luminosa  di  serena  luce 
I  corridor  portavan  di  Fetonte. 
Alla  fama  d'Aceste,  al  chiaro  nome 
Accorsero  i  vicini.  Allegra  folla 
Per  contemplar  gli  Eneadi  il  lido  empia, 
Ed  anche  in  parte  a  gareggiar  parata. 
Dapprima  i  premi  in  mezzo  al  circo  in  vista 
Esposti  son:  tripodi  sacri,  e  palme. 
Del  vincitor  sospiro,  e  verdi  serti, 
Ed  armi,  e  d'ostro  adorne  vesti,  e  d'oro 
E  d'argento  talenti:  alta  dal  palco 
La  tromba  annunzia  i  già  commessi  ludi. 

Quattro  in  tutta  l'armata  elette  navi 
Di  bontà  pari  con  robusti  remi 
Tentan  la  prima  pruova.  Mnesteo  regge 
Con  aspra  ciurma  la  veloce  Pristi, 
n  qual  fu  poi  l'Italo  Mnesteo,  donde 
Alla  gente  dei  Memmi  il  nome  venne: 
La  vasta  mole  della  gran  Chimera, 
Galleggiante  città.  Già  timoneggia, 
E  la  Dardania  gioventù  con  fronte 
Triplice  spinge,  sopra  tre  sorgendo 
Ordin  di  remi;  sulla  gran  Centauro 
Corre  Sergesto,  onde  dei  Sergii  il  nome: 
Nella  cerulea  Scilla  va  Cloanto, 
Del  quale  è  in  te,  Roman  Cluenzio,  il  sangue. 
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Lungi  è  nel  mar  contro  ai  spumanti  lidi 
Un  sasso  cui  talor  sommerge  e  sferza 
Il  gonfio  flutto,  quando  il  ciel  gì' iberni 
Cori  *)  nascondon;  sull'immoto  azzurro 
Tacito  sorge  in  tutta  sua  larghezza 
Quando  è  tranquillo  il  mare,  aprica  sede 
Gratissima  di  smerghi.  Ivi  in  frondoso 
Elee  la  verde  meta  il  padre  Enea 
Ai  nauti  in  segno  pose,  affin  che  noto 
Donde  tornar,  dove  del  lungo  giro 
La  curva  intomo  ripiegar  lor  fosse. 

Poscia  i  posti  sorteggian;  sulle  poppe 
D'  oro  e  porpora  insigni  i  duci  stessi 
Rifulgono  da  lung^,  di  populee 
Foglie  la  giovin  ciurma  s'incorona, 
E  d'olio  aspersi  i  rilucenti  e  nudi 
Omeri  mostra:  assisi  stan  sui  banchi; 
Tese  le  braccia  ai  remi,  il  segno  intenti 
Aspettano;  nei  petti  la  baldanza 
Il  palpito  divora  e  l'anelante 
Di  gloria  brama.  Quindi  appena  il  chiaro 
Squillo  la  tromba  die,  dai  lor  confini 
Impetuosi  si  slanciaron  tutti: 
Empiono  il  ciel  marinaresche   grida, 
Al  ritrar  delle  braccia  la  convulsa 
Onda  spumeggia.  Fendon  solchi  eguali, 
Tutto  dai  remi  e  tridentati  rostri 


i)  Venti  che  spirano  da  Nord-Ovest. 
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Sconvolto  par  che  si  spalanchi  il  mare. 
Si  delle  bighe  nel  certame  i  cocchi 
Sprigionati  dal  carcere  sul  campo 
Precipitosi  non  irrompon  mai, 
Né  si  gli  aurighi  rallentati  i  gioghi 
Scuoton  sui  dorsi  l'ondeggianti  guide 
E  pendon  proni  ad  agitar  la  sferza. 
Del  plauso  allor,  del  fremer  delle  genti, 
Del  parteggiar  tutto  risuona  il  bosco: 
Si  rimandan  le  voci  i  chiusi  liti, 
Echeggian  dal  clamor  percossi  i  colli. 

Fugge  ^^i^i  tutti  e  le  prime  onde   sfiora 
Fra  il  gran  tumulto  della  turba  Già  : 
Miglior  di  remi  è  dietro  lui  Cloanto, 
Ma  lo  trattien  del  tardo  pino  il  peso. 
Dopo  costoro  con  egual  distanza 
La  Pristi  e  la  Centauro,  il  primo  luogo 
A  conquistar  contendono.  Ed  or  quello 
Tiene  la  Pristi,  or  la  sorpassa  e  vince 
La  gran  Centauro,  ed  ora  entrambe  vaimo 
Con  agguagliata  fronte  e  con  le  lunghe 
Carene  solcan  le  salate  spume. 
E  già  presso  allo  scoglio  erano  e  quasi 
Toccavano  la  meta,  allor  che  primo 
E  in  mezzo  al  mar  vittorioso  Già 
Al  timonier  Menete  forte  grida: 
«  Sulla  mia  destra  dove  sì  diverti? 
«  Di  qua  governa,  il  lido  stringi,  i  sassi 

«  Fa  che  rasenti  da  sinistra  il  remo; 

24 
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«  Tenga  altri  il  largo  !  »  Disse.  Ma  i  coperti 

Scogli  temendo,  all'ampio  mar  la  prora 

Torce  Menete.  «  Ove  devii  ?»  di  nuovo 

«  Tocca  i  sassi,  Menete!  »  ripetea 

Già  strepitando:  ed  ecco  a  sé  da  tergo 

Cloanto  vede  che  l'incalza  e  il  lido 

Più  presso  tien.  Fra  i  risuonanti  scogli 

E  la  nave  di  Già,  quegli  a  sinistra. 

L'acque  radendo  per  più  interna  via, 

Ratto  la  prima  supera,  la  meta 

Dopo  se  lascia  e  in  mar  sicuro  spazia. 

Immenso  allor  del  giovane  per  1'  ossa 

Arse  dolor,  né  fur  le  gote  asciutte 

Di  pianto  in  lui,  ma  Tonor  suo,  la  vita 

Obliando  dei  suoi,  dall'alta  poppa 

Il  vii  Menete  in  mar  precipitò  : 

Ei  timonier  subentra,  ei  capitano. 

La  ciurma  incita  e  timoneggia  al  lido. 

Ma  come  alfin  nella  grondante  veste 

Dall'imo  fondo,  per  età  già  grave, 

Menete  a  stento  emerse,  dello  scoglio 

Cercò  la  cima,  e  sulla  secca  pietra 

Giacque  a  seder.  Riser  di  lui  travolto, 

Di  lui  natante  i  Teucri  e  ridon  mentre 

I  salsi  flutti  vomita  dal  petto. 

Suir  impedito  Già  d'  avere  il  passo 
Qui  lieta  speme  i  due  postremi  accende 
Sergesto  e  Mnesteo.  Occupa  primo  il  posto 
Sergesto,  ed  allo  scoglio  più  s'appressa: 
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Ma  non  di  tutta  la  sua  nave  innanzi 

Passando  è  primo:  in  parte  primo;  in  parte 

L'emula  Pristi  lui  col  rostro  stringe; 

La  nave  percorrendo  in  mezzo  ai  socii 

Mnesteo  li  infiamma:  e  or  forza,  or  forza  ai  remi, 
Conmiilitoni  d'Ettore!  che  al  sommo 
D'Ilio  momento  miei  compagni  elessi: 
Or  la  virtute,  or  l'animo  spiegate 
Che  fra  le  Sirti  Getule,  nel  Jonio 
Mar  vi  soccorse,  e  di  Malea  ')  fra  l'onde 
Persecutrici.  Essere  il  primo,  io  Mnesteo, 
Non  chieggo  già  !  per  vincer  non  gareggio  ; 
Ancorché  oh!...  ma  vinca  a  cui  concesso 
Tu  l'hai,  Nettuno.  Del  tornar  gli  estremi 
L'ignominia  sentite:  questo  opprobrio 
Vincete,  o  cittadini,  e  disperdete!  » 

Quelli  sui  remi  con  supremo   sforzo 

Si  distendono  a  gara;  ai  vasti  colpi 

Il  bronzo  trema  della  salda  poppa  ; 

Di  sotto  sfugge  il  suol  marino.  Scuote 

Le  membra  lor,  l'inaridite  labbra 

Il  concitato  anelito;  per  tutto 

Scorre  a  rivi  il  sudor.  La  sospirata 

Gloria  fu  il  caso  che  a  portar  lor  venne. 

Però  che  mentre  dall'interno  lato 

Insensato  Sergesto  sotto  ai  sassi 


1)  Promontorio  del  Peloponneso,  al  sud  della  Laconia,  oggi 
Capo  Mallo  o  di  Sant'  Angelo. 
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Stringe  la  prora,  in  prolungate  secche 
Lo  sciagurato  incaglia..  All'urto  scosse 
Ne  fur  le  rocce,  e  contro  ai  sassi  acuti 
In  schegge  andar  gli  appuntellati  remi; 
Restò  sospesa  la  schiacciata  prora. 
Sorgono  i  marinari  e  in  gran  tumulto 
La  nave  arrestan:  di  ferrati  pali, 
Di  aguzze  picche  s'armano  e  gl'infranti 
Remi  cercano  in  mar.  Mi  giubilante 
E  vieppiù  dal  successo  imbaldanzito, 

I  venti  Mnesteo  e  la  veloce  invoca 
Schiera  dei  remi,  all'onde  piane  arriva 
E  per  l'aperto  pelago  discorre. 

Come  quando  di  subito  commossa 
Nella  spelonca  una  colomba,  dove 
La  sua  dimora  e  il  dolce  nido  in  rupe 
Latebrosa  nasconde,  ai  campi  il  volo 
Drizza  e  per  quella  concitando  l'ali 
Strepita  forte,  e  poi  venendo  giuso 
Per  lo  sereno  ciel  fende  la  sua 
Limpida  via,  né  pur  commuove  alcuna 
Delle  celeri  penne:  cosi  Mnesteo, 
Così  la  stessa  Pristi  l'ultime  acque 
Fuggendo  fende;  a  voi  cosi  la  porta 
L'impeto  suo.  Primo  Sergesto  lascia, 

II  qual  nell'alto  scoglio  e  nelle  anguste 
Secche  impigliato,  indarno  aita  chiama, 
E  navigar  con  mozzi  remi  impara. 

E  quindi  Già,  quindi  1'  enorme  mole 
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Della  Chimera  insegue:  e  questa  anch'essa 
Cede,  perchè  di  timonier  spogliata. 
Presso  alla  fin  già  resta  il  sol  Cloanto, 
Al  qual  s'indrizza  e  lui  con  la  possanza 
D'immenso  sforzo  incalza.  Il  gran   tumulto 
Raddoppia  allor:  colui  che  insegue  istiga 
Ognun  coi  voti,  il  ciel  di  plauso  suona. 
Questi  crucciati  son  che  il  proprio  vanto. 
Che  l'acquistato  onor  di  man  lor  sfugga; 
E  dar  la  vita  per  la  gloria  han  fermo: 
Quelli  alimenta  del  successo  il  fuoco; 
Posson  perchè  credon  poter.   E  forse 
Con  agguagliati  rostri  il  premio  tolto 
Avrebber,  se  Cloanto,  ambe  le  palme 
Tendendo  al  mar,  non  profondea  preghiere, 
E  sui  suoi  voti  i  sempiterni  Dei 
Non  invocava  :   «  O  Numi  che  l' imperio 
«  Sul  mare  avete,  ond'io  trascorro  il  piano, 
«  Un  bianco  toro  in  questo  lito  a  voi, 
«  Del  voto  lieto  debitor,  sull'are 
«  Immolerò,  le  sacre  ai  salsi  flutti 
«  Interiora  di  gittar  prometto, 
«  Vini  profonderò  ».  Disse,  e  dall'  ime 
Voragini  del  mar  di  Forco  ')  il  coro 
Tutto  e  delle  Nereìdi  l'udio, 
E  con  essi  la  vergin  Panopea;  *) 


i)  Fratello  di  Nereo, 
a)  Una  delle  Nereidi. 
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Ed  al  SUO  corso  con  rimmensa  mano 
Portunno  ')  padre  anch'  esso  impulso  diede: 
Ala  di  vento  o  di  saetta  mai 
Si  rapida  non  corse,  come  quella 
A  terra  venne  e  si  fermò  nel  porto. 

D'Anchise  il  figlio  allor,  com'è  costume, 
Tutti  assembrati,  vincitor   Cloanto 
Con  l'alto  suon  del  banditor    proclama, 
E  le  tempia  gli  cinge  in  verde  alloro. 
A  ciascheduna  delle  navi  in  dono 
Sceglier  ;  concede  tre  giovenchi,  e  vini, 
E  d'argento  portarsi  un  gran  talento. 
Onor  precipui  ai  capitani  aggiunge: 
Un  aureo  manto  al  vincitor,  cui  molta 
Porpora  Melibea  ^)  dintorno  gira 
Con  duplice  meandro:  evvi    intessuto 
Il  fanciullo  regal  ^)  mentre  coi  dardi 
E  con  la  corsa  indomito  i  veloci 
Cervi  sulla  frondosa  Ida  affatica, 
E  tutto  ansante  par;  quando  repente 
Dall'  Ida  al  Ciel  l'armigero  ^)  di  Giove 
Tra  i  piedi  adunchi  sei  ghermia  volando: 


1)  Divinità  romana  che  proteggeva  i  porti.  Altri  lo  confon- 
dono con  Nettuno  stesso. 

3)  Da  Melibea  città  di  Tessaglia ,  produttiva  delle  conchi- 
glie da  cui  si  estraeva  la  porpora  (Lucrezio,  li,  499). 

3)  Ganinede  figlio  del  Re  Troe,  fatto  rapire  al  cielo  da 
Giove  per  la  sua  gran  bellezza.  V.  Lib.  I,  pag.  3,  n.  2. 

4)  L'Aquila. 
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Indarno  agli  astri  tendono  le  palme 

I  canuti  custodi,  all'aure  indarno 

II  latrato  dei  can  feroce  infuria. 

A  quel  che  appresso  nel  secondo  luogo 
Per  virtù  propria  venne,  una  lorica 
Di  sottil  catenella  e  in  triplo  filo 
D'or  contesta  donò,  ch'egli  medesmo 
Del  vorticoso  Simoenta  in  riva, 
Sotto  l'alto  Ilion,  vittorioso 
Tratto  a  Demoleo  ')  avea,  grande  ornamento 
Ed  in  arme  difesa:  era  si  doppia 
Che  la  portar  dei  due  famigli  a  stento 
Sagari  e  Fegeo  le  robuste  schiene  : 
Ma  di  quella  vestito  in  altro  tempo 
Correa  Demoleo  sgominando  i  Troi. 
Due  lebèti  di  bronzo,  ed  in  argento 
Aspre  di  fregi  e  cesellate  coppe 
n  terzo  premio  fur  da  lui  donato. 
E  già  cosi  tutti  premiati  attorno 
Dei  ricchi  acquisti  se  ne  gian  superbi, 
Cinti  le  tempie  di  rosate  bende , 
Quando  con  molta  maestria  Sergesto 


1)  Questo  nome  di  un  Capitano  dei  Greci  non  si  trova  nel- 
rUiade,  che  invece  menziona  un  Demoleonte  tre jano  figlio  di 
Antenore  (Lib.  XX).  Secondo  Ovidio  (Met.  12)  questo  nome 
era  dato  ad  un  Centauro  ucciso  da  Teseo;  secondo  altri  ad 
uno  degli  eroi  che  accompagnarono  Ercole  contro  le  Amaz- 
zoni. Toma  quindi  difficile,  anzi  impossibile  concludere  se  sia 
un  nome  creato  da  Virgilio,  come  TAchemenide,  ovvero  da 
lui  tratto  da  documenti  di  cui  è  perduta  la  traccia. 


192  P.    VIRGILIO   MARONE 


Dal  crudo  scoglio  districato  a  stento, 

Perduti  i  remi,  la  derisa  nave 

A  un  ordin  solo  senza  onor  spingea.  ') 

Quale  nel  colmo  della  via  sorpresa. 

Spesso  una  biscia  che  da  ferrea  ruota 

In  obliquo  è  segata,  o  che  viandante 

Lasciò  per  grave  colpo  semiviva 

E  lacera  da  sasso,  invan  fuggendo 

In  lunghi  avvolgimenti  il  corpo  attorce, 

Feroce  in  parte,  con  occhi  di  fiamma, 

Il  sibilante  collo  alto  levando  ; 

Parte  schiacciata  e  monca  i  propri  nodi 

Ritenta  e  sforza  e  se  in  sé  ripiega;  | 

Con  tal  governo  si  movea  di  remi  i 

La  tarda  nave;  eppur  spiegò  le  vele, 

E  venne  in  porto  a  gonfie  vele  anch'  essa. 

La  nave  salva  e  i  ricondotti  socii 

Lieto  in  Sergesto  del  promesso  dono 

Enea  premiò.  ^)  Neil'  opre  di  Minerva 


1)  Da  alcuni  ritiensi  che  con  questa  ironia  abbia  il  P.  vo- 
luto ferire  la  memoria  di  Catilina,  appartenente  alla  famiglia 
dei  Sergii,  discesa,  come  più  sopra  è  detto,  da  Sergesto. 

a)  Non  usavano  i  Romani ,  come  altre  genti ,  punire  i  ca- 
pitani che  senza  loro  malizia  fossero  stati  vinti  in  guerra  ; 
anzi  talvolta  premiaron  quelli  che  nella  perduta  fortuna  ser- 
barono animo  invitto:  tal  costume  è  senza  dubbio  adombrato 
da  queste  parole  del  P.  Ed  è  degno  di  nota  come  esse  si  ri- 
scontrino col  Capo  XXXI  dei  Discorsi  del  Machiavelli  sulla 
Prima  Deca  di  Tito  Livio. 
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Foloe  esperta  gli  die,  Cretense  schiava, 
Con  due  gemini  figli  alla  mammella. 

Questa  gara  dimessa,  ad  un  gramineo 
Campo  si  volge  Enea,  ch'era  da  curvi 
Boscosi  colli  d'ogni  intomo  cinto; 
E  del  teatro  il  circo  era  nel  mez2o 
Della  vallea;  dove  l'eroe  con  molte 
Di  spettator  migliaia  al  centro  venne, 
E  si  fermò  sopra  l'estrutto  palco. 
Quivi  a  color  che  di  contender  brama 
Abbian  per  caso  alla  veloce  corsa 
Coi  don  gli  animi  incita  e  i  premi  pone. 
Convengon  d'ogni  parte  i  Teucri  e  ad  essi 
Misti  i  Sicani:  Eurialo  e  Niso  i  primi  : 
Quei  per  bellezza  e  verde  età,  per  puro 
Amor  costui  del  giovinetto  insigne: 
Vien  dopo  loro  della  nobil  stirpe 
Di  Priamo  il  regal  Diore,  e  questi 
E  da  Salio  seguito  e  insiem  da  Patro, 
L'un  d'Acarnania  e  l'altro  Arcadio  sangue 
Del  popol  di  Tegea  *);  poi  due  Trinacrii 
Giovin  compagni  dell'antico  Aceste, 
Usi  alle  selve,  Panope  ed  Elimo;  ') 
E  molti  ancor  ch'oscura  fama  asconde. 


1)  Città  d'Arcadia  in  cui  si  adorava  il  Dio  Pane. 

2)  Per  Elimo  vedi  nota  3^  pag.  181.  Tutti  questi  nomi  son 
tratti  non  a  caso  o  da  Omero  0  dalle  antiche  istorie,  per  modo 
da  venir  sempre  dal  P.  presentata  al  lettore  la  favola  fondata 
sopra  classiche  memorie,  o  storica  fede.  (Heyne). 
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Fra  i  quali  Enea  poscia  cosi  favella: 
«  Udite  questo  e  nella  mente  lieti 
«  Vel  riponete.  Senza  alcun  mio  dono 
«  Di  tutti  voi  non  partirà  nessuno. 
«  Di  levigato  ferro  risplendenti 
«  Darò  due  gnossii  strali,  ed  in  argento 
«  Sculta  bipenne.  Quest'onor  per  tutti 
«  Egual  sarà.  Tre  premi  avranno  i  primi, 
«  E  al  capo  cingeran  pallido  ulivo: 
«  Di  ricca  bardatura  adorno  il  primo 
«  Dei  vincitor  s'abbia  un  destrier;  di  traci 
«  Saette  colma  Y  altro  un'  amazonia 
«  Faretra  avrà,  cui  largo  aurato  balteo 
«  Ricinge  e  annoda  una  rotonda  gemma; 
«  n  terzo  appaghi  quest'  argolico  elmo  ». 
Ciò  detto  i  posti  prendono,  e  repente, 
Udito  il  segno,  sferransi  sul  campo, 
Lasciansi  dietro  il  limite,  qual  nembo 
Impetuosi,  ed  alla  meta  han  gli  occhi. 
Allontanasi  il  primo  e  innanzi  tutti 
A  salti  fugge  Niso  più  che  vento 
E  più  ch'alato  fulmine  veloce; 
Prossimo  a  lui,  ma  prossimo  di  lungo 
Intervallo  vien  Salio,  dopo  questo, 
Uno  spazio  frapposto,  Furialo  è  terzo. 
Ed  Furialo  è  da  Elimo  seguito: 
Al  qual  volando  ecco  Diore  addosso 
Che  già  calcagno  con  calcagno  preme, 
E  all'omero  sovrasta,  e  se  più  spazio 
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Alla  corsa  restasse,  o  primo  innante 
Gli  passerebbe,  o  il  lascerebbe  in  dubbio. 
Quasi  all'estremo  dello  stadio  giunti, 
E  stanchi  già  toccavano  la  meta, 
Quand'  ecco  scivolar  Niso  infelice 
Sopra  il  lubrico  sangue,  che  per  caso 
Dagli  uccisi  giovenchi  a  terra  sparso, 
Inumidito  il  verde  prato  avea. 
Il  giovinetto  allor  per  la  vittoria 
Già  trionfante  il  titubante  passo 
Fermo  non  tenne  al  suol,  ma  sullo  stesso 
Immondo  fimo  e  consacrato  sangue 
Cadde  boccon.  Ma  non  Eurialo  obblia, 
Non  l'amor  suo:  che  a  Salio  di  sé  intoppo 
Sul  lubrico  terren  sorgendo  fece; 
Il  qual  pertanto  nella 'densa  arena 
Travolto  giacque.  Fugge  Eurialo  innanzi, 
E  la  vittoria  in  primo  luogo  ottiene 
Pel  favor  dell'amico;  e  fra  l'applauso 
E  il  fremer  vola  che  il  seconda  e  porta. 
Elimo  dopo  arriva,  e  poi  Diore 
La  terza  palma  vince.  D'alte  grida 
Tutto  il  consesso  dell'immenso  circo. 
Tutta  dei  senior  la  prima  fila 
Empie  allor  Salio,  e  chiede  che  si  renda 
L'onor  che  a  lui  fu  con  inganno  tolto. 
Delle  genti  il  favor,  1'  onesto  pianto 
Protegge  Eurialo  e  la  virtù  che  viene 
In  bel  corpo  più  grata.  Ad  alta  voce 


Lui  sostien,  lui  proclama  ancor  Diore 

Che  la  palma  raggiunse,  ma  venuto 

Invan  saria  pel  guiderdon  sezzaio, 

Se  a  Salio  il  primo  onor  si  rende.  Allora 

Il  padre  Enea  così:  «  Restano  fermi 

«  I  vostri  premi  a  voi:  nessun  dal  suo 

«  Ordin  la  palma,  o  giovani,  rimuova; 

«  Ma  deir  amico  a  me  lecito  sia 

«  Aver  pietà,  che  senza  colpa  cadde.  » 

Detto  cc>si  lo  smisurato  tergo' 

Di  getulo  leone  a  Salio  dona 

Grave  di  vello  e  con  dorato  artiglio. 

E  Niso  allor  :   «  Se  tanto  han  premio  i  vinti, 

«  E  dei  caduti  anche  pietà  ti  muove, 

«  Qual  degno  premio  »  disse  «  a  Niso  dai  ? 

«  La  prima  per  valor  mertai  corona, 

«  Se  quella  la  medesma  avversa  sorte 

«  Che  a  Salio  la  rapi  non  mi  rapia  ». 

E  con  tai  detti  insiem  mostrando  andava 

Sozzo  d'umido  fimo  il  volto  e  il  corpo. 

Sorrise  a  lui  l'ottimo  padre  e  un  clipeo 

Vuol  che  si  tragga  fuori  il  qual  costrusse 

Didamaone  e  di  Nettuno  al  tempio 

Fu  dai  Danai  sconfitto;  e  questo  fece 

All'inclito  garzon  prestante  dono. 

Poi  ch'ebber  fin  le  corse,  e  dispensati 
Poi  ch'ebbe  i  premi  :   «  Ed  or  se  alcun  si  sente 
«  Virtù  nel  petto  e  imperturbato  ardire 
«  Qui  venga  »  ei  disse  «   e  con  le  palme  armate 
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«  Le  braccia  levi  ».  E  doppio  premio  pose 

Al  pugilato  :  al  vincitor  di  bende 

Un  adomo  giovenco  e  d'or  fregiato; 

Un'  insigne  celata  ed  una  spada, 

Conforto  al  vinto.  Nullo  indugio  segue  : 

Immantinente  con  le  vaste  membra 

Mostra  Darete  ')  il. volto,  e  fra  l'immenso 

Mormorio  delle  genti,  alto  si  estolle, 

Che  sol  contender  contro  Pari  osava; 

Lo  stesso  che  appo  il  tumulo  ove  il  sommo 

Ettore  giace,  il  vincitor  di  Bute 

Corpo  immane  atterrò,  che  dal  Bebricio 

Esser  disceso  stipite  d'Amico 

Vantando  andava,  e  nella  fulva  arena 

Moribondo  lo  stese.  L'alto  capo 

Al  primo  scontro  erge  cosi  Darete, 

E  i  larghi  omeri  ostenta,  e  alternamente 

Le  braccia  protendendo  agita  e  Y  aure 

Con  le  pugna  flagella.  Contro  a  lui 

Cercasi  un  altro;  ma  di  tanta  schiera 

Con  uom  siffatto  perigliarsi  alcuno 

Ed  alle  mani  il  cesto  indur  non  osa. 

Baldanzoso  pertanto  ai  pie'  d'  Enea , 

Tutti  receder  dall'  agon  credendo. 

Senza  oltre  attender  piantasi,  d'  un  corno 


1)  Capitan(y  Trojano  che ,  nei  giuochi  funebri  celebrati  da 
Priamo  per  la  morte  di  Ettore,  vinse  Bute,  famoso  atleta,  di- 
sceso da  Amico  ,  Re  dei  Bebrici ,  popoli  Traci  dimoranti  in 
Bitinia. 
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Con  la  sinistra  il  toro  afferra,  e  dice: 

«  O  Figlio  della  Dea,  se  alcun  non  osa 

«  Cimentarsi  alla  pugna,  quale  il  fine 

«  Deir  aspettar  sarà?  fin  quando  a  bada  | 

«  Convien  che  trattenuto  io  sia?  Decreta 

«  Il  premio  a  me  ».  Plaudia  fremente  in  tutti 

I  Dardanidi  il  grido;  e  la  promessa 
Chiedevan  che  tenuta  a  lui  venisse. 

II  grave  Aceste  allor  con  questi  detti 
Stimola  Entello  *)>  che  in  su  verde  seggio 
D'  erbe  giaceagli  accanto:  «  O  Entello,  o  indamo 
«  Il  fortissimo  un  di  tu  degli  eroi, 
«  Si  paziente,  senza  pur  contesa 
«  Che  tanto  don  sia  tolto  via  consenti? 
«  Quel  Dio  che  invano  a  te  maestro  vanti, 
«  Queir  Erice  ^)  or  per  noi  dov'  è?  la  fama 
«  Dov'  è  che  tutta  la  Trinacria  corse, 
«  E  i  tanti  ai  tetti  tuoi  trofei  sospesi?  » 
«  Non  di  lode  Y  amor  da  me  »  rispose 
«  Non  la  gloria  cessò  per  vii  paura; 
«  Ma  la  tarda  vecchiezza  intorpidito 
«  Ha  il  gelido  mio  sangue,  estenuate 


1)  Compagno  di  Aceste  che  diede  nome  alla  città  di  Entel- 
la.  Secondo  Igino,  scrittore  delle  Istorie  delle  famiglie  trojane, 
dice  Servio  ,  fu  uno  di  quei  Trojani  di  cui  Virgilio  muta  la 
storia. 

2)  Erice,- figlio  di  Venere  e  di  Nettuno,  o  di  Bute  secondo 
altri,  potentissimo  pugilatore,  restò  famoso  per  aver  provocato 
lo  stesso  Ercole  da  cui  fu  ucciso. 
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«  Languori  le  forze  nell'esausto  corpo. 

«  Se  quella  in  me  che  un  tempo  fu,  se  quella, 

«  Onde  questo  arrogante  esulta  e  fida, 

«  Se  quella  giovinezza  ora  in  me  fosse, 

«  Non  indotto  da  premio  io  qui  sarei 

«  Venuto  invero  e  non  pel  bel  giovenco: 

«  Non  curo  i  doni  ».  Dopo  tai  parole 

Gittò  nel  mezzo  due  d' immane  peso 

Enormi  cesti,  onde  soleva  il  fiero 

Erice  entrar  nelle  battaglie  armato 

E  cingerne  alle  braccia  il  duro  cuoio. 

Tutti  stupir:  di  cosi  vasti  buoi 

Eran  le  sette  smisurate  terga 

Con  piombo  e  ferro  inserto  orride  e  dure. 

Attonito  rimane  innanzi  tutti 

Darete  stesso,  e  forte  si  ricusa. 

E  il  peso  ed  il  volume  dell'  immense 

Cinghie  qua  e  là  ne  svolge  anche  d'  Anchise 

Il  magnanimo  Figlio.  AUor  dal  petto 

Queste  parole  disserrava  il  vecchio: 

«  E  che,  se  alcun  veduti  i  cesti  e  1'  arme 

«  D'Ercole  stesso  avesse,  e  in  questo  lito 

«  La  terribile  pugna?  Un  di  quest'  armi 

«  Erice  il  tuo  german  ')  trattar  solca: 

»  Ancor  di  sangue  lorde  e  di  cerebri 

«  Stritolati  le  vedi:  al  grande  Alcide 

«  Con  queste  a  fronte  ei  stette;  a  queste  avvezzo 


i)  Perchè  anche  figlio  di  Venere. 


«  Io  m'  era  quando  a  me  fomia  le  forze 

«  Sangue  miglior,  ne  l' invida  vecchiezza 

«  Nelle  gemine  tempie  biancheggiava. 

«  Ma  se  a  quest'  armi  nostre  si  ricusa 

«  Il  Troe  Darete,  se  Y  assente  il  pio 

«  Enea,  se  Aceste,  che  m'  è  spron,  Y  approva, 

«  Pareggiamo  la  pugna.  Io  t'  abbandono 

«  D'  Erice  i  cuoi  :  più  non  tremar:  di  Troia 

«  Tu  spoglia  i  cesti  ».  Disse,  dalle  spalle 

Gittò.la  doppia  veste,  e  delle  membra 

L' ampie  giunture,  e  1'  ossa  e  i  gran  lacerti 

Giganteggiando  nuda  in  mezzo  al  circo. 

D'Anchise  il  figlio  allor  due  trasse  fuori 

Eguali  cesti,  e  d'  ambedue  le  palme 

In  armi  pari  inviluppò.  D'  un  tratto 

Sui  pollici  drizzati  e  Y  uno  e  Y  altro 

Levano  al  cielo  intrepidi  le  braccia; 

L'  eccelse  fronti  ritraendo  indietro 

Schivan  dai  colpi,  mano  a  man  s' intreccia, 

E  commetton  la  pugna:  più  valente 

L'un  nel  moto  dei  piedi  e  baldanzoso 

Dell'agii  gioventù;  l'altro  di  membra 

E  di  mole  possente,  ma  vacilla 

In  lui  tremante  il  torpido  ginocchio: 

Il  vasto  corpo  grave  affanno  scuote. 

Molti  tra  loro  inefficaci  colpi 

Si  avventano  gli  eroi,  sui  cavi  fianchi 

Ne  ripercuoton  molti,  e  dan  dai  petti 

Vasto  rimbombo:  erra  la  man  frequente 


I    i 


Alle  orecchie  alle  tempie  intomo,  e  sotto 

Ai  duri  pugni  croscian  le  mascelle. 

Piantato  il  grave  Entello  in  una  stessa 

Postura  immoto,  ora  col  corpo  i  colpi 

Ed  or  con  gli  occhi  vigilanti  sfugge  : 

L'  altro  simile  a  chi  città  sublime 

Con  bellici  tormenti  oppugni,  o  in  armi 

Un  montano  castello  stringa,  or  questi 

Or  quegli  accessi  tenta,  or  tutto  il  luogo 

Insidioso  errando  intomo  gira,  j 

E  invan  con  variar  d'assalti  il  preme. 

Scrollasi  Entello,  mostragli  la  destra, 

E  la  solleva  in  su:  quegli  veloce 

Prevenne  il  colpo  che  d' alto  venia, 

E  col  celere  corpo  si  ritrasse. 

Le  forze  Entello  al  vento  sparse:  e  grave 

Gravemente  per  sé  con  vasto  pondo 

In  terra  cadde,  come  vacuo  pino 

Talor  suir  Erimanto  ^)  o  il  monte  Ideo 

Dalle  radici  rovinando  cade. 

Sorgono  allora  parteggiando  i  Teucri 

E  la  Trinacria  gioventù  ;  ne  vanno 

Al  ciel  le  grida;  primo  accorre  Aceste, 

Che  a  pietà  mosso,  il  coetaneo  amico 

Risollevò.  Ma  non  per  la  caduta 

Fatto  più  tardo  od  atterrito,  riede 


i)  Monte  d'Arcadia,  reso  celebre   dalla  vittoria  di  Ercole 
sul  cinghiale  che  ne  devastava  i  campi. 
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Più  violento  alla  tenzon  Y  eroe, 

E  forze  dal  furor  ridesta;  l'onta 

E  la  conscia  virtù  gì' infiamma  i  polsi; 

E  forsennato  innanzi  a  sé  Darete 

Per  tutto  il  pian  precipitoso  caccia, 

Or  con  la  destra  i  colpi  or  con  la  manca 

Moltiplicando,  e  non  dà  tregua  o  posa  : 

Con  quanta  grandin  sopra  i  tetti  i  nembi 

Strepito  fanno,  con  si  fitti  colpi 

Procelloso  1'  eroe  con  1'  uno  e  V  altro 

Pugno  martella  e  voltola  Darete. 

Allora  il  padre  Enea  l'ire  più  lunge 
Proceder  non  soflferse,  e  che  d' Entello 
L'  acerba  violenza  inferocisse  ; 
Ma  termine  alla  pugna  imposto,  scampa 
Il  fiaccato  Darete,  con  parole 
Il  dolor  temperando,  e  si  gli  parla  : 
«  O  sciagurato,  qual  si  gran  follia 
«  Neil'  animo  t' invase  ?  e  non  t'  avvedi 
«  Che  son  ben  altre  quelle  forze,  e  i  Numi 
«  Mutati  sono  ?  al  Dio  t'  arrendi  !  »  Disse, 
E  con  la  voce  la  tenzon  dirime. 
Ma  quello  che  mal  ferme  le  ginocchia 
Con  barcollante  capo  trascinava. 
Che  densi  grumi,  e  denti  a  sangue  misti 
Di  bocca  rigettava,  i  fidi  amici 
Alle  navi  conducono,  e  chiamati. 
La  celata  ricevono  e  la  spada  : 
La  palma  e  il  toro  lasciano  ad  Entello. 
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Questi  vittorioso,  oltracotante, 

Del  toro  insuperbendo  :  «  Or  conoscete, 

«  O  Figlio  della  Diva,  e  voi  Trojani, 

«  Quali  »  sclamò  «  nel  giovanil  mio  corpo 

«  Furono  forze,  e  da  qual  morte  salvo 

«  Ritraeste  Darete.  »  Disse  e  contro 

La  fronte  del  giovenco  si  piantò, 

Che  della  lotta  premio  eragli  iimanzi, 

E  ritratta  la  destra,  i  duri  cesti 

Nel  mezzo  delle  coma  alto  librando, 

U  ossa  schiaccionne  ed  il  cervello  infranse. 

Abbattuto  vacilla  e  sul  terreno 

Esanime,  tremante  il  bue  procombe  ; 

Sul  qual  tai  voci  egli  dal  petto  sciolse: 

«  Di  Darete  la  morte  con  quest'  alma 

«  Ostia  migliore,  Erice,  a  te  ripago  : 

«  Qui  r  arte  e  i  cesti  vincitor  depongo.  » 

Alla  tenzon  di  celere  saetta 
Cui  per  caso  venir  talenti.  Enea 
Senza  far  sosta  invita  e  i  premi  pone. 
Poi  della  nave  di  Seresto  pianta 
Con  la  gran  mano  un  albero,  ed  in  cima 
Un'alata  colomba  a  un  nodo  avvinta, 
A  cui  tendano  il  ferro,  vi  sospende. 
I  campioni  convennero  ed  accolse 
Di  bronzo  un  elmo  le  gittate  sorti. 
.Con  grande  applauso  delle  genti  prima 
Innanzi  tutti  venne  fuor  la  vece 
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D' Ippocoónte  Irtacide  ;  ')  lui  segue 
Mnesteo,  dianzi  nel  naval  certame 
Il  vincitor,  Mnesteo  di  verde  oliva 
La  fronte  incoronato.  Eurizio  è  terzo, 
A  te  fratello,  o  sovra  ogni  altro  illustre 
Pandaro,  *)  che  comando  un  giorno  avesti 
Di  romper  fede  ai  patti  e  primo  il  telo 
Contro  agli  Achei  vibrasti;  ultimo  al  fondo 
Restò  dell'  elmo  Aceste,  che  osa  anch'  esso 
In  opra  giovami  porre  la  mano. 

Ciascun  allor  con  quanta  ha  in  sé  più  forza 
L'  arco  flessibil  curva ,  e  fuor  gli  strali 
Traggon  dalle  faretre.  Da  stridente 
Nervo  scoccata  prima  per  lo  cielo 
Deir  Irtacide  giovin  la  saetta 
L'aura  che  fugge  flagellando  viene: 
E  figgesi  dell'  albero  nel  tronco 
Che  gli  è  rimpetto:  il  qual  riscosso  funne. 
Tremò  1'  uccello  nelle  penne  e  intomo 
Lo  strepitoso  svolazzar  risuona. 
Poscia  contratto  1'  arco  il  fiero  Mnesteo 
Mirando  in  alto  si  fermò,  del  pari 
Lo  strale  e  gli  occhi  a  un  punto  sol  tendendo. 
Ma  r  augello  a  toccar  con  la  saetta 
Infelice  non  valse  ;  i  nodi  ruppe 
E  la  corda  di  lin  che  il  pie  gli  allaccia 


1)  Figlio  d'Irtaco  Trojano  (II.  II). 

3)  Il  ferilore  di  Menelao  (II.  II.  IV.  V.). 
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Dell'  albero  alla  cima  onde  pendea  ; 
Volò  quello  nei  venti  e  V  atre  nubi. 
Rapido  allora,  e  già  con  l'arco  pronto 
Teso  tenendo  il  giavellotto  Eurizio, 
Il  fratello  invocò  sui  propri  voti, 
E  con  r  occhio  mirando  la  colomba, 
Che  allegra  pel  seren  già  batte  1'  ali. 
Sotto  una  negra  nube  la  trafigge  : 
Quella  esanime  cadde,  negli  eterei 
Astri  lasciò  la  vita,  e  in  sé  confitto 
Il  quadrello  riportasi  cadendo. 

Solo  restava  senza  palma  Aceste  : 
Ma  pur  suo  telo  il  vecchio  all'  aure  intese, 
L'  arco  sonoro  e  1'  arte  sua  mostrando. 
Agli  occhi  allora  un  subito  portento, 
Che  grande  augurio  esser  dovea,  s'  oflferse; 
Il  grande  effetto  lo  mostrò  dappoi, 
E  tardi  1'  annunciar  funesti  vati.  ') 
Che  per  le  tenui  nuvole  volando 
Arse  la  caima,  un'  ignea  via  descrisse, 
E  in  lieve  vento  consumata  sparve: 
Qual  sovente  trascorre  è  trae  sua  chioma 
Volante  stella  che  dal  ciel  si  spicca. 
Stetter  le  menti  attonite  e  sospese  ; 
Gli  Dei  pregar  Trinacrii  e  Teucri  insieme: 
Né  ricusò  r  augurio  il  sommo  Enea  ; 


i)  Allude  forse  alle  guerre  Puniche,  che  in  Sicilia  furon  ca- 
gione di  grandi  stragi  e  poi  con  grandissima  gloria  dei  Romani 
ebbero  fine. 
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Ma  il  lieto  Aceste  abbraccia,  e,  di  gran  doni 
Colmandolo,  gli  dice  :   «  Prendi,  o  padre; 
«  Volle  d'  Olimpo  il  Re  con  tali  auguri 
«  Che  premio  avessi  non  da  sorte  dato. 
«  E  questo  in  don  del  vecchio  Anchise  stesso 
«  Cratere  avrai,  d'imagini  scolpito, 
«  Regal  presente  che  già  Cisseo  *)  trace 
«  Al  padre  Anchise  die,  che  in  suo  ricordo 
«Ed'  amistà  seco  il  portasse  in  pegnp.  » 
Cosi  detto  le  tempie  gì'  incorona 
Di  verde  alloro  ;  e  primo  innanzi  tutti 
Proclama  Aceste  vincitor:  né  il  vanto 
A  sé  preposto  il  buono  Eurizio  invidia. 
Ancor  ch'ei  sol  dall'alto  ciel  prostrato 
L'augello  avesse.  Appresso  il  premio  ottenne 
Colui  che  il  laccio  ruppe,  e  fu  1'  estremo 
Quei  che  la  canna  all'  albero  confisse. 

Non  anco  rinviato  era  il  certame, 
E  il  padre  Enea  d'Epito  ')  il  figlio  chiama. 
Custode  e  duce  dell'imberbe  Julo, 
E  cosi  parla  alle  fidate  orecchie: 
«  Ad  Ascanio  va,  corri,  e  se  ha  già  pronta 
«  Seco  la  giovami  coorte,  e  istrutti 
«  Sono  al  corso  i  destrier,  di'  lui  che  all'Avo 
«  Le  torme  adduca,  e  che  si  mostri  in  armi.  » 
Disse,  e  comanda  che  dal  lungo  circo 


i)  Re  dei  Traci,  padre  di  Ecuba  (Heyne). 

2)  Perifante,  presso  Omero,  araldo  di  Anchise  (II.  XVII). 
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Tutto  r  accorso  popol  si  ritragga, 

E  che  sia  fatto  aperto  e  sgombro  il  campo. 

Incedono  *)  i  fanciulli,  e  in  ordinanza 

Dei  genitori  splendono  al  cospetto 

Sugli  infrenati  palafreni.  Tutta 

Mirando  il  loro  andar  di  plauso  freme 

La  gioventù  Trinacria  e  la  Trojana. 

Le  chiome  a  ognuno,  in  lor  costume  adorne, 

Di  frondi  una  ghirlanda  preme  :  ognuno 

Due  porta  in  mano  con  ferrata  punta 

Aste  di  comiol:  lievi  faretre 

Parte  han  di  lor  suU'  omero  :  pel  collo 

A  sommo  il  petto  d'  aurei  anelli  scende 

Pieghevole  collana.  Son  tre  torme 

Di  cavalieri  e  attorno  a  lor  tre  duci: 

Ciascun  seguendo  dodici  fanciulli 

Rifulgono  in  partite  squadre  ;  eguali 

Mastri  di  campo.  Guida  un  esultante 

Drappello  un  piccol  Priamo,  dell'  Avo 

H  nome  rinnovando,  illustre  prole 

Di  te.  Polite,  che  ad  accrescer  nacque 

L  Itala  gente  ;  un  corridor  di  Tracia 

Di  due  color  macchiato  in  dorso  il  porta  ; 

Bianchi  dinanzi  i  piedi,  e  bianca  mostra 


i)  Questo  giuoco,  che  poi  fu  detto  Troja,  e  che  al  dire  di 
Svetonio  fu  prima  celebrato  in  Roma  da  C.  Cesare,  e  poi  spesso 
da  Augusto  ripetuto,  è  revocato  dal  P.  al  tempo  remotissimo 
deUa  venuta  d'Enea  in  Italia.  Augusto  donò  ai  fanciulli  l'el- 
metto e  le  due  aste. 
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Alta  levando  la  superba  fronte. 

Ati  ')  è  secondo,  onde  i  Latini  han  tratto 

Degli  Azii  il  nome  :  il  piccolo  Ati,  amore 

Egli  fanciullo  del  fanciullo  Julo. 

Ultimo  Julo,  e  per  bellezza  primo, 

Un  sidonio  destrier  vien  cavalcando. 

Che  la  candida  Dido  a  lui  donato 

Di  sé  ricordo  e  d'amor  pegno  aveva. 

E  gli  altri  tutti  hanno  del  vecchio  Aceste 

I  trinacrii  cavalli.  Ai  trepidanti 

Applaudono  i  Dardanidi  con  gioia, 

Esultan  del  mirarli;  e  nei  lor  volti 

Dei  padri  antichi  riconoscon  V  orme. 

Poich'  ebber,  lieti  cavalcando,  il  giro 

Dei  spettator  percorso,  e  dei  parenti 

Gli  occhi  incontrati,  a  lor  già  in  punto  il  segno 

L'Epitide  da  lungi  die  col  grido, 

E  con  la  scuriada  risuonò. 

Quelli  discorron  pari,  e  poi  le  torme 

Rompono  in  tre  per  separati  gruppi; 

Richiamati  ritorcono  lor  vie, 

E  si  volgon  fra  lor  con  armi  infeste. 

Indi  altre  corse,  altri  ritomi  fanno. 

Partiti  in  campi  avversi;  e  giri  a  giri 

Alternamente  oppongono,  e  verace 


i)  Dall'  essere  la  madre  di  Augusto  della  gente  Azia,  oriunda 
di  Aricia,  il  P.  trae  argomento  a  riportare  fino  ai  tempi  d'E- 
nea la  concordia  e  l'amicizia  delle  due  famiglie,  che  conferma 
con  le  parole  :  pueroque  puer  dilectus  Julo. 
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Destan  d'  armata  pugna  simulacro  : 

Or  nella  fuga  scuoprono  le  terga, 

Or  minacciosi  inverton  le  saette, 

Or  rifatta  la  pace  in  ordin  vanno. 

Come  nell'alta  Creta  il  Laberinto 

Dicon  che  un  tempo  di  pareti  oscure 

Tutto  intricato  il  suo  cammino  avesse, 

E  fra  le  ntiille  vie  dubbioso  inganno 

Pel  qual  le  tracce  del  seguir  smarrisse 

Senza  ritomo  l'incompreso  errore: 

Con  tai  rigiri  dei  Trojani  i  figli 

Si  contendono  i  passi,  e  intreccian  fughe 

E  battaglie  da  circo,  a  somiglianza 

Di  quei  delfin  che  del  Carpazio  vanno" 

O  del  Libico  mar  gli  umidi  piani 

Segando  a  nuoto,  e  giuocano  suU'  onde. 

Questo  costume,  queste  corse  e  giuochi 

Primo  Ascanio  portò,  mentre  di  mura 

La  lunga  Alba  cingeva  e  i  prischi  apprese 

Latini  a  celebrarli,  al  modo  eh'  egli 

Giovane  usò  coi  giovani  Trojani. 

Alla  lor  gente  gì' insegnar  gli  Albani: 

Indi  li  derivò  l'eccelsa  Roma, 

E  il  patrio  rito  ancor  ne  serba.  Troja 

Ora  il  ludo  si  noma  ed  i  fanciulli 

Lo  stuol  Trojano.  ')  E  questo  fu  dei  giuochi 


1)  Vedi  nota   pag.    207.    Questo  giuoco  avuto  in  grandis- 
simo onore  dai  Romani,  spesso  da  Augusto  offerto  al  popo- 
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Al  divin  padre  celebrati  il  fine. 

Allor  la  prima  volta  fu  che  fede 
La  Fortuna  mutò.  Mentre  al  sepolcro 
Coi  vari  ludi  onor  solenne  è  reso, 
Iri  dal  ciel  manda  alle  iliache  navi 
Giunon  Saturnia,  e  i  venti  in  lei  sospinge, 
Molti  lor  danni  meditando  in  petto, 
Non  anco  paga  dell'antico  aflfanno.   ') 
La  via  per  l'arco  dalle  mille  tinte 
Accelerando,  da  nessun  veduta, 
La  Vergin  velocissima  discorre. 
Il  gran  concorso  delle  genti  scuopre. 
Visita  il  lido,  e  tutto  spopolato 
n  porto  vede  e  in  abbandon  le  navi. 
Ma  lontane  piangevano  in  disparte 
Sulla  deserta  arena  le  Trojane 
Donne  il  perduto  Anchise,  e  sì  piangendo 
Guardavan  tutte  1'  oceàn  profondo. 


lo,  parve  aU'  Eckel  vedere  ricordato  in  una  moneta  di  C.  Ce- 
sare ;  moltissimi  antichi  scrittori  diversamente  ne  discussero 
le  origini  :  e  parve  perfino  al  Vignola  vederlo  adombrato  in 
un  bassorilievo  della  colonna  di  Antonino  Pio.  Esso  si  man- 
tenne in  uso ,  secondo  Claudiano,  fino  al  V.o  secolo. 

i)  Doveva,  osserva  THeyne,  tornare  ai  Romani  tanto  più 
grato  il  vedere  questa  favola  in  relazione  con  le  loro  origini, 
in  quanto  che  non  era  priva  di  fondamento  storico.  Difatti  del 
naviglio  trojano  in  parte  incendiato  dalle  donne  narrarono  mol- 
tissimi antichi  autori  di  Storia,  fra  cui  alcuni  danno  il  fatto 
avvenuto  sulle  coste  di  Tessaglia,  altri  dei  Bruzii,  altri  di  Sicilia 
e  propriamente  presso  Egesta.  Fuvvi  anche  chi  lo  ritenne  av- 
venuto alle  foci  del  Tevere. 


ENEIDE  LIBRO  V. 


211 


«  Ahi!  quanti  flutti,  quanto  immenso  mare 
«  Affralite  ne  aspetta!  »  è  in  tutte  un  grido. 
Chieggon  d'avere  una  città;  dell'onde 
Insopportabil  la  fatica  è  fatta. 
E  quella  dunque,  del  mal  far  maestra, 
Tra  lor  si  gitta,  della  Dea  la  faccia 
E  la  veste  depon,  Beroe  diventa. 
Vecchia  mogliera  a  Doriclo  di  Tmaro,  *) 
Che  nobiltà  di  sangue  un  tempo  avea. 
Ed  alto  nome  e  figli;  e  tal  si  caccia 
Dei  Dardanidi  in  mezzo  alle  matrone: 
O  misere,  che  in  guerra  »  ella  dicea 
L'Acaica  man  sotto  le  patrie  mura 
Alla  morte  non  trasse  !  a  quale  esizio. 
Gente  infelice,  il  tuo  destin  ti  serba  ? 
Già  la  settima  estate  dall'eccidio 
Volge  di  Troja,  ed  ogni  terra  e  mare, 
Tanti  inospiti  scogli  e  tanti  cieli 
Correndo  misurammo,  mentre  Italia 
Che  sempre  innanzi  fugge,  andiam  pel  vasto 
Ocèan  seguendo,  e  ci  awolgiam  per  Y  onde. 
D'Erice  è  questa  la  fraterna  terra; 
Ospite  Aceste  è  qui.  Gittar  le  mura 
E  stanza  dare  ai  cittadin  che  vieta? 
O  patria,  o  dal  nemico  invan  sottratti 
Penati  Iddii!  né  mai  saranvi  mura 


i)  Doriclo,  Re  di  Tracia,  che  abitò  lo  Tmaro,  monte  di  Epiro, 
alle  cui  radici  è  Dodona. 
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«  Che  dir  potrem  di  Troja?  in  nessun  luogo 

«  Gli  Ettorei  fiumi,  Xanto  e  Simoenta 

«  Io  rivedrò?  Su  dunque  tutte,  e  meco 

«  Incendiate  quelle  infauste  poppe. 

«  Le  ardenti  faci  in  sogno  darmi  io  vidi 

«  L' imagin  di  Cassandra  profetessa  : 

«  Troja  cercate  qui,  qui,  disse,  avete 

«  La  vostra  casa.  Ed  è  già  tempo  all'  opra, 

«  Non  soflfre  indugio  cosi  gran  prodigio. 

«  Ecco  quattro  a  Nettuno  accesi  altari: 

«  E  faci"  e  ardir  lo  stesso  Dio  ministra.  » 

Così  dicendo  la  sinistra  fiamma 

Essa  la  prima  violenta  impugna, 

E  da  lungi  la  destra  sollevando. 

Con  tutto  suo  poter  Y  agita  e  slancia. 

Concitate  le  menti,  i  cuor  stupiti 

Fur  delle  Iliadi;  sola  allor  fra  tutte, 

E  d'  anni  la  maggior,  Pirgo,  dei  tanti 

Di  Priamo  figli  già  regal  nutrice  :  • 

«  Non  è  Beroe  costei  che  a  voi  si  mostra, 

«  Non  la  Retea  ')  di  Doriclo  consorte, 

«  O  matrone:   »  gridò  «  notate  i  seg^ 

«  Del  decoro  divin,  dell'  occhio  il  raggio, 

«  Qual  celeste  da  lei  spirito  muova, 

«  Qual  volto  e  suon  di  voce  e  portamento. 

«  Io  medesma  partendomi  lasciai 


i)  Cioè  Trojana ,  dal  Prom.  Reteo  in  Troade ,   donde  pare 
esser  venuta  con  Eleno  in  Epiro,  e  di  là  aver  poi  seguito  Enea. 
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«  Pur  dianzi  Beroe  inferma  e  corrucciosa 

«  D'esser  la  sola  a . quest' ufficio  assente, 

«  E  ilon  portar  d'  Anchise  alV  ombra  il  degno 

«  D'onor  tributo.  »  Tal  favella  tenne. 

Ma  dubbiose  dapprima,  occhi  maligni 

Alle  navi  volgevan  le  matrone, 

Fra  il  triste  amor  della  presente  terra 

E  i  regni  incerte  a  cui  le  chiama  il  fato: 

Quando  pari  la  Dea  librando  V  ali 

Pel  cielo  si  levò,  sotto  le  nubi 

Immenso  col  suo  volo  arco  segando. 

Attonite  al  prodigio  e  da  follia 

Sospinte  allor,  confondono  lor  grida, 

E  chi  rapisce  ai  penetrali  il  fuoco, 

E  chi  gli  altari  spoglia,  e  frondi  e  sterpi 

E  fiamme  scaglia:  senza  fren  Vulcano 

Va  pei  remi,  pei  banchi,  e  per  l'abete 

Delle  dipinte  poppe  infuriando. 

Dell'  arse  navi  al  tumulo  d' Anchise 
E  del  teatro  agli  or  din  nuncio  Eumelo  ') 
Reca  la  nuova;  e  quelli  indietro  volti 
Miran  volar  dell'  atra  fiamma  il  turbo. 
E  primo  Ascanio,  qual  gli  equestri  giuochi 
Lieto  guidava,  tal  col  suo  cavallo 
Al  ribellato  campo  audace  accorre, 


1)  Un  seguace  d' Enea  di  cui  non  si  trova  altra  menzione 
e  da  non  confondersi  col  figlio  di  Admeto  di  cui  parla  Omero 
(Il  II  e  XXIII.o) 
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Né  valgono  gli  esanimi  custodi 

A  trattenerlo.   «  QuaV  è  questo  »  ei  disse 

«  Nuovo  furor?  dove  or  correte,  ahi,  dove 

«  Misere  cittadine?  nel  nemico, 

«  Nel  campo  degli  Argii  voi  non  portate, 

«  Ma  in  vostra  speme  il  fuoco.  Eccomi,  il  vostro 

«  Ascanio  io  sono!  »  E  gittò  vuoto  ai  piedi 

L'  elmo  che  il  capo  gli  cuopria  nel  ludo, 

Quando  muovea  le  simulate  pugne. 

Il  passo  affretta  Enea,  dei  Teucri  insieme 

Accorrono  le  schiere.  Ma  pel  lido 

Quelle  il  timor  disperde,  e  se  rifugio 

Di  selve  o  d'antri  in  alcun  luogo  sia 

Cercan  furtive.  Il  lor  misfatto,  il  lume 

Detestano  del  sole,  e  ravvedute 

Riconoscono  i  figli:  dai  lor  petti 

Giuno  sgombrò.   Ma  V  indomabil  forza 

Pertanto  non  posar  gl'incendii  e  fiamme: 

Sotto  r  umido  legno  arde  la  stoppa 

Denso  fumo  gittando,  lento  fuoco 

Le  carene  divora,  e  a  tutto  il  corpo 

Della  nave  s'  appiglia  il  rio  contagio  : 

A  nulla  degli  eroi  le  forze,  a  nulla 

Approdan  1'  onde  di  versati  fiumi. 

Sugli  omeri  le  vesti  allor  si  diede 

A  lacerarsi  Enea,  dai  Numi  aita 

Chiedea  pietoso  e  lor  tendea  le  palme: 

«  Onnipossente  Giove,  se  i  Trojani 

«  Fino  air  estremo  ancor  tu  non  abborri. 
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«  Se  pur  r  antica  tua  pietà  si  volge 

«  Alle  umane  miserie,  dalle  navi 

«  Concedi,  o  Padre,  che  la  fiamma  evada; 

«  Dallo  sterminio  la  sottil  sostanza 

«  Dei  Teucri  scampa!  ovvero,  ultima  pruova, 

«  Me  r  iracondo  fulmin  tuo,  se  il  merto, 

«  Travolga  a  morte  e  la  tua  destra  opprima.  » 

Dal  labbro  appena  schiusa  aveva  tal  prece, 

Che  con  dirotta  pioggia,  atra  tempesta 

Senza  misura  infuria,  al  tuono  i  monti 

Tremano  e  i  campi:  dai  densi  Austri  tinto 

Un  torbido  nerissimo  torrente 

Per  tutto  l'etra  d'acque  si  riversa; 

D'  alto  le  navi  inonda;  l'arso  a  mezzo 

Rovere  se  n'  intride  ;  finché  spenta 

Ogni  favilla,  e,  quattro  sol  perdute, 

Son  tutte  salve  dal  flagel  le  navi. 

Mosso  air  acerbo  caso  il  padre  Enea 
Gravi  consigli,  or  qua  or  là  versando. 
Alternava  nel  petto:  se  nei  campi 
Siculi  rimaner,  dei  fati  obblito, 
O  d'Italia  la  via  riprender  debba. 
Il  vecchio  Naute  ")  allora,  il  sol  fra  tutti 


1)  Quando  Diomede  temendo  l'ira  di  Pallade  restituì  il  Pal- 
ladio rapito  in  Troja,  fu  nelle  mani  di  Naute  che  lo  consegnò: 
e  da  quel  tempo  a  Naute  e  suoi  discendenti  ne  fu  affidata  la 
custodia:  perciò  Virgilio  lo  dice  ispirato  da  Pallade.  Venuto 
coi  Trojani  il  Palladio  in  Italia  e  fermato  in  Roma,  restò  sem- 
pre ed  era  ancora  ai  tempi  di  Virgilio  quel  sacro  ufficio  affidato 
alla  famiglia  Nauzia  patrizia  di  Roma. 
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Che  la  Tritonia  Palla  istrusse,  e  insigne 

Nell'arte  reèe,  i  suoi  responsi  dava 

Su  quel  che  presagisse  ira  di  Numi, 

O  r  ordine  dei  fati  richiedesse  : 

Con  queste  voci  ei  consolando  Enea 

Favella  :   «  Dove,  o  Figlio  della  Diva, 

«  Noi  tragge  il  Fato,  e  noi  ritrae,  seguiamlo: 

«  Qualunque  sia,  col  sopportar  si  vinca 

«  Ogni  fortuna.  Hai  qui  il  Dardanio  Aceste 

«  Germe  di  Numi:  lui  dei  tuoi  consigli 

«  Compagno  prendi,  e  te  con  lui  congiungi; 

«  Ei  ben  vorrà;  la  gente  a  lui  confida 

«  Che  sopravanza  alle  perdute  navi, 

«  E  quei  che  l'alta  impresa  e  le  tue  sorti 

«  Hanno  in  fastidio,  ed  i  vegliardi  antichi, 

«  E  le  matrone  amai  dal  mare  affrante, 

«  E  quanti  infermi  e  timidi  al  periglio 

«  Son  teco  scegli,  e  mura  in  queste  terre 

«  Lascia  che  stanchi  s'  abbiano  :  il  concesso 

«  Nome  daranno  alla  città  di  Acesta  ». 

Del  venerando  amico  a  tai  parole 
Lo  spirto  rinfrancò,  ma  pur  tra  molti 
Pensier  dubbioso  ondeggia.  E  già  teneva 
Nel  carro  tratta  V  atra  Notte  il  polo, 
Quando  scesa  dal  del  del  padre  Anchise 
L'  imago  apparve  che  repente  effuse 
Queste  parole:   «  O  figlio,  o  di  mia  vita, 
«  Mentr'  ebbi  vita,  a  me  più  caro;  o  figlio 
€   Esercitato  dagl'Iliaci  fati, 
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«  Di  Giove  al  cenno  io  vengo,  che  le  fiamme 

«  Dalle  navi  scacciò,  che  alfin  dal  cielo 

«  Ebbe  di  te  pietà:  segui  i  consigli 

«  Che,  di  tutti  i  miglior,  dal  vecchio  Naute 

«  Or  ti  son  dati:  gioventude  eletta 

«  In  Italia  conduci  e  i  cuor  più  saldi: 

«  Gente  feroce  a  debellar  nel  Lazio 

«  D'  aspri  costumi  avrai.  Ma  pria  di  Dite 

«  Air  infernal  magione  accedi,  e  cerca 

«  Per  r  alto  Averno  d' incontrarmi,  o  figlio  : 

«  Però  che  V  empio  Tartaro  non  tienmi, 

«  Né  la  triste  ombra  sua;  ma,  fra  gli  ameni 

«  Dei  pii  concilii,  nell'  Elisio  vivo. 

«  Dalla  casta  Sibilla  ivi  sarai, 

«  Gran  sangue  offerto  di  negre  agne,  scorto. 

«  Tutta  tua  stirpe  conta  allor  ti  fia, 

«  E  qual  città  t'  aspetti.  Or  vale:  il  corso 

«  L' umida  Notte  già  dal  mezzo  torce, 

«  E  me  col  fiato  dei  corsieri  ansanti 

«  Oriente  sospinge  all'ombre  avverso». 

Tacque  e  fuggi  qual  fumo  in  aura  lieve: 

«  Dove  corri  di  qua,  dove  t'involi?  » 

Enea  gridò:   «  Chi  fuggi?  o  chi  ti  vieta 

«  Gli  amplessi  miei?  »  Disse,  e  i  sopiti  fuochi 

E  il  cenere  destando,  il  Pergameo 

Lare  e  il  sacrario  della  bianca  Vesta 

Col  turibolo  pieno  e  il  sacro  farro, 

Prostrato  adora  in  supplichevol  atto. 
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Incontanente  i  socii  e  primo  Aceste 
Chiamati  a  sé,  Y  alto  voler  di  Giove, 
E  quanto  il  caro  genitor  prescrisse, 
E  qual  partito,  espone,  or  fermo  ha  in  petto. 
Non  indugia  i  consigli,  né  si  niega 
Ai  suoi  comandi  Aceste.  Le  matrone 
Alla  città  trascrivono  ;  vogliosa 
Abbandonan  la  plebe,  animi  tutti 
Cui  tormento  non  è  di  gloria  speme. 
Essi  i  banchi  rinnovano  ai  navigli. 
Mutano  i  tronchi  dalle  fiamme  rosi, 
V  aggiustan  sarte  e  remi  ;  esiguo  stuolo 
Ma  vivida  virtù  di  battaglieri. 
Intanto  Enea  della  città  la  cerchia 
Con  r  aratro  descrive,  e  case  a  sorte 
Riparte,  e  vuol  ch'Ilio  quel  luogo  e  questo 
Troja  nomato  sia  :  del  nuovo  regno 
Gode  il  Trojano  Aceste,  e  il  foro  indice, 
E  leggi  affida  agli  assembrati  Padri. 
Poscia  air  Idalia  Venere  ')  si  fonda, 
D'  Erice  in  vetta,  presso  agli  astri,  un  tempio  ; 
Ed  all'Anchiseo  avello  un  sacerdote 
E  pio  di  vasta  selva  onor  s' aggiunge. 

Già  nove  giorni  banchettato  e  all'  are 
Onor  renduto  il  popol  tutto  avea: 


i)  Era  rinomatissimo  nel!'  antichità  il  tempio  di  Venere  Ida- 
lia sul  monte  Erice,  di  cui  ora  il  P.  attribuisce  ai  Trojani  la 
fondazione. 
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L'  onde  spianar  placidi  venti,  e  d' Austro 

Frequente  soffio  al  mar  di  nuovo  invita. 

Sorge  pei  curvi  lidi  immenso  il  pianto  ; 

La  notte  e  il  giorno  in  lunghi  abbracciamenti 

Fra  lor  consuman.  Le  matrone  stesse, 

Gli  stessi  a  cui  teste  pareva  acerba 

Del  mar  la  faccia  e  intollerando  il  nome, 

Voglion  partire  e  dell'  andar  raminghi 

Ogni  affanno  soffrir.  Con  voce  amica 

Il  mite  Enea  li  placa,  e  lacrimando 

Al  consanguineo  Aceste  li  confida. 

Poi  tre  vitelli  ad  Erice  ed  un'  agna 

Alle  Tempeste  d' immolar  comanda, 

E  le  funi  per  ordin  sciorre.  Il  capo 

Di  foglie  cinto  di  sfrondato  ulivo, 

Da  lungi  sulla  prua  la  coppa  tiene, 

E  di  viscere  sacre  ai  salsi  flutti 

E  di  liquidi  vin  profonde  offerte. 

Li  segue  il  vento  che  da  poppa  spira. 

Fendono  i  socii  e  spazzan  1'  onde  a  gara. 

Venere  intanto  che  in  assidue  cure 
Sempre  s'affanna,  dal  profondo  seno. 
Volta  a  Nettun,  queste  querele  scioglie  : 
«  Ad  ogni  sorta  scender  di  preghiere, 
«  O  Nettvmo,  m'astringono  la  grave 
«  Ira  di  Giuno  e  insaziabil  petto  : 
«  La  qual  non  disacerba  il  lungo  tempo, 
«  Non  alcuna  pietà  ;  né  dall'  imperio 
«  Di  Giove  infranta,  o  dal  destin  si  placa. 
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«  La  città  sterminata  aver  nel  mezzo 
«  Della  gente  dei  Frigi  ai  suoi  nefandi 
«  Odii  non  basta  e  in  ogni  affanno  tratta 
»  Alle  reliquie  dell'  estinta  Troja, 
«  Alle  ceneri  e  all'  ossa  non  perdona. 
«  Tanto  furor  perchè,  sola  sei  sappia! 
«  Testimon  tu  mi  sei,  testé  qual  mole 
«  Di  subita  tempesta  ella  nell'  onde 
«  Destò  di  Libia.  E  negli  Eolii  turbi 
«  Invan  fidando,  cielo  e  mar  sconvolse, 
«  E  tanto  osò  nei  regni  tuoi!  Sospinte 
«  Ecco  al  delitto  or  le  Trojane  madri, 
«  Con  turpe  fuoco  incendiò  le  navi; 
«  Le  quai  perdute,  sovra  terra  ignota 
«  Abbandonar  fu  forza  i  socii.  A  quante 
«  Restano  ancor,  per  te  lecito  sia 
«  Dar  le  vele  secure;  il  Laùrente 
«  Tebro  toccar  lecito  sia,  t'  imploro, 
«  Se  di  concessa  cosa  è  il  mio  dimando, 
«  Se  quelle  mura  aver  danno  le  Parche.   » 

Questo  il  Saturnio  domator  dei  mari 
Rispose  allor:   «  Fidar  nei  regni  miei, 
«  Onde  nascesti,  ')  o  Citerea,  ben  puoi: 
«  Anzi  il  mertai:  tanto  furor  sovente, 
«  Tanta  di  mar,  di  ciel  rabbia  frenai. 


i)  È  opinione  di  Esiodo,  di  Orfeo,  di  Omero  e  di  innume- 
revoli altri  che  Venere  fosse  nata  daUa  spuma  del  mare,  e 
perciò  chiamata  con  vocabolo  greco  Afrodite*  (  vestita  di 
spuma  ). 
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«  Né  minor  cura  in  terra  ebbi  del  tuo 
«  Enea  (Xanto  ne  attesto  e  Simoenta): 
«  Quando  le  schiere  esanimi  di  Troja 
«  Alle  mura  spingea  da  tergo  Achille, 
«  A  mille  a  mille  morte  dava,  e  ingombri 
«  Gemeano  i  fiumi,  né  trovar  la  via 
«  E  devolversi  al  mar  Xanto  poteva, 
«  Col  possente  Pelide  all'  armi  Enea, 
«  Di  numi  e  forze  non  ugual,  venuto, 
<(  In  vuota  nube  avvolto  io  trafugai  : 
«  Eppur  di  Troja  le  spergiure  *)  torri 
«  Dalle  mie  man  costrutte  avrei  dal  fondo 
«  Abbatter  desiato.  In  me  la  stessa 
«  Mente,  non  paventar,  persiste  ancora. 
«  D'Averno  ai  porti,  ove  tu  vuoi,  securo 
«  Accederà.  Gli  verrà  men  sol  uno 
«  In  mar  perduto  :  un  capo  sol  per  tutti 
«  Dato  sarà.  »  Poi  che  tranquillo  e  lieto 
Fé  della  Dea  con  tal  favella  il  core, 
Air  aureo  giogo  i  corridor  congiunge 
E  infrena  il  Padre  coi  spumanti  morsi, 
E  tutte  allenta  dalle  man  le  briglie. 
Sfiorando  il  mar  va  nel  ceruleo  carro: 
S' abbassan  V  onde,  si  distende  il  gonfio 
Sotto  r  asse  tuonante  umido  piano, 
Dal  vasto  del  fuggono  i  nembi.  Appare 
Di  forme  allor  dissimil  compagnia: 


i)  Per  lo  spergiuro  di  Laomedonte. 


4- 
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Mostri  immani  del  mare,  e  quel  di  Glauco 

Antico  coro,  e  Palemone  Inoo, 

E  i  celeri  Tritoni,  e  insiem  di  Forco 

Tutto  lo  stuol:  tien  la  sinistra  Teti 

E  Melite  e  la  vergin  Panopea, 

E  Spio,  Nesea,  Tali  a,  Cimodocea.  ') 

Nella  sospesa  mente  in  quell'istante 
Il  padre  Enea  di  blanda  gioia  esulta; 
Ogni  albero  drizzar  ratto  comanda, 
Tutte  le  braccia  stender  delle  vele. 
Tesero  tutti  in  un  le  scotte,  eguali 
Or  presentano  a  destra  or  a  sinistra 
I  gonfi  seni  :  in  un  dell'  alte  antenne 
Or  torcono  or  ritorcono  le  corna: 
Propizi  venti  portano  Tarmata. 
A  capo  innanzi  tutti  Palinuro 
La  folta  schiera  dirigea:  comando 
Han  gli  altri  di  seguirne  il  corso.  A 
Già  la  meta  del  ciel  X  umida  Notte 
Toccata  avea;  sparsi  di  sotto  ai  remi 
Pei  duri  banchi  in  placido  riposo 
Rilassavan  le  membra  i  naviganti: 
Quando  disceso  dall'  eteree  stelle 
Rimosse  il  lieve  Sonno  1'  aura  fosca 
E  r  ombra  discacciò,  di  te  cercando. 


mezzo 


i)  Tutte  deità  marine  di  cui  Glauco  e  Forco  erano  i  capi. 
Chiama  antico  il  coro  di  Glauco ,  come  tutti  gli  Dei  marini, 
perchè  le  antiche  teogonie  attribuivano  air  acqua  V  origine  di 
tutte  le  cose. 


O  innocente  Palinuro,  e  tristi 

Sogni  portando  a  te:  nell'alta  poppa 

In  forma  di  Forbante  il  Dio  si  assise, 

E  dal  labbro  mandò  queste  parole  : 

«  laside  *)  Palinuro,  il  mar  le  navi 

«  Porta  da  sé;  spirano  V  aure  eguali; 

«  D'  aver  riposo  è  tempo.  Adagia  il  capo 

«  E  gli  occhi  stanchi  alla  fatica  invola. 

«  L'  ufficio  tuo  per  poco  tempo  io  stesso 

«  Terrò  per  te  ».  A  stento  sollevando 

Palinuro  le  ciglia  a  lui  risponde: 

«   Vuoi  tu  che  il  volto  del  tranquillo  mare 

«  E  dei  placidi  flutti  io  non  conosca? 

«  E  ch'io  m'affidi  a  questo  mostro?  agli  Austri 

«  Fallaci  dunque  ch'io  commetta  Enea, 

«  Io  tante  volte  di  sereno  cielo 

«  Neil'  inganno  caduto  ?»  Si  parlava 

Ed  al  timon  serrato  e  fisso,  mai 

In  nessun  verso  ne  perdea  la  guida, 

Gli  occhi  tenendo  nelle  stelle  immoti. 

Ed  ecco  il  Nume  in  ambedue  le  tempie 

Gli  scuote  un  ramo  di  Letèa  rugiada 

E  di  sopor  per  virtù  Stigia  infuso; 

E  a  lui  restio  scioglie  i  vaganti  lumi. 

Incominciato  a  rilassar  le  membra 

L' inopina  quiete  aveagli  appena, 


i)  Perchè  discendente  da  Jasio,  di  cui  vedi  pag.  105,  n.   1.° 
Lib.  III.« 
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Che  sopra  lui  gravandosi,  con  parte 

Della  poppa  divelta  e  col  timone 

PrecipitoUo  nella  liquid'  onda, 

Mentre  che  invan  con  ripetute  voci 

I  socii  chiama.  AH'  aure  poi  Y  alato 

Dio  si  levò.  Sua  via  non  altrimenti 

Fende  il  naviglio  in  mar  diritto  e  franco 

Dalle  promesse  di  Nettun  condutto. 

E  portato  cosi  delle  Sirene 

Già  fra  gli  scogli  entrava,  perigliosi 

E  d'  ossa  umane  biancheggianti  un  tempo  ; 

All'urto  allora  dell'  assiduo  flutto 

Roco  da  lungi  risuonava  il  monte:  ') 

Quando  sentissi  Enea  senza  nocchiero 

Errante  galleggiar,  per  le  notturne 

Onde  la  nave  egli  medesmo  resse, 

Molto  gemendo,  e  dall'  orribil  caso 

Dell'  amico  nell'  animo  percosso  : 

«  Troppo  nel  cielo  e  nel  sereno  mare 

«  Tu  confidando,    giacerai  »  dicea, 

«  Nudo  in  ignota  arena,  o  Palinuro!  ') 


i)  Nel  seno  di  Pesto,  oggi  Golfo  di  Salerno,  erano  gli  scogli 
detti  Isole  delle  Sirene,  poco  lungi  da  Capri,  da  molti  nau- 
fragi rese  celebri. 

a)  Resta  ancora  oggi  il  nome  di  Capo  Palinuro  a  quel  pro- 
montorio di  Lucania  sul  mar  Tirreno ,  prima  detto  Velino, 
presso  cui  il  fatto  avvenne,  e  dove  fu  poi  data  sepoltura  a 
Palinuro,  come  si  vedrà  nel  seguente  Libro. 
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V->osì  parlando  e  lacrimando  i  freni 
Scioglie  alle  navi,  ed  all'  Euboica  riva 
Alfin  di  Cuma  scende  *).  Incontro  al  mare 
Volgon  le  prore,  col  tenace  dente 
Le  navi  al  fondo  V  ancora  fermava, 
Cuopron  le  curve  poppe  il  lido:  ardente 
La  gioventù  sul  suolo  Esperio  balza; 
Parte  in  silicee  vene  i  germi  ascosi 
Della  fiamma  ricerca;  parte  i  boschi, 
Chiuse  dimore  delle  fiere,  invade, 
E  l'acque  mostra  di  scoperti  fiumi. 
Ma  il  padre  Enea  si  volge  all'  erme  cime 
Che  son  d'Apollo  sede,  alle  remote 


i)  Secondo  Tito  Livio  i  Cumani  traggono  origine  da  coloni 
Calcidesi  venuti  dall'isola  di  Eubea,  e  precedettero  le  colonie 
Joniche  ed  Eoliche,  secondo  Velleio  Patercolo.  Certamente  poi 
Virgilio  ne  fa  rimontare  la  fondazione  a  tempi  anteriori  alla 
venuta  d'Enea. 
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Dimore  occulte,  alla  spelonca  immane 
Dell'arcana  Sibilla,  a  cui  nell'alma. 
Nella  gran  mente  il  Delio  Vate  inspira 
E  discuopre  il  futuro.  E  già  nei  boschi 
Entran  di  Trivia,  indi  negli  aurei  tetti.  *) 

Fuggendo  i  regni  di  Minosse  è  fama 
Che  commettersi  al  ciel  sulle  veloci 
Penne  Dedalo  osò;  per  insuete 
Strade  agli  artici  giel  nuotando  corse 
E  suir  arce  Calcidica  sospeso 


i)  È  necessario,  per  render  chiaro  quel  che  segue,  quanto  è 
possibile  determinare  il  punto  dell'approdo  di  Enea,  del  tempio 
di  Apollo,  della  via  per  giungervi  e  dell'antro  della  Sibilla. 
Non  pare,  secondo  l' Heyne,  accettabile  l' opinione  dell'  approdo 
a  Baia,  ma  invece  è  più  verosimile  che  i  Trojani  prendessero 
terra  sotto  il  Capo  Miseno  nel  territorio  Cumano,  come  appresso 
da  Virgilio  stesso  si  vedrà,  e  come  conferma  anche  Ovidio 
(Met.  XIV).  Sulla  vetta  dei  monti  di  Cuma  era  il  Tempio, 
presso  l'Arco  Felice,  di  cui  restano  i  ruderi  ancora,  che  sono 
ritenuti  esser  parte  delle  rovine  di  quello.  Ad  esso  si  perveniva 
attraversando  la  selva  di  Ecate  (Trivia)  a  cui  tutta  la  regione 
era  sacra.  Era  il  tempio  reputato  uno  dei  più  antichi,  ed  opera 
di  Dedalo  ;  era  in  esso  una  statua  di  legno,  come  le  primitive 
statue,  di  colossale  grandezza,  alta  non  meno  di  15  piedi;  dovea 
dunque  essere  altissimo  quel  tempio  che  la  contenea.  Cicerone 
ancora  al  suo  tempo  menziona  prodigi  d'una  statua  di  Apollo 
Cumeo.  Era  finalmente  di  sotto  a  quello  circa  60  metri  dal- 
l' Arco  Felice,  che  si  è  detto  esser  parte  delle  rovine  del  Tempio 
stesso,  l'antro  della  Sibilla,  alla  entrata  del  quale,  oggi  esi- 
stente, si  raccoglieano  gli  oracoli  della  Sibilla,  che  sprigiona- 
vansi  per  cento  meati  dal  rinchiuso  sacrario  di  lei.  Tali  sono 
le  opinioni  dell' Ileyne  in  breve  riassunte. 
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Alfin  lieve  posò.  Reduce  appena 

A  queste  terre,  a  te  dell'  ali,  o  Febo, 

Il  remeggio  sacrava,  ed  un  immenso 

Ponea  delubro.  Nelle  porte  sculta 

K  la  morte  d' Androgeo  *):  di  qua  sono 

I  Gecropidi  (ahi  miseri  !)  che  in  pena 

Di  sette  figli  ogni  anno  fur  multati; 

Ed  evvi  l'urna  dalle  estrattc  sorti: 

Di  contra  alta  sul  mar  la  Gnossia  terra. 

Del  toro  evvi  il  crudele  amor  '),  l'infamia 

Di  Pasife  furtiva,  il  gener  misto 

Del  Minotauro  e  la  biforme  prole, 

Di  Venere  nefanda  monumento; 

Qui  r  opra,  qui  l' inestricato  errore 

Del  laberinto;  ma  pietoso  al  grande 

Della  Regina  amor  ^)  Dedalo  poi 

L'interno  inganno  e  le  contorte  vie. 

Col  fil  guidando  le  vestigia  cieche. 

Da  sé  discioglie.  Ed  anche  tu  gran  parte, 

Se  il  dolor  consentiva,  in  si  grand'  opra, 


i)  Androgeo ,  figlio  di  Minos ,  ucciso  dagli  Ateniesi ,  detti 
Cecropidi  dall'  antico  loro  Re  Cecrope,  i  quali  in  pena  di  tale 
nccisione,  furono  da  Minos  astretti  a  dare  ogni  anno  sette  dei 
loro  figli  tratti  a  sorte,  per  offerirli  al  Minotauro. 

2)  Crudele,  perchè  acceso  in  Pasife  dalla  vendetta  di  Venere. 

3)  Arianna,  amante  di  Teseo,  in  grazia  della  quale,  dice  il 
P.,  Dedalo,  autore  del  Laberinto,  inventò  il  fiJo  che  a  quello 
servì  di  guida  a  ritrovarne  l'uscita:  invenzione  che  da  altri 
fu  attribuita  ad  Arianna. 


Icaro,  avresti!  il  caso  tuo  due  volte 

In  oro  figurar  tentato  avea; 

Due  volte  cadder  le  paterne  mani. 

E  tutto  già  con  gli  occhi  avrian  percorso, 

Se  Acate  non  giungea,  mandato  innanzi, 

E  di  Glauco  Deifobe  ')  la  figlia, 

Di  Febo  e  Trivia  in  un  Sacerdotessa, 

Che  al  re  cosi  favella:   «   Or  tempo  a  queste 

«  Maraviglie  non  è;  d' intatto  gregge 

«  Meglio  sette  immolar  giovenchi,  e  tante 

«  Scelte  a  dover  bienni  agnelle  fora.    » 

Questo  detto  ad  Enea  (nò  al  pio  comando 

Da  lor  si  tarda)  nel  profondo  tempio 

Fa  la  sacerdotessa  ai  Teucri  invito. 

Un  lato  immenso  dell'  Euboica  rupe 
Tagliato  è  in  antro,  a  cui  per  cento  porte 
Conducon  cento  spaziose  vie; 
Donde  altrettante  voci,  che  i. responsi 
Della  Sibilla  sono,  erompon  fuori. 
Giunti  eran  già  presso  alla  soglia,  quando  : 
«  Di  chieder  i  tuoi  fati  è  questo  il  tempo  :  » 
La  vergin  disse  :  «  ecco,  ecco  il  Dio  !  »  d'un  tratto, 
Mentre  che  in  sulle  porte  si  parlava, 
A  lei  più  non  rimase  il  volto  stesso, 
Non  il  color,  non  le  composte  chiome; 
Ma  fatto  ansante  è  il  petto,  il  cuor  di  rabbia 


i)  £  il  nome  deUa  Sibilla  Cumana ,  figlia  di  Glauco  Dio 
marino  ritenuto  fatidico  anch'esso. 
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Fiero  si  gonfia;  appar  più  grande,  e  voce 

Mortai  non  ha,  dacché  più  presso  sente 

Lo  spirito  del  Dio:  «  Tu  indugi?  »  aggiunse 

«  Le  preci,  i  voti,  Enea  Trojano,  indugi? 

«  Ma  non  sperar  che  della  gran  magione 

«  Pria  si  spalanchin  l' incantate  porte.  » 

Tacque.  Le  dura  ossa  dei  Teucri  corse 

Un  agghiacciato  brivido,  e  dall'  imo 

Petto  tai  preci  il  re  disciolse:   «  O  sempre 

«  Pietoso  Febo  dei  Trojani  affanni, 

«  Che  di  Pari  la  man,  la  Bardana  asta 

«  Deir  Eacide  dirigesti  al  corpo; 

«  Te  duce,  in  tanti  mar,  che  immense  terre 

«  Circondan,  penetrai,  fra  le  remote 

«  Massile  ultime  genti,  e  nei  distesi 

«  Campi  alle  Sirti  incontro;  il  lito  ormai 

«  Prendiamo  alfin  della  fuggente  Italia: 

«  Di  Troja  cessi  d'inseguirne  il  Fato. 

«  Ed  anche  tutti,  o  Divi  e  Dive,  a  cui 

«  Avversi  furo  ed  Ilio  e  di  Dardania 

«  L'  eccelsa  gloria,  è  omai  giustizia  in  voi 

«  Che  perdoniate  al  popol  Pergameo. 

«  E  dammi  tu,  santissima  indovina, 

«  Cui  noto  è  r  avvenir,  (chieggo  ai  miei  fati 

«  Non  indebiti  regni)  che  nel  Lazio 

«  Pongano  stanza  i  Teucri,  e  gli  errabondi 

«  Numi  e  di  Troja  i  travagliati  Lari! 

«  AUor  tutto  di  marmo  a  Febo  e  Trivia 

«  Un  tempio  innalzerò,  giorni  festivi 
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«  Statuirò  eh'  avran  da  Febo  il  nome.  *) 

«  E  gran  sacrario  anche  nei  nostri  regni 

«  Tu,  veneranda,  avrai:  che  ivi  deposti 

«  E  gli  oracoli  tuoi  da  me  saranno 

«  E  i  fati  arcani  alla  mia  gente  detti, 

«  E  consacrati  eletti  sacerdoti.  *) 

«  Solo  alle  foglie  non  commetter,  prego. 

«  I  vaticinii,  si  che  ai  venti  giuoco 

«  Non  volino  confusi.  Deh  tu  stessa 

«  Quelli  pronunzia  ».  Al  dir  le  labbra  chiuse. 

Ma  la  Sibilla  ancor  non  paziente 

Dello  spirto  di  Febo,  Y  antro  ossessa 

Scorre,  se  mai  scuoter  dal  petto  possa 

Il  grande  Iddio.  Quei  tanto  più  la  bocca 

Rabbiosa  le  tormenta,  il  cuor  feroce 

In  lei  domando,  e  la  costringe  e  frena. 

E  già  per  sé  le  cento  immense  porte 

S'  aprir  della  spelonca,  e  le  risposte 

Deir  indovina  portano  per  V  aure: 

«  O  tu  che  alfin  del  pelago  scampasti 

«  Ai  gran  perigli  !  di  più  gravi  in  terra 

«  Ne  restan  anco:  ai  regni  di  Lavinio 

«  I  Dardani  verran,  dal  cor  tal  dubbio 

«  Bandisci;  ma  non  v'  esser  mai  venuti 

«  Anche  vorranno.  Guerre,  orrende  guerre 


i)  Allude  al  tempio  fondato  da  Augusto  nel  Palatino  ad 
Apollo  e  Diana.  E  più  sopra  ai  giuochi  ApoUinari  dal  mede- 
simo istituiti  (festos  dies). 

2)  E  qui  ancha  allude  ai  Libri  Sibillini,  ed  ai  quindecemviri. 
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«  E  Spumar  di  gran  sangue  il  Tebro  io  veggo. 

»  Non  Simoenta  o  Xanto  e  non  dei  Dori 

«  L'  armi  ti  mancheran:  già  un  altro  Achille, 

«  Figlio  anch'  esso  di  Dea,  nel  Lazio  è  nato;  ') 

«  In  nessun  luogo  mai,  da  canto  ai  Teucri 

«  Giuno  si  partirà.  Quando  agli  estremi 

«  Sarai  di  tutto,  quai  città,  quai  genti 

«  D' Italia  supplicando  non  andrai  ! 

«  Una  donna  cagion  di  tanti  mali, 

«  Ospite  ai  Teucri,  nuovamente  fia, 

«  E  nuovamente  un  talamo  straniero. 

«  Te  non  vincano  i  mali,  incontro  a  quelli, 

«  Come  concederà  la  tua  fortuna, 

«  Va  con  crescente  ardir.  La  prima  via, 

«  E  questo  men  tu  pensi,  di  salute 

«  A  te  sarà  da  città  greca  aperta.  ')  » 

Tali  parole  dal  sacrario  dette. 
La  Sibilla  Cumea  misteri  orrendi 
Recita  e  mugge  per  lo  speco,  il  vero 
Di  tenebra  involgendo;  in  suo  delirio 
Siffatti  fren  le  scuote,  e  si  pungenti 
Stimoli  al  petto  le  converte  Apollo. 
Tosto  che  in  lei  fu  quel  furor  cessato, 
E  si  quetaron  le  rabbiose  labbra. 
Comincia  Enea:   «  Nessun  d'affanni  aspetto. 


1)  Turno,  figlio  della  DeaVenilia,  come  si  vedrà  appresso 
al  Lib.  VII. 

2)  Pallantéo  v.  Libro  Vili. 
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Vergili,  mi  sorge  inopinato  e  nuovo. 
Tutto  prima  previdi  e  in  cor  percorsi. 
Sol  questo  chieggo:  poi  che  qui  la  porta 
Esser  si  dice  dell'  inferno  rege, 
E  la  palude  tenebrosa  *)  in  cui 
Acheronte  trabocca,  a  me  del  caro 
Mio  genitor  sia  dato  ire  al  cospetto 
E  il  volto  riveder;  la  via  m' insegna, 
Le  dive  porte  m'  apri.  Io  tra  le  fiamme, 
Tra  i  mille  strai  che  mi  stringeano  a  tergo 
Il  trafugai  su  queste  spalle,  e  in  mezzo 
Ai  nemici  scampai;  quegli  compagno 
Del  mio  cammin,  meco  per  tutti  i  mari. 
Tutte  del  ciel,  dei  flutti  le  minacce 
Infermo  sosteneva  oltre  le  forze 
E  il  destin  di  vecchiezza.  Anzi  egli  stesso 
Tal  precetto  pregando  mi  facea: 
Supplice  a  te  venissi,  alle  tue  soglie 
M' indirizzassi.  Ond'  io  pietà  ti  chieggo 
E  del  figlio,  alma  vergine,  e  del  padre, 
(Che  tutto  puoi,  né  te  d'Averno  ai  boschi 
Prepose  Ecate  invan)  se  nella  trace 
Cetra  fidando  e  le  canore  corde. 


i)  La  palude  Acherusia  fra  Cuma  e  Baia,  oggi  lago  di 
Averne ,  che  gli  antichi  ritenevano  esser  formata  dal  fiume 
Acheronte ,  il  quale  asceso  dalle  profondità  dell'  inferno  alla 
superficie  della  terra,  come  per  le  labbra  d' un  cratere  traboc- 
cando impaludava.  Oltre  infiniti  altri  che  non  è  qui  il  luogo 
di  citare,  vedi  Platone  nel  Fedone. 
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«  I  Mani  richiamar  della  sua  donna 

«  Orfeo  potè;  se  con  1'  alterna  morte 

«  Il  fratello  redense,  e  tante  volte 

«  Rifa  Polluce  la  medesma  via. 

«  A  che  ricorderò  Teseo  ed  il  grande 

«  Alcide?  e  scendo  anch'io  dal  sommo  Giove.  *)  » 

Cosi  pregava  con  le  man  suU'  ara, 
Quando  a  parlar  la  profetessa  imprese: 
«  O  trojano  Anchisiade,  dal  sangue 
«  Degli  Dei  generato  !  è  nell'  Averno 
«  Agevol  la  discesa,  e  giorno  e  notte 
«  Aperte  stanno  di  Pluton  le  porte. 
«  Ma  rifare  il  cammino  e  V  aure  suso 
«  Escire  a  riveder,  dura  fatica, 
«  Diffidi  opra  è  questa.  A  pochi  dato 
«  Figli  di  Numi  fu,  che  il  giusto  Giove 
«  Dilesse,  o  al  del  calda  virtù  sospinse. 
«  Tutto  il  frapposto  spazio  ingombran  selve 
«  E  Cocito  circonda  che  discorre 
«  Con  negro  seno.  Se  in  tua  mente  è  dunque 
«  Tanto  desio,  se  tanto  amor  ti  muove 


1)  La  favola  di  Orfeo  sceso  neir inferno  per  ritrovare  l'om- 
bra della  sua  Euridice  ;  quella  di  Polluce,  che  per  comunicare, 
esso  immortale,  al  fratello  Castore,  mortale,  la  propria  facoltà 
di  entrare  nel  numero  degli  Dei,  ottenne  da  questi  che  quante 
volte  egli  scendesse  neir  Inferno,  fosse  lecito  al  fratello  ascen- 
dere al  Cielo,  e  quindi  V  alternare  delle  loro  dimore;  e  final- 
mente la  discesa  di  Teseo  per  cercar  l'amico  Piritoo,  e  quella 
di  Alcide  in  traccia  di  Cerbero,  sono  citate  da  Enea  per  ac- 
crescer forza  ai  suoi  argomenti  ed  alle  sue  preghiere. 
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«  Due  volte  a  navigar  gli  Stigii  laghi, 

«  A  veder  Y  atro  Tartaro  due  volte, 

«  E  air  ardua  impresa  attender  ti  diletta, 

«  Quai  cose  pria  tu  compier  deggia  apprendi. 

«  Ascondesi  in  un  folto  albero  xm  ramo 

«  Che  foglie  d'  oro  e  d'  oro  ha  il  molle  stelo, 

«  E  sacro  è  detto  all'  infemal  Giunone:  *) 

»  Tutto  il  bosco  lo  cuopre  e  l'ombra  chiude 

«  Delle  convalli  oscure.  Ma  non  prima 

«  Ad  uomo  è  dato  entrar  nelle  profonde 

«  Regìon  della  terra,  che  i  rampolli 

«  D'  oro  chiomati  all'  albero  non  scerpi. 

«  Questo  a  sé  proprio  dono  statuito 

«  Ha  la  bella  Proserpìna  recarsi 

«  Divelto  il  primo,  aureo  del  pari  un  altro 

«  Virgulto  spunta,  e  di  simìl  metallo 

«  Frondeggia  il  ramo.  In  alto  dunque  gli  occhi 

«  Scrutando  poHa,  e  con  pia  mano  il  cogli 

«  Poi  che  scorto  1'  avrai:  da  sé  voglioso 

«  Facilmente  verrà,  se  tu  dai  fati 

»  Chiamato  sei,  ma  se  altra  legge  é  posta, 

»  Con  forza  alcima  vincerlo  o  con  duro 

«  Ferro  schiantar  non  lo  potresti  mai. 

«  Inoltre  d' un  amico  hai  qui  che  giace 

«  Il  corpo  esangue  (ahi  tu  l'ignori!)  e  tutta 

«  Insepolto  contamina  1'  armata, 

«  Mentre  consulti  chiedi,  e  sulle  nostre 


i)  Proserpìna. 
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«  Soglie  sospeso  stai.  Nella  sua  sede 

«  Pria  lo  riporta  e  di  sepolcro  il  cuoprì. 

«  Negre  pecore  adduci:  questa  prima 

«  Ostia  ti  purghi:  alfin  cosi  vedrai 

«  Gli  Stigii  boschi,  e  i  regni  impervii  ai  vivi. 

Disse,  le  labbra  chiuse,  e  si  fé  muta. 

Con  mesto  volto,  a  terra  fissi  i  lumi, 
Enea  l'antro  lasciando  i  passi  muta, 
E  i  ciechi  eventi  in  animo'  rivolge: 
Gli  va  compagno  il  fido  Acate,  e  grave 
D'  eguali  cure  le  vestigia  impronta. 
Di  molte  cose  con  sermon  diverso 
Discorrevan  tra  lor,  qual  socio  esangue, 
Qual  corpo  sotterrar  disse  la  Dea  ? 
E  come  al  secco  lido  fur  venuti, 
Veggon  Misen  d' indegna  morte  estinto; 
L'Eolide  ')  Misen,  cui  nullo  vinse 
In  eccitar  guerrieri  al  suon  di  tromba 
E  Marte  accender  per  virtù  di  canto. 
Questi  seguace  fu  del  grande  Ettorre; 
E  col  lituo  e  con  Y  asta  insigne  al  fianco 
D'  Ettor  solca  farsi  alle  pugne  incontro. 
Poiché  di  vita  il  vincitore  Achille 
Colui  spogliò,  socio  al  Dardanio  Enea 
Il  fortissimo  eroe  si  die,  seguendo 
Tal  che  minor  non  era.  AUor  per  caso 


i)  Figlio  di   quell'Eolo  Trojano   che  nel  lib.   XIÌ  si  vedrà 
morire  combattendo  contro  i  Latini. 
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Mentre  del  suon  di  cavo  bronzo  il  mare 
Empie  e  demente  a  gareggiar  col  canto 
Sfida  gli  Dei,  se  di  fé  degno  è  il  fatto, 
Lui  fra  i  sassi  sorpreso,  nei  spumanti 
Flutti  il  rivai  Tritone  avea  sommerso. 
Tutti  pertanto,  e  più  che  tutti  il  pio 
Enea,  con  gran  clamor  gemeano  intomo. 
Senza  indugio  a  seguir  della  Sibilla 
Lacrimosi  s'affrettano  il  comando, 
E  sulla  pira  del  sepolcro  a  gara 
Alberi  ammassan  per  levarla  al  cielo. 
Vassi  alla  selva  antica,  inesplorato 
Ricovero  di  fiere  ;  il  pin  procombe  ; 
Risuona  1'  elee  della  scure  ai  colpi, 
Ed  i  frassinei  tronchi,  ed  il  venato 
Rovere  il  cuneo  fende,  ed  orni  immensi 
Travolgono  dai  monti.  Anch'esso  Enea 
Conforta  i  socii,  e  le  stesse  armi  tratta, 
All'  opra  ei  primo  :  e  tai  pensier,  tal  prece, 
La  sterminata  selva  contemplando. 
Tra  sé  nel  triste  cor  medita  e  dice  : 
«  O  se  quel  ramo  dalle  foglie  d'oro 
«  Ora  suir  arbor  si  mostrasse  a  noi 
«  In  tanto  bosco  !  giacché  tutto  vero, 
«  O  Miseno,'  di  te,  ahi  !  troppo  vero 
«  Parlò  la  profetessa.  »   Appena  disse, 
E  come  a  caso,  ecco  dal  ciel  volando 
Due  colombe  venir  che  in  verde  suolo 
Innanzi  a  lui  posar.  Gli  augei  materni 
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Il  sommo  eroe  ravvisa,  e  lieto  prega  : 

«  Guida  mi  siate,  o  voi,  se  via  sapete, 

«  E  dirigete  il  voi  per  l'aura  ai  boschi 

«  Dove  aureo  ramo  il  pingue  suolo  adombra! 

«  E  tu  non  venir  men  nel  dubbio  passo, 

«  Diva  parente,  a  me.  »  Cosi  pregato 

Ritenne  il  pie,  quai  desser  segni  e  dove 

Tendessero  l'andar  mirando.  Quelle 

Il  voi  pascendo  avanzan  si  che  possa 

Di  lor  ocgjhi  V  acume  accompagnarle. 

AUe  fauci  venute  indi  d' Avemo, 

Che  il  grave  puzzo  spira,  in  su  veloci 

Si  sollevano  e  poi  per  1'  aer  puro 

Tornando  in  giù,  della  gemina  pianta 

Fermano  il  voi  sulla  bramata  sede, 

Onde  rifulse  con  mutabil  raggio 

Per  li  rami  il  riverbero  dell'  oro. 

Qual  per  le  selve  nel  rigor  del  verno 

Di  nuova  fronda  si  rinverde  il  visco. 

Che  r  arbor  tragge  di  non  sua  semenza, 

E  di  croceo  rampollo  i  saldi  tronchi 

Intorno  cinge;  tal  del  frondeggiante 

Oro  nel  folto  leccio  imagin  era. 

Cosi  per  lieve  vento  tremolava 

La  tenue  sfoglia.  Incontanente  Enea 

Il  ramo  afferra,  avido  si  lo  schianta 

Che  resister  gli  parve,  e  alla  dimora 

Della  Sibilla  profetessa  il  porta. 
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Né  meno  intanto  sulla  spiaggia  i  Teucri 
Piangean  Miseno,  e  ali*  insensibil  salma 
Rendean  gli  onor  supremi.  Eresser  prima 
Ricca  di  faci  e  di  recisa  quercia 
Un'  alta  pira  :  a  cui  con  atre  frondi 
I  lati  intreccian;  funerei  cipressi 
Piantanvi  innanzi,  e  con  le  splendide  armi 
Di  sopra  adoman.  Di  caldi  lavacri, 
D'ondeggianti  alle  fiamme  altri  provvede 
Ampi  caldai;  lavan  la  fredda  salma 
E  d'unguenti  la  spalmano.  Risuona 
Alto  lamento.  Le  plorate  membra 
Depongon  poi  sul  toro,  e  le  purpuree 
Note  sue  vesti  vi  distendon  sopra. 
Altri  si  sobbarcaro  al  gran  feretro, 
(  Ahi  triste  ministerio  !  )  all'  uso  avito 
Altri  torcendo  il  volto  sotto  il  rogo 
Tenner  la  face.  Accumulate  offerte, 
S'  abbruciano  d' incenso,  e  sacre  dapi, 
E  colme  coppe  di  profusa  oliva. 
Poi  che  furon  le  ceneri  cadute 
E  si  quetò  la  fiamma,  le  reliquie 
Sparser  di  vino  e  1'  assetata  bragia  : 
Ed  in  urna  di  bronzo  le  raccolte 
Ossa  rinchiuse  Corinèo  ').  Tre  volte 
Attorno  ai  sodi  andò  con  acqua  pura, 


1)  Sacerdote  al  seguito  di  Enea  di  cui  non  è  noto  altro  pre- 
cedente, e  che  si  vedrà  figurare  nei  libri  successivi. 


Lievi  col  ramo  di  felice  ulivo 

Stille  spruzzò,  purificolli  e  disse 

L'  ultimo  vale.  Ma  d' immensa  mole 

Per  la  pietà  d'Enea  surse  un  sepolcro 

Con  r  armi,  e  il  remo  e  dell'  eroe  la  tromba, 

Sotto  r  aereo  monte  che  da  lui 

Ora  Miseno  è  detto,  e  questo  nome 

In  eterno  pei  secoli  ritiene. 

Della  Sibilla  affrettasi,  ciò  fatto, 

I  precetti  a  seguire.  Una  profonda 
Orribile  spelonca  era  per  vasto 
Squarcio  del  monte,  lapidosa  e  chiusa 
Da  negro  lago  e  tenebrosi  boschi:  *) 
Sovr'  essa  impunemente  alcun  augello 

II  corso  tender  non  potea  suU'  ali  ; 
Tal  dalle  negre  fauci  alito  infetto 
Alla  volta  del  ciel  si  diffondea: 

*  Onde  al  luogo  dièr  nome  i  Greci  Aornon.  ') 

Quattro  qui  pria  dal  negro  tergo  impone 

Giovenchi  all'  ara,  a  cui  di  vin  la  fronte 

Asperge  il  sacerdote,  e  fra  le  corna 

Le  rilevate  setole  svellendo. 

Le  primizie  ne  gitta  ai  sacri  fuochi, 


i)  Si  distingua  questa  spelonca  da  queUa  della  Sibilla  : 
runa  era  sotto  il  tempio  d'Apollo,  a  poca  distanza  dell' Arco 
Felice,  e  quest'altra,  che  Servio  chiama  Doli  ola,  era  vicina  a 
Cuma,  e  dai  segmenti  versi  pare  evidente  esser  sul  lago  Averno. 

2)  Privo  di  uccelli  à-Vyvi:.  Ma  questo  verso  non  si  trova  nei 
migliori  codici. 
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Ecate  in  cielo  e  in  Èrebo  possente 
Invocando  per  nome.  Altri  alla  gola 
Sommettono  i  coltelli  e  nelle  tazze 
Tiepido  il  sangue  accolgono.  Alla  Madre 
Deir  Eumenidi  Enea  stesso  col  brando 
Ed  alla  grande  sua  Sorella  ')  un'  agna 
Di  negro  vello  immola,  e  steril  vacca, 
O  Proserpina,  a  te.  Al  Re  di  Stige 
Poscia  notturni  altari  innalza,  e  intere 
Alle  fiamme  le  carni  impon  di  tori, 
Di  pingue  olio  spargendone  le  ardenti 
Interiora.  —  Ed  ecco  al  primo  lume 
Della  nascente  Aurora  sotto  ai  piedi 
Muggir  la  terra,  dei  selvosi  monti 
Muoversi  i  gioghi,  ed  ulular  per  l'ombra, 
All'appressarsi  della  Diva,  i  cani. 
«  Lungi,  lungi,  o  profani,  dalla  selva 
«  Tutta  fuggite!  »  la  Sibilla  grida. 
«  Tu  nella  vijt  ti  metti,  e  il  ferro  snuda 
«  Dalla  vagina:  or  di  coraggio.  Enea, 
«  Or  t'è  mestieri  di  fermezza  in  petto  ». 
Detto  sol  questo,  si  cacciò  furente 
Neil'  antro  aperto:  ed  ei  della  sua  guida 
Con  non  timidi  passi  il  passo  adequa. 

O  Numi  che  suU'  ombre  imperio  avete, 
Silenti  Mani,  e  Caos,  e  Flegetonte,  ') 


i)  Madre  delle  Eumenidi  la  Notte,  sua  sorella  la  Terra. 
2)  Dal  greco  (^lix^Bia  ardo. 
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O  luoghi  muti  nella  immensa  notte, 
Lecito  sianai  dir  quello  che  udii; 
Sia  nel  vostro  voler  che  quelle  cose 
Sommerse  giù  nella  profonda  terra, 
Nelle  tenebre  cieche,  io  manifesti. 

Per  r  ombra  oscura,  in  solitaria  notte. 
Per  le  deserte  case  e  i  vuoti  regni 
Di  Dite  andavan  :  come  per  le  selve 
Vassi  al  fioco  chiaror  d' incerta  luna 
Se  Giove  il  ciel  nel  buio  ascose,  e  V  atra 
Notte  le  cose  ha  di  color  private. 

In  sul  vestibol,  nelle  prime  fauci 
Dell'  Orco  il  Pianto  e  il  vindice  Rimorso 
Posero  il  covo;  ed  i  pallidi  Morbi 
E  la  triste  Vecchiezza  v'hanno  stanza; 
Timore,  e  turpe  Povertate,  e  Fame 
Rea  consigliera,  paurosi  aspetti, 
E  la  Morte,  e  l'Affanno,  e  della  Morte 
Il  consanguineo  Sonno,  e  1'  empie  Gioie 
Di  scellerata  mente:  in  sulla  soglia 
La  mortifera  Guerra  è  lor  di  contra, 
Dell'  Eumenidi  i  talami  ferrati, 
E  la  folle  Discordia  di  sanguigne 
Bende  intrecciata  la  viperea  chioma. 

Nel  mezzo  i  rami  e  le  vetuste  braccia 
Un  olmo  ombroso  e  gigantesco  spande; 
Il  qual  dei  vani  Sogni  esser  la  sede. 
Che  sotto  a  tutte  le  sue  foglie  stanno. 
Il  volgo  dice.  Sulle  porte  inoltre 
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Molti  fantasmi  di  diverse  fiere 

Hanno  stallaggio,  le  biformi  Scille 

E  Briareo  centimane  e  i  Centauri, 

E  la  belva  Lemea  che  orrenda  stride. 

Ed  armata  di  fiamme  la  Chimera; 

Arpie,  Gorgoni,  e  Y  anima  che  informa 

Triplice  corpo  ').  Trepidante  impugna 

Per  subito  spavento  il  ferro  Enea, 

E  stretta  in  lor  che  gli  veniano  incontro 

N'  offre  la  punta:  e  se  per  Y  aure  in  vane 

Apparenze  di  forma  e  senza  corpo 

Andar  volando  queste  tenui  vite 

Non  r  ammonìa  la  consapevol  guida. 

Precipitato  si  sarebbe,  e  Y  ombre 

Col  ferro  a  vuoto  flagellate  avria. 

Quindi  inizio  ha  la  via  che  all'onde  mena 
Del  Tartareo  Acheronte  ^);  luteo  gorgo, 
E  che  in  vasta  voragine  ribolle, 
E  tutto  erutta  entro  Cocito  ^)  il  limo. 
Veglia  queste  acque  e  questi  fiumi  orrendo 
Con  squallore  terribile  nel  volto 
Navalestro  Caronte;  a  cui  la  folta 
Canizie  intorno  al  mento  inculta  giace; 
Occhi  ha  di  bragia  e  sordido  mantello 
Per  un  nodo  dagli  omeri  gli  pende: 


1)  Gerione. 

2)  Dal  greco  %a<>i->,  godo,  con  à  privativa. 

3)  Dal  greco  xwxuròj,  pianto,  lamento. 
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Si  fa  timon  d'  un  palo,  egli  alle  vele 
Da  se  ministra,  e  in  ferruginea  barca 
Traghetta  i  corpi:  antica  età,  ma  verde 
E  robusta  vecchiezza  il  Dio  possiede. 
Tutta  la  turba  per  le  ripe  effusa 
Quivi  accorrea  di  femmine  e  di  viri, 
Di  magnanimi  eroi  gli  estinti  corpi, 
E  pargoletti  e  vergini  fanciulle, 
E  giovani  al  cospetto  dei  parenti 
Arsi  sui  roghi  *).  Quante  nelle  selve, 
D'  autunno  al  primo  freddo,  aride  foglie 
Cadono  al  suolo,  o  quanti  in  sulle  rive 
Dall'alto  mar  s'agglomerano  augei, 
Che  la  fredda  stagion  fuga  e  rincaccia 
Oltre  Ocèàn  verso  le  terre  apriche. 
Stavano  in  piedi  primi  all'  altra  ripa 
Di  valicar  pregando,  e  desiosi 
Tendevano  le  mani.  Or  questi  or  quelli 
Accoglie  il  tristo  navichier;  ma  lungi 
Altri  respinge  e  dall'  arena  scaccia. 

A  quel  tumulto  di  stupor  compreso. 
Commosso  Enea  chiedea:   «  O  vergin,  dimmi, 
«  Che  vuol  la  gente  che  fa  ressa  al  fiume? 
«  Quell'anime  che  chieggon?  dalla  ripa 
«  Queste  sen  van,  spazza  di  quelle  il  remo 
«  Per  qual  diverso  fin  la  livid'  onda?  » 
Brevemente  cosi  parlò  1'  antica 


i)  Premorti  ai  genitori. 
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Sacerdotessa  a  lui:  «  Figlio  d'  Anchise, 

«  Prole  di  Dei  certissima,  gli  stagni 

«  Di  Cocìto  profondi,  e  la  palude 

«  Stigia  tu  vedi,  il  cui  solenne  giuro 

«  Invocare  e  fallir  temono  i  Numi. 

«  Inope  turba  ed  insepolta  è  tutta 

«  Questa  che  miri;  quei  che  van  per  Y  onda 

«  Sepolti  son;  quegli  il  nocchier  Caronte. 

«  Né  dato  gli  è  che  oltre  alle  orrende  ripe 

«  E  i  rauchi  fiumi  li  trasporti  pria 

«  Che  pace  V  ossa  loro  abbian  sotterra. 

«  Erran  cento  anni,  e  intorno  a  questi  lidi 

«  Per  r  aer  vanno:  allora  alfine  accolti 

«  Fanno  ritomo  ai  desiati  stagni.  » 

D' Anchise  il  Figlio  si  fermò,  sospeso 

Il  pie  ritenne,  meditando  molto, 

E  in  cor  commiserò  V  ingiusta  sorte. 

Dolenti  e  privi  del  funebre  onore 

Leucaspi  *)  sceme,  e  della  Licia  classe 

Oronte  il  condottier,  cui  pei  ventosi 

Mari  da  Troia  insiem  portati  oppresse 

Austro  e  nell'  acque  uomini  e  nave  involse. 

Ed  ecco  Palinuro  innanzi  farsi, 
Il  timonier  che  dalle  Libiche  onde 
Testé  solcando,  mentre  gli  astri  aJBfisa, 
Precipitò  da  poppa  in  mezzo  ai  flutti. 


i)  Il  timoniere  della  nave   che   fu  sommersa  con  Oronte 
(Lib.  I.o,  pag.  8,  n.  I.) 
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Come  nell'  ombra  densa  mesto  il  vide, 

E  il  riconobbe  a  stento,  egli  fu  primo 

A  parlargli  cosi:   «  Qual  degli  Dei 

«  A  noi  ti  tolse,  o  Palinuro,  e  al  fondo 

«  Ti  sommerse  dei  mari?  dimmi,  dimmi; 

«  Però  che  Apollo,  a  me  non  pria  fallace, 

«  Con  questo  oracol  solo  mi  deluse: 

«  Che  incolume  dal  mar  te  destinato 

«  Nei  lidi  Ausonii  a  pervenir  predisse. 

«  Questa  è  la  fé'  promessa?  »  E  quegli  allora: 

«  Non  t'ingannò  di  Febo  la  Cortina, 

«  Anchisiade  Signor,  né  me  nei  flutti 

«  Sommerse  un  Nume.  Che  il  timon  per  caso, 

«  A  cui  dato  custode  io  mi  serravo 

«  Tenacemente,  e  dirigevo  il  corso, 

«  Da  gran  forza  divelto  meco  trassi 

«  Precipitando.  Per  Y  acerbo  mare 

«  Nullo,  il  giuro,  per  me  timor  si  forte 

«  Mi  prese,  quanto  che  sguernita  e  priva 

«  Di  timonier  la  nave  tua  non  fosse 

«  Per  venir  meno  a  tante  onde  che  incontro 

«  Già  ti  sorgean.  Tre  procellose  notti 

«  Un  violento  noto  per  immensi 

«  Mari  portommi;  il  quarto  giorno  appena 

«  Dall'  onda  sollevato  a  me  dinnanzi 

«  Italia  vidi.  A  poco  a  poco  a  terra 

«  Nuotando  m' appressavo,  ed  ero  in  salvo; 

«  Se  me  gravato  dalle  acquose  vesti, 

«  Mentre  con  mani  adunche  1'  aspre  punte 
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«  Afferravo  del  monte,  una  feroce 

«  Gente,  gran  preda  me  stimando  ignara, 

«  Non  assalia  col  ferro.  Or  m'  hanno  i  flutti 

«  E  muove  il  vento  sull'  ignota  arena. 

«  Ond'  io,  del  Cielo  pel  giocondo  lume 

«  E  laure,  imploro,  per  lo  tuo  parente, 

«  E  per  la  speme  del  crescente  Julo, 

«  Da  questi  mali,  invitto  eroe,  mi  scampa; 

«  O  di  terra  mi  cuopri,  giacché  il  puoi, 

«  E  di  me  cerca  pei  Velini  ')  lidi; 

«  Ovver,  se  ne  hai  la  via,  se  la  divina 

«  Tua  genitrice  te  ne  mostra  alcuna, 

«   (Né  credo  già  senza  il  voler  dei  Numi 

«  Che  tanti  fiumi  e  la  palude  Stigia 

«  A  navigar  t'appresti)  a  me  infelice 

«  La  destra  porgi,  e  teco  via  per  V  onde 

«  Toglimi,  afifin  eh'  io  dopo  morto  almeno 

«  Possa  in  placida  sede  aver  riposo.  » 

Cosi  parlò;  così  la  Profetessa 
Ricominciò:   «  Donde  desir  sì  folle, 
«  Palinuro,  ti  vien?  tu  1'  onde  Stigie, 
«  L'  orrenda  delle  Eumenidi  riviera 
«  Insepolto  veder?  toccar  la  ripa 
«  Senza  comando  di  lassù  vorresti? 
«  Lascia  ogni  speme  che  per  prieghi  ceda 


1)  Velia  sulla  spiaggia  tirrena  della  Lucania  alquanto  a 
N.  E.  dal  Capo  Palinuro .  presso  un  fiumicello  detto  Helees. 
Oggi  Ascea  il  luogo  ed  Alento  il  fiume. 


X- 
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«  Il  Fato  degli  Dei.  Ma  questi  detti, 

«  Conforto  al  duro  caso,  in  mente  accogli: 

«  Le  finitime  genti  d'  ogni  parte 

«  Per  le  città  d'  intorno,  da  celesti 

«  Portenti  indutte,  all'  ossa  tue  daranno 

«  Pia  sepoltura,  e  tumulo  porranno 

«  Con  sacrificii  al  tumulo  solenni; 

«  Eternamente  riterrà  quel  luogo 

«  Di  Palinuro  il  nome.  »  Con  tai  detti 

Fur  rimosse  le  cure  e  fu  in  brev'ora 

Discacciato  il  dolor  dal  mesto  petto; 

Vantasi  ancor  del  nome  suo  la  terra. 

Compion  dunque  lor  via,  già  presso  al  fiume 
Per  giunger  son.  Come  il  nocchier  dal  mezzo 
Dell'  onda  Stigia  per  la  muta  selva 
Andar  li  discoperse  ed  alla  ripa 
Volgere  il  passo,  primo  con  la  voce 
Cosi  li  assale,  incontro  a  lor  gridando: 
«  Qual  che  tu  sia,  che  armato  ai  nostri  fiumi 
«  Tendi,  a  che  vieni?  dimmel  di  costinci, 
«  E  ferma  il  pie.  Questo  dell'ombre  è  il  loco, 
•  Qui  giace  il  Sonno  e  la  sopita  Notte; 
«  Viventi  corpi  è  di  portar  vietato 
«  Nella  Stigia  carena.  Né  fui  lieto  *) 
«  D'  avere  Alcide  e  Teseo  e  Piritoo 
«  Traghettati  pel  lago,  benché  nati 


1)  Perchè  si  ebbe  in  pena  un  anno  di  esiglio  nel  più  oscuro 
ed  orrendo  fondo  del  Tartaro  (Servio). 
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«  Fusser  di  Numi,  e  di  valore  invitti. 

«  Quei  di  sua  mano  in  ceppi  a  stringer  venne 

«  Il  tartareo  custode,  e  dallo  stesso 

«  Soglio  del  Re  seco  tremante  il  trasse  ; 

«  Osaron  questi  al  talamo  tor  via 

«  La  Regina  di  Dite  *)  »  A  ciò  di  contra 

Brevemente  Y  Amfrisia  "")  profetessa  : 

«  Insidie  tali  qui  non  son,  né  guerra, 

«  Non  ti  crucciar,  portano  a  te  quest'armi: 

«  Con  r  etemo  latrato  Y  ombre  esangui 

«  Lo  smisurato  guardian  dell'  Orco 

«  Esterrefar  ben  può  :  ben  può  la  casta 

«  Proserpina  serbar  del  zio  la  soglia. 

«  Enea  trojano,  sopra  tutti  insigne 

«  Per  armi  e  per  pietà,  nella  profonda 

«  D'  Èrebo  notte  al  genitor  discende. 

«  Se  nel  pensier  tanta  pietà  te  punto 

«  Non  muove,  questo  ramo  almen  ravvisa.  » 

E  scuopre  il  ramo  eh'  ascondea  la  veste. 

Placasi  allor  quel  petto  d'ira  enfiato. 

Ne  più  diss'  ella.  Al  venerabil  dono 

Della  verga  fatai  colui  stupito, 


1)  Teseo  nella  favola  figlio  di  Nettuno,  insieme  al  suo  amico 
Piritoo  figlio  di  Giove,  scese  neirinferno  per  rapire  Proser- 
pina, ma  essendo  stato  ucciso  Piritoo,  egli  fu  preso  e  tenuto 
in  ceppi  da  Plutone  finché  Ercole  venne  a  liberarlo,  incatenato 
Cerbero  che  gr impediva  l'entrare. 

a)  Lo  stesso  che  Apollinea,  perche  è  un  epiteto  di  Apollo 
di  cui  era  sacerdotessa  la  Sibilla. 
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Che  dopo  lungo  tempo  rivedea,  *) 

La  bruna  poppa  volge  e  al  lito  appressa. 

L*  altr'  alme  poi  nei  lunghi  banchi  assise 

Discaccia  e  largo  fa  nelle  corsie; 

E  insieme  il  grande  Enea  dentro  riceve. 

Gemè  la  rappezzata  navicella 

Sotto  il  g^an  peso,  e  molto  dello  stagno 

Per  le  fessure  accolse.  In  salvo  alfine 

La  sibilla  e  Y  eroe  di  là  dal  fiume 

Sul  limo  informe  e  i  glauchi  giunchi  espone. 

Cerbero  immenso  questi  regni  introna 
Con  tre  fauci  latrando,  e  orribilmente 
Neir  antro  opposto  si  distende  e  giace. 
Al  qual  la  Dea,  vedendo  già  sul  collo 
I  colubri  drizzarsi,  in  bocca  gitta 
Soporifero  pan  con  miei  composto 
E  medicate  spezie.  Tre  per  fame 
Rabbiose  gole  quello  spalancando, 
n  pan  gittato  afferra,  il  tergo  immane 
Al  sonno  scioglie  sulla  terra  steso 
E  tutto  r  antro  di  sua  mole  occupa. 
Assopito  il  custode,  il  passo  Enea 
Celeremente  varca  e  dalla  ripa 
Dell'  onda  irremeabil  si  dilunga. 

Incontanente  nella  prima  soglia 
E  voci,  e  pianti,  e  gran  vagir  s'  udia 
Deir  anime  d' infanti,  che  privati 


1)  DaUa  discesa  in  Inferno  di  Ercole  e  Teseo. 


3^ 


Del  dolce  lume  ed  al  materno  seno 

Rapiti  si  portò  la  negra  notte, 

E  li  travolse  ad  immatura  fine. 

Accanto  son  color  cui  falsa  accusa 

Trasse  a  mortai  condanna.  Ed  assegnate 

Non  senza  elezion,  senza  giudizio 

Son  queste  sedi    Inquisitor  Minosse  *) 

Agita  r  urna,  egli  dell'  ombre  mute 

La  turba  aduna,  e  vite  e  colpe  apprende. 

Tengono  poscia  i  più  vicini  luoghi 

Mesti  color  che  senza  alcun  peccato 

Morte  si  dièr  di  propria  mano,  e  il  giorno 

Abborrendo    dell'  anima  fèr  getto. 

Quanto  vorrebbon  or  neir  alto  cielo 

E  duri  affanni  e  povertà  patire! 

Legge  lo  vieta,  e  la  palude  amara 

Con  r  onda  trista  li  rinserra,  e  in  mezzo 

Nove  volte  scorrendo  accerchia  Stige. 

Indi  non  lungi,  in  ogni  parte  estesi 
Gli  son  mostrati  i  lacrimosi  campi, 
Detti  cosi  per  nome.  Qui  coloro 
Che  in  cruda  tabe  duro  amor  consunse 
Celan  solinghi  calli,  e  da  mirteti 
Coperti  intorno  son  :  non  pure  in  morte 
Quelli  abbandona  il  disioso  affetto! 


i)  Lo  stesso  antico  re  di  Creta  di  cui  si  è  già  altre  volte 
incontrato  il  nome,  ed  al  quale  per  la  gran  saggezza  fu  dai 
Poeti  attribuito,  dopo  la  sua  morte,  l'ufficio  di  giudice  supremo 
deirinfeiTio. 


J. 


ENEIDE — LIBRO    VI. 


251 


Fedra  ')  disceme  in  questi  luoghi,  e  Procri,  ') 
E  la  dolente  Erifile  ^)  che  mostra 
Del  crudo  figlio  la  mortai  ferita, 
E  Pasife,  *)  ed  Evadne  ^):  va  con  esse 
Laodamia  ^)  compagna,  e  Ceni  7)  un  tempo 
Viril  garzone,  or  femmina  di  nuovo 
Riconversa  dal  Fato  al  primo  aspetto. 
Di  sua  piaga  recente  pel  gran  bosco 
Fra  queste  errava  la  Fenicia  Dido: 


1)  Favole  notissime.  Fedra  figlia  di  Pasife  e  Minosse,  moglie 
di  Teseo,  s'innamorò  d'Ippolito  figlio,  per  altra  donna,  di  suo 
marito.  Da  quello  disprezzata  si  suicidò. 

2)  Figlia  di  Eretteo,  re  d'Atene,  uccisa  dal  marito  Cefalo,  il 
quale,  mentre  si  riposava  dalla  caccia  invocando  Zefiro,  ed  ella, 
ascosa  in  una  macchia,  per  gelosia  spiava  chi  mai  chiamasse, 
al  muoversi  delle  frasche,  credendovi  ascoso  qualche  cervo,  le 
lanciò  un  giavellotto  che  non  falli. 

3)  Tradì  il  marito  Anfiarao  che  erasi  nascosto  per  non  an- 
dare alla  guerra  di  Tebe ,  e  fu  uccisa  dal  figlio  Alcmeone 
incaricato  dal  padre  di  vendicarlo. 

4)  Figlia  del  sole  e  della  ninfa  Perside,  moglie  di  Minos  II 
re  di  Creta  (v.  nota  a.*  pag.  227). 

5)  Moglie  di  Capaneo,  morì  gittandosi  sul  rogo  del  marito. 

6)  Moglie  di  Protesilao,  la  quale  appena  seppe  che  il  marito 
era  morto  nella  guerra  di  Troja,  chiese  ai  Numi  di  vederne 
r  ombra  e  concessole  il  suo  desiderio,  negli  amplessi  di  quella 
spirò. 

7)  Guerriero  tessalo  figlio  di  Elato.  Era  prima  femmina  e 
da  Nettuno,  a  sua  richiesta,  le  fu  mutato  il  sesso.  Ma  troppo 
insuperbendo  contro  gli  Dei,  fu,  prima  di  tnorire,  mutata  in 
uccello.  Ora  nell'Inferno  è  resa  alla  sua  prima  forma.  Vedi 
la  sua  favola  Ov.  Met.  XII. 


252  P.    VIRGILIO   MARONE 


Come  presso  le  venne,  e  al  fioco  lume 

L'eroe  Trojan  la  riconobbe  appena, 

Qual  fra  le  nubi  al  cominciar  del  mese 

Alcuno  vede  o  di  veder  gli  sembra 

Sorger  la  luna,  lacrime  versonne, 

E  a  lei  cosi  con  dolce  amor  si  volse: 

«  Dido  infelice,  dunque  nuncio  vero 

«  A  me  veniva,  che  di  ferro  spenta 

«  L'estremo  tuo  destin  seguito  avevi? 

«  Ed  io  di  morte,  ahimè,  cagion  ti  fui? 

«  Per  gli  astri  giuro  e  per  gli  Dei,  per  quanta 

«  In  questo  fondo  della  terra  è  fede, 

«  Che  contro  il  mio  voler.  Regina,  i  tuoi 

«  Lidi  lasciai.  Necessità  dei  Numi, 

«  Che  per  queste  ombre,  pei  selvaggi  luoghi, 

«  Per  la  profonda  notte  a  gir  mi  spinge, 

«  Imperiosa  mi  cacciò  ;  né  questo 

«  Si  gran  dolor  col  partir  mio  recarti 

«  Creder  potei.  T' arresta,  alla  mia  vista 

«  Non  ti  sottrar.  Chi  fuggi  ?  questa  vuole 

«  Ch'ultima  volta  io  ti  favelli  il  Fato.  » 

Con  questi  detti  a  lei,  di  sdegno  ardente 

E  torva  il  guardo,  lacrimando  Enea 

Il  cor  blandiva.  Ella  in  contrario  volta 

Al  suol  figgeva  le  pupille  immote. 

Né  quel  principio  di  sermon  nel  volto 

Più  la  commuove  che  se  dura  selce 
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Fosse  o  Marpesia  *)  rupe.  Alfin  si  scosse 
E  con  nemico  piglio  nell'  ombrosa 
Selva  fuggi;  dove  il  primier  consorte 
Sicheo   risponde  alle  sue  cure,  e  pari 
Amor  le  rende.  Dall'iniquo  caso 
Non  men  percosso  Enea,  con  lacrimosi 
Occhi  da  lungi  la  compiange  e  segue. 

Quindi  riprende  la  segnata  via. 
E  già  tenea  gli  -ultimi  campi,  dove 
I  preclari  guerrier  stringonsi  a  parte. 
Tideo  qui  viengli  incontro,  qui  d'Adrasto 
La  pallid'  ombra  e  qui  Partenopeo  ') 
Inclito  in  armi.  Qui  di  molto  pianto 
Stati  cagion  lassù,  caduti  in  guerra, 
I  Dardanidi  son;  che  in  ordin  lungo 
Tutti  gemendo  discemea:  Medontc, 
E  Tersiloco,  e  Glauco,  e  Polifete 
A  Cerer  sacro,  i  tre  d'  Antenor  figli, 
E  ancor  con  Y  armi,  ancor  col  carro  Ideo.  ^) 


1)  Marpesia  rupe  da  Marpeso  monte  nell'isola  di  Paro;  vale 
marmo  pario. 

2)  Tideo  padre  di  Diomede,  Adrasto  re  d'Argo,  Partenopeo 
Arcade  figlio  di  Meleagro;  tutti  e  tre  del  numero  di  quegli 
eroi  che  furono  a  Tebe  (Apollodoro  ITI,  6). 

3)  Tutti  nomi  che  figurano  nell'Iliade:  Glauco  figlio  d'Ip- 
polco,  compagno  di  Sarpedonte  ;  Medonte,  da  non  confondersi 
col  figlio  bastardo  d' Oileo,  capitano  greco  ucciso  da  Enea  sotto 
Troja,  ma  bensì  quello  che  fu,  con  altri  eroi,  seguace  di  Et- 
tore; Tersiloco  compagno  di  Ettore,  ucciso  da  Achille;  i  tre 
d' Antenor  figli  erano  Polito,  Agenore,  Acamante  ;  Polifete,  sa- 
cerdote di  Cerere  ;  Ideo,  auriga  di  Priamo  —  tutti  Trojani. 
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Intorno  a  lui  da  destra  e  manca  stanno 
L'  anime  in  folla;  né  sol  d'  una  volta 
Rivederlo  son  paghi;  è  gran  dolcezza 
L'  intrattenerlo  ancora,  andar  di  pari, 
Apprender  la  cagion  di  sua  venuta. 
Ma  tosto  che  Y  eroe,  tosto  che  Y  armi 
Rifulgenti  apparir  vider  per  Y  ombre 
L'  Agamennonie  schiere  e  i  Danai  duci. 
Con  profondo  terror  stetter  tremanti: 
Volser  parte  le  terga,  quali  un  tempo 
Alle  navi  fuggir;  parte  un'esigua 
Voce  levar:  ma  nelle  aperte  gole 
Il  tentato  clamor  fu  sforzo  vano. 

E  tutto  il  corpo  lanìato  il  figlio 
Di  Priamo  Deifobo  qui  vede 
Lacero  il  volto  crudelmente,  il  volto. 
Ed  ambedue  tronche  le  mani,  e  guasto 
Per  le  divulse  orecchie  ambe  le  tempie 
Orribilmente,  e  mutilo  del  naso 
Con  disonesto  squarcio.  A  grande  stento 
Cosi  tremante  il  riconobbe  e  tutto 
Di  quegli  orrendi  strazii  vergognoso; 
E  incontro  a  lui  coi  noti  accenti  grida: 
«  Germe  di  Teucro  antico,  armipossente 
«  Deifobo,  cosi  crudel  supplicio 
«  Chi  d'  infliggerti  osò?  Far  tanto  scempio 
«  A  chi  lecito  fu  di  tua  persona? 
«  Fama  recommi  in  quell'  ultima  notte 
«  Che  sopra  un  monte  di  confusi  corpi 
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«  Stanco  d'  immensa  di  Pelasgi  strage 

«  Tu  procombevi.  Io  stesso  un  vuoto  eressi 

«  Tumulo  allor  sulla  Retea  marina, 

«  Chiamai  tre  volte  ad  alta  voce  i  Mani. 

«  Il  nome  e  Y  armi  di  te  serba  il  luogo; 

«  Ma  te  veder,  te  nella  patria  terra 

«  Partendo,  o  amico,  non  potei  comporre.  » 

A  questo  il  Prìamide:   «  Niente,  o  amico, 

«  Per  te  negletto  fu,  tutto  adempisti 

«  A  Deifobo  tu,  tutto  per  Y  ombra 

«  Pesti  del  corpo  suo:  ma  in  questi  mali 

«  I  miei  destini  e  della  ria  Lacena 

«  U  esizial  misfatto  m'  han  sommerso; 

«  Questi  ricordi  mi  lasciò  colei.  *) 

«  Come  in  fallaci  gioie  la  suprema 

«  Notte  passammo  conoscesti;  ahi  troppo 

«  Il  rimembrarlo  è  forza!  quando  air  alto 

«  Pergamo  ascese  per  Y  aperto  varco 

«  Il  cavallo  fatai  che  g^ave  il  fianco 

«  Portò  d'armati  fanti;  essa  una  danza 

«  Menar  fingendo,  a  celebrar  quell'orgia 

«  Le  Frigie  donne  conduceva  intomo  : 

«  Essa  nel  mezzo  una  gran  face  avea, 

«  Segnale  ai  Danai  dalla  somma  rocca. 

«  Vinto  dal  sonno  e  dalle  cure  oppresso 

«  Allor  m'accolse  il  talamo  funesto, 


1)  Deifobo  dopo  la  morte  di  Paride  sposò  Elena',  e  fu  da 
lei  tradito,  come  nei  seguenti  versi. 
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«  Ed  alta  e  dolce  nel  giacer  quiete 

«  Quasi  placida  morte  mi  comprese. 

«  L'armi  tutte  di  casa  intanto  avea 

«  L'egregia  donna  allontanate,  e  il  fido 

«  Di  sotto  al  capo  mio  brando  sottratto: 

«  Chiama  nei  tetti  Menelao,  le  soglie 

«  Libere  mostra:  grazie  grandi  al  certo 

«  Di  ciò  sperando  appo  il  marito,  e  in  questa 

«  Guisa  poter  del  maleficio  antico 

«  Estinguersi  la  fama...  In  che  m'  indugio  ? 

«  Irrompono  nel  talamo:  compagno 

«  Insieme  a  lor,  d'ogni  nefanda  impresa 

«  Incitator,  s'aggiunge  l'Eolide.  ') 

«  Rendete,  o  Numi,  tal  mercede  ai  Greci, 

«  Se  con  pio  labbro  il  lor  castigo  io  chieggo  ! 

«  Ma  te  quai  casi,  or  a  tua  volta  dimmi, 

«  Vivo  portaron  qui  ?  ramingo  vieni 

«  Dal  mar  cacciato,  o  per  divin  precetto  ? 

«  O  qval  altra  fortuna  ti  travaglia 

«  Si  che  le  tristi  senza  sol  dimore, 

«  E  i  foschi  luoghi  visitando  vai?  » 

In  questo  scambio  di  sermon  varcato 
Già  r  asse  a  mezzo  dell'  etereo  corso 
Con  la  rosea  quadriga  avea  l'Aurora  : 


1)  Ulisse  dai  suoi  nemici  era  chiamato  Bolide,  cioè  nipote 
di  Eolo,  perchè  figlio  naturale  di  Sisifo ,  da  cui  pretendeano 
che  fosse  stato  generato  prima  che  si  compissero  le  nozze  di 
Laerte  con  Anticlea. 
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E  forse  in  ciò  tutto  il  concesso  tempo 
Trascorso  avrian;  ma  di  partir  fé  cenno 
E  brevemente  la  Sibilla  duce 
Cosi  parlò  :   «  Precipita  la  notte, 
«  E  l'ore  in  pianti  noi  tragghiamo,  Enea  ? 
«  Da  questo  loco  in  due  la  via  si  parte  : 
«  Per  la  destra  che  tende  del  gran  Dite 
«  Alla  città,  nostro  cammin  terremo 
«  Verso  r  Elisio  :  la  sinistra  espia 
«  Dei  malfattor  le  pene,  e  agli  empi  fondi 
«  Del  Tartaro  conduce.  »  A  questi  accenti  : 
«  Non  ti  crucciar  »  Deifobo  risponde  , 
«  O  gran  sacerdotessa  :  io  partirommi, 
«  n  numero  a  compir  dei  miei  mi  rendo, 
«  Alle  tenebre  riedo.  Vanne,  o  vanne, 
«  Tu,  nostra  gloria,  e  miglior  fato  incontra  » 
Tacque,  e  con  questi  detti  i  passi  torse. 
Volge  tosto  lo  sguardo  indietro  Enea, 
E  vede  sotto  la  sinistra  rupe 
L'ampia  città  che  da  tre  mura  è  cinta  : 
Rapida  intomo  con  torride  fiamme 
La  Tartarea  fiumana  Flegetonte 
S'aggira  e  volve  risuonanti  sassi. 
Di  fronte  la  gran  porta  e  le  colonne, 
Durissimo  adamante,  sì  che  nulla 
D'  uomini  forza,  non  col  ferro  i  Numi 
Ad  infrangerla  valgan.  Ferrea  torre 
Ergesi  al  cielo,  e  di  cruenta  gonna 
Tesifone  succinta,  ivi  sedendo, 

33 
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L'ingresso  insonne  giorno  e  notte  veglia. 

Indi  s'udivan  gemiti  e  crudeli 

Suonar  sferzate,  e  lo  stridor  del  ferro, 

E  il  trar  delle  catene.  Enea  ristette 

Esterrefatto  e  a  quel  tumulto  inteso  : 

«  Qual  forma  di  peccati?  o  vergin,  dimmi, 

«  Da  quai  martori  tormentati  sono  ? 

«  E  che  lamento  vien  si  forte  all'  aure  ?  » 

Qui  la  Sibilla  incominciò  :   «  Dei  Teucri 

«  O  magnanimo  duce,  a  nessun  giusto 

«  E  dato  entrar  la  scelerata  soglia  : 

«  Ma  quando  ai  boschi  inferni  me  prepose 

«  Ecate,  in  ogni  parte  mi  condusse, 

«  E  dei  Numi  i  castighi  ella  m'  apprese. 

«  Il  Gnossio  Radamanto  *)  questi  atroci 

«  Regni  possiede;  ode  e  punisce  i  furti, 

«  E  ognun  costringe  a  confessar  quai  colpe 

«  Lassù  commesse,  in  vano  inganno  lieto 

«  Protrasse  all'  ora  della  tarda  morte. 

«  Incontanente  i  peccator  Y  ultrice 

«  Tesifon  dira  di  flagello  armata 

«  Oltraggiando  percuote,  e  il  fiero  stuolo 

«  Delle  sorelle  chiama,  i  minacciosi 

«  Dalla  sinistra  mano  angui  mostrando.  » 

Allora  alfin  sul  cardine  stridendo 

Con  spaventoso  suon  le  abominande 

Porte  si  sbarran  :   «  Vedi  tu  qual  siede 


1)  Fratello  di  Minos,  e  perciò  detto  Gnossio. 
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«  Nel  vestibol  custode?  qual  la  soglia 

«  Mostro  difende?  e  dentro  l'Idra  immane 

«  Per  le  cinquanta  spalancate  gole 

«  Più  orrenda  ha  stanza.  Ecco  il  Tartaro  stesso 

«  Che  si  sprofonda  e  nell'abisso  tende 

«  Due  volte  quanto  occhio  che  in  alto  miri 

«  Fino  all'  etereo  Olimpo  il  ciel  misura. 

«  Qui  della  Terra  la  Titania  gente 

«  Antica  prole,  nel  più  cupo  fondo 

«  Dal  folgor  balestrata,  si  travolve. 

«  E  qui  vid'  io  le  due  superbe  moli 

«  Degli  Aloidi,  ')  che  l' immenso  cielo 

«  Scoscendere  tentar  con  le  lor  mani, 

«  E  Giove  espeller  dai  superni  regni. 

«  Con  acerbo  martir  Salmoneo  ')  vidi 

«  Rendere  il  fio,  perocché  avea  di  Giove 

«  Imitata  la  fiamma  e  il  tuon  d'Olimpo. 

«  Da  quattro  corridor  costui  portato, 

«  Agitando  una  fiaccola  solca 

«  Menar  trionfo  per  la  Greca  gente 

«  Ed  attraverso  la  città  d'Elide,  ^) 


i)  Oto  ed  Efialte,  formidabili  giganti,  figli  di  Epimedia  sposa 
del  gigante  Aloe,  e  di  Nettuno  con  lei  convenuto.  Serbarono 
quindi  il  nome  del  supposto  padre. 

2)  Altro  gigante  fratello  di  Sisifo ,  figlio  di  Eolo  ,  che  con 
fiaccole  e  calpestio  di  cavalli  sopra  un  ponte  metallico,  credea 
imitare  il  fulgore  del  lampo  ed  il  fragore  del  tuono  (Esiodo, 
ApoUodoro). 

3)  Città  da  lui  stesso  costrutta  in  Elide  suir  Alfeo  e  detta 
Salmonia  (Servio). 
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Usurpando  per  sé  l'onor  dei  Numi. 
Insensato  !  col  bronzo  e  col  suonante 
Scalpitar  dei  cavalli  i  nembi  e  il  sacro 
Non  imitabil  fulmin  simulava. 
Ma  ben  vibrò  fra  dense  nubi  il  telo 
L'onnipossente  Padre,  e  non  con  faci, 
Non  ei  con  lampi  di  fumanti  stoppe, 
E  con  immane  turbine  precipite 
Quaggiù  caccioUo.  Tizio  *)  si  scorgea, 
Della  Terra  figliuol  che  a  tutto  è  madre 
Per  nove  interi  jugeri  si  stende 
Il  corpo  al  suolo;  e  con  l'adunco  rostro 
L'imperituro  fegato  e  di  strazio 
Le  viscere  feconde  un  avoltoio 
Implacabil  rodendo,  e  pasto  cerca 
E  nel  profondo  petto  gli  s'annida; 
Né  posa  han  mai  le  rinascenti  fibre. 
A  che  i  Lapiti,  ')  Issione  e  Piritoo 


i)  Altro  gigante,  secondo  Omero  figlio  della  Terra,  secondo 
ApoUodoro  figlio  di  Giove  e  di  Elara,  e  soltanto  nudrito  dalla 
Terra.  Per  essersi  innamorato  di  Latona,  fu  da  Apollo  ucciso, 
precipitato  nel  Tartaro  e  condannato  alia  pena  che  descrive 
il  P.  L' Heyne  ritiene  doversi  intendere  alumnum  nel  senso  di 
Omero,  cioè  figlio:  yaiVi:  ^pixuSfios  Mv,  figlio  della  Terra  glo- 
riosissima. 

z)  Popoli  Tessali  di  cui  fu  re  Issione  e  poi  Piritoo  suo  figlio. 
Erano  reputati  inventori  dell'  arte  di  domare  1  cavalli.  Com- 
batterono contro  i  Centauri  da  cui  furono  vinti  (Ov.  Met.  XII. 
Or.  Od.  I.  18.  e  lo  stesso  Virg.  VII.  304).  Dalle  favole  di  Sisifo 
e  di  Tantalo,  di  propria  creazione  il  P.  qui  forma  una  nuova 
pena  pei  dannati  che  appresso  enumera. 


ENEIDE  —  LIBRO    VI. 


261 


Ricorderò  ?  cui  d'alto  un  negro  sasso 

Sovrasta,  e  sembra  di  cader  sul  punto 

E  rovinar  sovr'  essi  :  alta  rifulge 

Di  geniali  sponde  aurea  lettiera; 

Veggonsi  innanzi  con  regal  splendore 

Imbandite  le  mense  :  accanto  siede 

La  maggior  delle  Furie,  e  alle  vivande 

Stender  vieta  le  mani,  e  sorge,  ed  alta 

La  face  mostra,  e  con  la  voce  tuona. 

Qui  son  color  che  nimicaro  in  vita 

I  lor  fratelli,  o  violente  mani 

Nel  genitor  portare,  o  teser  frodi 

Al  lor  cliente;  e  quei  che  per  sé  soli 

U  ammassato  tesor  tennero  ascoso, 

Né  parte  alcuna  ai  lor  congiunti  fenno  : 

La  maggior  turba  é  questa.  E  qui  rinchiusi 

Aspettano  lor  pena  quei  che  morte 

Trovar  nell'  adulterio,  e  quei  che  d'  empie 

Armi  si  fér  seguaci,  e  chi  vergogna 

Di  romper  fede  al  suo  signor  non  ebbe.  ') 


1)  Alcuni  credono  in  queste  parole  vedere  un'allusione  a 
Pompeo  Mena  liberto  di  Gn.  Pompeo,  e  traditore  del  suo  fi- 
glio Sesto.  Altri ,  e  principalmente  Servio,  pensano  che  il  P. 
aUuda  alla  guerra  sei  anni  sostenuta  da  Sesto  Pompeo  in  Si- 
cilia, il  quale  fu  poi  vinto  da  Augusto  ed  Agrippa:  E  tale  opi- 
nione fonda  sulle  parole  di  Orazio.  (Ep.  IX.) 

minatus 

Urbi  vincla  quae  detraxerat 

Servis  amicus  perfidis. 
Il  quale,  amico,  minacciò  alla  Città  i  vincoli  che  avea  tolti  ai 
perfidi  servi. 
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Non  ti  caglia  saper  qual  pena  attende, 
Qual  colpa  o  qual  destin  questi  sommerse. 
Altri  un  gran  sasso  volgon,  pendono  altri 
Di  ruote  ai  raggi  avvinti.  Teseo  siede, 
Ahi  tristo!  e  fia  ch'eternamente  segga!  *) 
Flegia  tutti  miserrimo  ammonisce, 
Tutti  per  l'ombre  ad  alta  voce  esorta  : 
Apprendete  giusti:^ia  a  questo  esempio 
E  a  non  spregiar  gli  Dei.  ')  Colui  per  oro 
Patria  vendè,  signor  possente  impose, 
Per  or  fé  leggi  che  per  or  disfece.  ^) 
Questi  il  talamo  invase  ed  i  vietati 
Della  figlia  imenei;  *)  nefanda  audacia 
Ebbero  tutti  e  tutti  a  fin  menaro. 
Se  cento  lingue  e  cento  bocche  avessi 
E  ferrea  voce,  io  non  potrei  di  tutti 
I  delitti  comprendere  le  forme, 
Tutti  percorrer  delle  pene  i  nomi.  » 


i)  A  causa  del  ratto  di  Proserpina  Teseo  fu  condannato  a 
sedere  eternamente  sopra  un  sasso  dal  quale  non  potea  sol- 
levarsi. 

a)  Flegia  per  V  empietà  dell'  aver  incendiato  il  tempio  di 
Delfo  è  condannato  a  predicare  in  eterno  giustizia  e  pietà. 

3)  Secondo  Servio  con  queste  parole  il  P.  indica  o  Lastene 
che  vendè  Olinto  a  Filippo,  o  Curione  che  vendè  Roma  a  Ce- 
sare, o  forse  anche  Antonio  che  gli  vendè  il  proprio  Tribunato , 
ed  a  voglia  di  lui  fece  e  disfece  leggi,  come  appare  da  Cice- 
rone nelle  Filippiche. 

4)  Secondo  lo  stesso  Servio,  a  Ticste  o  a  Cintro  si  allude. 
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Al  fin  di  tali  accenti  la  longeva 
Sacerdotessa  del  divino  Apollo  : 
«  Orsù,  prendi  la  via,  »   disse  «  l'impreso 
«  UfiBcio  adempi,  acceleriam.  Le  mura 
«  Dei  Ciclopi  temprate  alla  fucina 
«  Veggo  di  contra  con  le  porte  arcate 
«  Dove  deporre  questo  don  ne  è  legge,  » 
Tacque  e  di  pari  per  Y  oscura  via 
Lo  spazio  eh'  è  di  mezzo  varcan  ratti 
E  giungono  alle  porte.  Occupa  il  passo 
Enea,  di  vivo  fonte  il  corpo  asperge, 
E  nell'opposta  soglia  il  ramo  infigge. 

Quest'  ufficio  compiuto  e  1'  aureo  dono 
Alla  Dea  consacrato,  ai  luoghi  lieti, 
Dei  fortunati  boschi  al  verde  ameno 
Vennero  alfine  e  alle  beate  sedi. 
I  campi  qui  di  rifulgente  lume 
Più  largo  etra  riveste,  e  proprio  sole 
A  questi  noto,  e  proprie  stelle  sono.  *) 
Altri  in  gramineo  agon  le  membra  vanno 
Esercitando,  e  di  tenzon  diletto 
Dansi  e  di  giostra  sulla  fulva  arena; 
Altri  coi  pie  batte  le  danze  e  canta. 
In  lunga  veste  anche  il  cantor  di  Tracia  ') 


i)  Coordinando  le  stesse  parole  del  P.  Georg.  I.  231  e  se- 
guenti, a  queste,  Solemque  suum,  sua  sidera  norunt,  pare  che  egli 
ponga  l'Inferno,  di  cui  è  parte  l'Elisio,  ai  nostri  antipodi  cui 
attribuisce  un  proprio  Sole  e  proprie  stelle. 

3)  Orfeo. 
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Modula  i  gradi  delle  sette  corde 

Con  le  vocali  note,  or  con  le  dita 

Quelle  vibrando,  or  con  V  eburneo  plettro. 

E  qui  di  Teucro  la  progenie  antica 

Chiarissimo  lignaggio,  i  generosi, 

In  miglior  anni  nati,  eroi  felici, 

Ilo,  Assaraco,  e  Bardano  di  Troja 

Il  primo  autor.  L'armi  di  quelli  e  i  carri. 

Parvenze  vane,  egli  da  lungi  ammira; 

Stan  r  aste  infisse  al  suol,  pei  campi  sciolti 

Van  pascendo  i  destrier.  Quanto  ebber  vivi 

Pei  carri  e  larmi  amor,  quanta  nel  pasto 

Dei  nitidi  corsier  posero  cura 

Or  sotterra  li  segue.  A  destra  e  a  manca 

Ecco  altri  vede  banchettar  sui  prati, 

E  Peana  intuonar  con  lieto  coro 

Dei  laureti  all'odorata  ombrìa, 

Donde  quassù  d'  Eridano  la  ricca  ') 

Vena  fra  selve  sgorga.  Qui  la  schiera 

E  di  color  che  per  la  patria  in  armi 

Cadder  piagati,  e  sacerdoti  casti, 

Mentre  che  in  vita  furo,  e  sacri  vati, 

Ch'  ebber  di  Febo  non  indegno  il  canto; 

E  quei  che  consumar  nelle  scoperte 

Arti  la  vita,  e  quelli  che  memoria, 


i)  UEridanus  poi  Padus  oggi  Pò:  si  favoleggiò  che  ,  latente 
per  un  cunicolo  di  2000  passi,  venisse  d'Inferno  a  sgorgare 
sulla  terra. 
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Beneficando  altrui,  di  sé  lasciare  : 

Cinge  le  tempie  nivea  benda  a  tutti. 

A  questi  che  le  fanno  intorno  siepe 

La  Sibilla  si  volge,  ed  anzi  tutti 

A  Museo  ')  eh' è  nel  mezzo  alla  gran  turba, 

E  sovrastar  con  gli  alti  omeri  il  vede  : 

«  Spirti  felici,  e  tu  il  miglior  dei  vati, 

«  Piacciavi  dir  qual  regìon,  qual  luogo 

«  Ritiene  Anchise?  noi  veniam  per  lui, 

«  E  d'Erebo  i  gran  fiumi  navigammo.  » 

Brevemente  quel  grande  a  lei  rispose  : 

«  A  nullo  è  certa  sede  :  negli  ombrosi 

«  Boschi  viviam,  letto  ne  son  le  ripe 

«  E  i  freschi  prati  dai  ruscei  lambiti. 

«  Ma  voi,  se  tal  desio  nel  cor  vi  porta, 

«  Superate  quel  giogo;  io  sarò  guida 

«  Pel  facile  sentier.  »  Disse  ed  il  passo 

Innanzi  mosse,  e  i  luminosi  campi 

D'alto  mostrò.  Quindi  lasciar  la  vetta. 

D'una  verde  convalle  al  fondo  accolte 
Con  grande  affetto  l'anime  osservando 
Ch'eran  per  gire  alla  superna  luce,  ') 
Il  padre  Anchise  tutto  rassegnava 
Dei  suoi  per  caso  il  numero,  e  i  diletti 


1)  Antico  poeta,  figlio  della  Luna  e  d'Eumolpo,  discepolo 
d'Orfeo. 

2)  Da  questo  punto  in  avanti  si  vede  come  il  P.  felicemente 
fa  servire  al  suo  fine  le  dottrine  dei  Pitagorici  (v.  Ov.  Amoris 
Remedia  551  e  segg.) 
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Nepoti,  e  i  fati,  e  le  vicende  loro, 

I  lor  costumi,  e  di  lor  man  le  geste. 

E  come  incontro  a  sé  vide  pei  prati 

Enea  venir,  gioiosamente  a  lui 

Tese  ambedue  le  palme,  le  sue  gote 

Pur  di  lacrime  asperse,  e  a  questa  voce 

Le  labbra  mosse  :   «  Alfin  venisti,  e  vinse 

«  Il  duro  calle  la  pietà  provata 

«  Al  padre  tuo  !  mirarti,  o  figlio,  in  volto, 

«  Udir,  render  m'  è  dato  i  noti  accenti  ! 

«  Io  certo  il  cor  ne  avevo,  e  che  avvenisse, 

«  Enumerando  Y  ore,  io  m'  aspettava; 

«  Né  mia  cura  falli.  Per  quante  terre, 

«  Per  quanti  mar  sbalzato  io  ti  riveggo  ! 

«  Da  quanti  rischi  combattuto,  o  figlio  ! 

«  Quanto  per  te  temei  di  Libia  i  regni  !  » 

E  quegli  :   «  O  genitor,  la  tua,  la  triste 

«  Imagin  tua,  che  a  me  frequente  apparve, 

«  Spinsemi  a  qui  venir.  Bagna  le  navi 

«  L'  onda  Tirrena.  Or  dammi,  or  dammi,  o  padre, 

«  Stringer  la  destra,  e  dall'  amplesso  mio 

«  Non  ti  sottrar.  »   Cosi  dicendo  il  volto 

Rigava  a  un  tempo  di  profuso  pianto. 

Tre  volte  al  collo  suo  quivi  le  braccia 

Cinger  tentò,  tre  volte  invan  compresa 

L'imagine  sfuggi  le  vuote  mani, 

Qual  lieve  vento,  in  tutto  somigliante 

A  sogno  che  di  subito  s' involi. 
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Intanto  Enea  vede  in  remota  valle 
A  parte  un  bosco,  e  il  tremulo  fogliame 
Stormir  sui  rami,  e  la  Letèa  riviera 
Fluir  dinanzi  alle  tranquille  sedi. 
Intorno  a  questa  innumerevol  tratta 
Di  stirpi  e  nazìon  venia  volando. 
Come  api  allor  che  i  variopinti  fiori 
Pei  prati  invadon  nella  dolce  estate, 
E  si  spandono  intomo  ai  bianchi  gigli; 
Il  campo  tutto  d'  un  ronzio  risuona. 
Alla  subita  vista  Enea  stupisce 
E,  non  sapendo,  le  cagion  richiede, 
Qual  fiume  quello  sia,  qual  gente  ingombre 
Di  cosi  grande  stuol  n  abbia  le  ripe. 
Allora  il  padre  Anchise  :   «  Anime  a  cui 
«  Altri  corpi  dal  Fato  son  dovuti, 
«  Alla  corrente  bevono  di  Lete  *) 
«  Acque  scevre  di  cure  e  lungo  obblio. 
«  Queste  invero  mostrarti  e  nominarti 
«  Già  da  gran  tempo  io  bramo,  e  questa  prole 
«  Numerarti  dei  miei,  afiin  che  meco 
«  Della  raggiunta  Italia  più  t'  allieti.  » 
«  Creder  dunque  si  dee  che  alcune,  o  padre, 
«  Anime  sotto  il  del  di  qua  ne  andranno, 
«  E  riederan  di  nuovo  ai  tardi  corpi  ? 
«  Qual  della  vita  cosi  stolta  brama, 
«  Miseri,  e  in  lor  ?  »  Ripiglia  Anchise:    «  Certo  , 


1)  Lete  da  A^ri,  obblio. 
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«  Figlio,  il  dirò,  né  ti  terrò  sospeso.  » 
E  a  dir  comincia,  e  in  ordin  tutto  espone. 
«  La  terra  e  il  ciel,  la  liquida  pianura, 
«  E  della  luna  il  rilucente  globo, 
«  E  la  Titania  stella  un  solo  spirto 
«  Dentro  in  principio  nutre,  e  tanta  mole 
«  Muove  una  mente  per  le  membra  infusa 
«  Che  al  gran  corpo  si  mesce  ').  Indi  le  stirpi 
«  E  d'uomini  e  di  belve,  indi  la  vita 
«  Dei  volatori,  e  quanti  mostri  asconde 
«  Sotto  il  marmoreo  pian  V  onda  marina. 
«  Igneo  vigor,  celestial  natura 
«  Vive  in  quei  semi,  fin  che  non  li  aggravi 
«  Malefico  contatto,  e  non  li  infermi 
«  Torpor  terreno  in  moriture  membra. 
«  Quindi  paventa  e  spera,  e  duolsi,  e  gode, 
«  Né  l'aure  sceme,  dentro  alle  tenebre 
«  Di  cieco  career  l'anima  rinchiusa. 
«  Ed  anzi  quando  col  supremo  lume 
«  La  vita  li  lasciò,  pur  non  si  sperde 
«  Ogni  vizio  nei  miseri,  né  tutta 
«  Ne  va  divelta  la  corporea  lue; 
«  Molta  lordura,  lungo  tempo  in  essi 
«  Profondamente  radicata,  é  forza 
«  Che  in  mirabili  modi  s'immedesmi. 
«  Son  dimque  da  tormenti  esercitati, 
«  E  degli  antichi  falli  hanno  le  pene  : 
«  Altri  ai  mobili  venti  stan  sospesi, 


i)  Cicerone,  De  divinatione  Lib.  I.  cap.  II. 


«  Altri  r  immonda  colpa  in  vasto  gorgo 

«  Purgan  sommersi,  altri  in  ardente  fuoco; 

«  Nei  propri  Mani  ha  ognun  di  noi  sua  pena: 

«  Quinci  nell'ampio  Elisio  siam  mandati, 

«  Ma  pochi  abbiam  nei  lieti  campi  albergo, 

«  Finché  compiuto  il  designato  giro, 

«  L'accumulata  labe  ne  dispogli 

«  La  lunga  mora,  e  puro  etereo  senso 

«  Ne  lasci  e  d' aura  semplice  fiammella.  *) 

«  Tutte  queste  alme  poi  che  di  mille  anni 

<  Volser  la  ruota,  alla  Letèa  riviera 

«  In  lungo  stuolo  le  raccoglie  xm  Dio, 

«  Perchè  riveggan  la  superna  sede 

«  Immemori  del  tutto,  e  voglia  nuova 

«  In  lor  s'accenda  di  tornar  nei  corpi.  » 

Tacquesi  Anchise,  e  la  Sibilla  e  il  figlio 
Tra  la  turba  raccolta  e  il  susurrante 
Concilio  mena;  e  un  monticello  ascende. 
Donde  color  che  di  rincontro  stanno 
In  ordin  lungo  tutti  scerner  possa, 
E  riconoscer  dei  vegnenti  il  volto. 

«  Or  dunque  ascolta:  alla  Dardania  prole 
«  Qual  gloria  seguirà,  d'Italo  sangue 
«  Quai  l'aspettin  nipoti,  anime  illustri 


i)  Pei  Pitagorici  e  gli  Stoici  V  anima  umana  era  ima  parti- 
cella staccata  dall'anima  del  mondo:  bisogna  quindi  pel  senso 
etereo  intendere  V  anima  nata  dall'  etere,  e,  come  questo,  ignea 
e  semplice  aere,  cioè  non  composto  perchè  eterno. 


"■•^ 
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«  Che  andar  dovran  nel  nostro  nome  assunte, 
«  Dirotti  in  breve  e  mostrerò  tuoi  fati. 

«  Quel  giovin,  mira,  che  sull'asta  è  chino 
«  Nuda  di  ferro  *),  e  della  luce  ai  campi 
«  Più  per  sorte  s'appressa,    all'aure  eteree 
«  Ei  primo  sorgerà,  Silvio  ')  di  sangue 
«  Italo  misto,  albano  nome  e  prole 
«  Postuma  a  te,  che  tardi  in  tua  vecchiezza 
«  Alleverà  Lavinia  nelle  selve 
«  Ad  esser  Rege  e  genitor  di  Regi: 
«  Per  lui  la  nostra  casa  in  Albalonga 
«  Dominerà.  Del  Trojan  sangue  onore, 
«  Proca  gli  è  presso,  e  Numitore,  e  Capi, 
«  E  quei  che.  te  rinnoverà  nel  nome, 
«  Quel  Silvio  Enea  sia  per  pietà  che  in  armi 
«  Del  pari  illustre,  se  mai  d'Alba  il  regno 
«  Ricovrerà  ^).  Qual  gioventù  !  contempla 


1)  Asta  senza  cuspide  di  ferro,  insegna  regale,  scettro. 

a)  La  gente  Giulia  discese  da  Ascanio,  ossia  fulo  che  successe 
al  padre  e  fondò  Albalonga,  Ma  i  re  Albani  discesero  da  Silvio 
nato  da  Lavinia  ed  Enea  dopo  la  morte  di  quest'  ultimo.  Pe- 
rocché dopo  contesa  fra  Silvio  e  Julo  figlio  di  Ascanio ,  nei 
discendenti  di  Silvio  rimase  la  podestà  regia,  in  quelli  di 
Ascanio  la  sacerdotale.  (Livio  1.  3) 

3)  Questi  nomi  dei  Re  d'Alba  sono  qui  posti  per  ordine  di 
luogo,  non  di  tempo.  La  serie  cronologica  dei  Re  d' Alba,  se- 
condo Livio  e  Dionisio,  è  la  seguente:  Silvio  (da  Enea  e  La- 
vinia) Enea  Silvio,  Latino,  Alba,  Capeto,  Capys,  Calpeto,  Tiberino, 
Agrippa,  Allade,  Aventino,  Proca,  Amulio,  Numitore,  tutti  col  so- 
prannome Silvio  che  segna  la  dinastia,  la  quale  in  Numitore 
si  spense.  Di   questi   il  P.  tocca   solo  i  più  rilevanti.  Difatti 


ENEIDE — LIBRO    VI.  27I 


«  Quai  mostran  forze!  questi,  che  han  le  tempie 

«  Di  civil  quercia  ')  ombrate,  a  te  Nomento, 

«  Gabii  e  Fidene  fonderan,  sui  monti 

«  Questi  imporrai!  le  Collatine  rocche, 

«  *  Che  pregiò  di  pudor  farà  poi  chiare;  * 

«  E  i  superbi  Pomezii  aggiungeranvi, 

«  E  Boia,  e  Cora  ed  il  Castel  d'Inuo; 

«  Nomi  saran  cotesti  allor,  che  terre 

«  Or  senza  nome  son  ^).  Compagno  all'avo 

•  Romolo  inoltre  andrà,  di  Marte  germe, 

Anchise  menziona  Capi,  nome  disceso  da  quel  Capi,  figlio  di 
Assaraco,  padre  suo,  avo  di  Enea:  menziona  Enea  Silvio,  pel 
nome  che  porta  ed  al  quale  risponde  l'indole  egregia,  e  di 
sfuggita,  dice  Sergio,  ne  fa  la  storia  con  quel  se  mai,  perocché 
egli  ricovrò  nel  53.°  anno  di  sua  età  il  regno  usurpatogli  dal 
tutore.  Nomina  Numitore  come  colui  in  cui  dovea  spegnersi 
la  dinastia. 

1)  I  re  d'Alba. 

a)  Tutti  nomi  di  colonie  Albane,  le  quali  furono  30,  secondo 
Dionisio ,  e  di  cui  Anchise  accenna  le  più  celebri.  Nomento, 
oggi  Mentana,  nell'agro  Sabino;  Gabii,  oggi,  come  anche  al 
tempo  di  Virgilio,  città  distrutta,  ebbe  la  sua  sede  presso  Roma 
a  13  miglia  fuori  Porta  Maggiore,  sulla  via  Prenestina,  nei  te- 
nimenti  nominati  Castiglione  e  Pantano,  dove  ne  restano  non 
dubbie  vestigia  ;  Fidene  ,  oggi  Castel  Giubileo  a  5  miglia  da 
Roma,  a  destra  della  via  Salaria;  le  Collatine  rocche,  cioè  Col- 
lazia,  dove  è  oggi  il  luogo  detto  Castellacelo,  sulla  riva  destra 
dell'  Osa ,  e  da  questa  parte  10  miglia  lungi  da  Roma.  Vi 
restano  ancora  le  tracce  del  primitivo  recinto  costrutto  di 
quadrilateri  di  tufo  locale:  rese  celebre  questo  nome  l'atten- 
tato di  Sesto  figlio  di  Tarquinio  contro  Lucrezia,  a  cui  accenna 
il  verso  fra  gli  asterischi  perchè  non  da  tutti  reputato  autenti- 
co; Pomezii  abitanti  di  Suessa  Pomezia  nei  Volsci;  Coj/W  i'/»tto, 
oggi  distrutto,  si  suppone  esistito  a  circa  3  miglia  da  Ardea, 
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«  Cui  del  sangue  d'Assaraco  Dia  madre 
«  Partorirà  ').  Vedi  com'ei  sul  capo 
«  Ha  la  gemina  cresta  '),  e  come  il  fregia 
«  Già  di  sua  gloria  dei  Celesti  il  Padre? 
«  Auspice  lui,  miralo,  è  questi,  o  figlio, 
«  Alla  terra  l'imperio,,  al  sommo  Olimpo 
«  Pareggerà  l'inclita  Roma  i  cuori. 
«  E  sette  gioghi  sola  entro  il  suo  muro 
«  Rinchiuderà,  d'eroi  feconda  e  lieta; 
«  Qual  la  turrita  Berecinzia  Madre  ^) 
«  Per  le  Frigie  città  nel  carro  tratta 
«  Del  divin  parto  esulta,  fra  le  braccia 
«  Cento  stringendo  a  sé  nepoti,  tutti 
«  Celesti  e  tutti  regnator  dei  cieli. 

«  Ora  ambedue  le  luci  in  qua  dechina; 
«  Codesta  gente,  i  tuoi  Roman  rimira. 


sulla  spianata  dei  colli  che  dominavano  la  riva  sinistra  deirinca- 
stro  ;  Boia,  oggi  Lugamo,  sulla  via  Labicana,  a  circa  23  miglia 
da  Roma;  Cora  oggi  Cori,  a  37  miglia  da  Roma  sulla  strada 
di  Velletri,  ed  a  la  miglia  da  questa  città.  Per  più  ampie  no- 
tizie e  più  precisa  ubicazione ,  A.  Nibby  Analisi  Stor.  topog. 
antiq.  della  Carta  dei  dintorni  di  Roma. 

1)  Ilia,  nome  poetico  di  Rea  Silvia  figlia  di  Numitore,  ma- 
dre di  Romolo.  Come  in  Numitore,  quindi  nella  figlia,  e  fi- 
nalmente in  Romolo  scendesse  il  sangue  di  Assaraco,  v.  note 
2,  3,  pag.  270. 

2)  L' elmo  con  duplice  cresta  fu  sempre  insegna  di  Romolo 
per  dinotarne  il  carattere  marziale  ,  tale  ritenendosi  essere 
Telmo  di  Marte. 

3)  Augusta  immagine  di  Cibele,  madre  degli  Dei,  portata  in 
carro  per  la  Frigia  ,  secondo  il  sacro  rito,  a  cui  è  assomigliata 
Roma  di  tanti  e  sì  grandi  e  divini  uomini  madre  (Heyne). 
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Cesare  è  quegli,  e  tutta  la  progenie 
Che  da  Julo  verrà  sotto  T  immenso 
Asse  dei  cieli.  E  questi,  è  questi  il  grande 
Ch'odi  sovente  essere  a  te  promesso, 
Sangue  divin,  Cesare  Augusto:  gli  aurei 
Secoli  al  Lazio  condurrà  di  nuovo 
Pei  campi  ove  regnò  Saturno  antico: 
Oltre  il  confin  di  Garamanti  e  d'Indi  *) 
L'imperio  estenderà:  quivi  una  terra 
Di  là  dagli  astri,  fuor  dall'orme  giace 
E  dell'anno  e  del  Sol,  dove  sul  dorso 
L'asse  gemmato  delle  ardenti  stelle 
n  reggitor  del  cielo  Atlante  incurva.  ') 
Pei  vaticinii  degli  Dei  fin  d'ora 
Di  lui  tremando  aspettano  l'arrivo 
I  Caspii  regni  e  la  Meozia  terra, 
E  turbansi  del  Nil  le  sette  foci.  ^) 
Né  tanto  corse  della  terra  Alcide 
La  cerva  a  saettar  dal  pie  di  bronzo, 
O  pace  a  render  d'Erimanto  ai  boschi, 
O  se  Lema  tremar  con  l'arco  fece;  *) 


1)  Recente  era  il  trionfo  di  Cornelio  Balbo  sui  Garamanti 
e  la  restituzione  delle  Romane  insegne  a  cui  fu  costretto  Fraate. 

2)  Disegna  con  queste  parole  la  linea  dell' Africa  Australe 
sotto  i  Tropici  del  Cancro  e  del  Capricorno  fino  all'  Atlantico. 

3)  Splendida  imagine  che  presenta  le  vittorie  di  Augusto 
dagli  Ircani  agli  Egizii  essere  prenunziate  dagli  oracoli. 

4)  Son  queste  fra  le  note  fatiche  di  Ercole.  L' Heyne  censura 
il  YOCBhoìo  fixerit  (saettò)  perchè,  dice,  la  cerva  dovea  esser 

35 
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«  Ne  Bacco  quando  dall'eccelsa  Nisa 

«  Vittorioso  coi  pampinei  freni 

«  Il  giogo  torce  alle  domate  tigri.  ') 

«  E  tanta  gloria  all'opre  ancor  dubbiosi 

«  D'estender  siamo?  o  nell'Ausonia  terra 

«  Stanza  fermare  alcun  timor  ne  vieta?  »  — 

«  E  chi  laggiuso  è  quegli  che  di  rami 
«  D'ulivo  adomo  i  sacrificii  porta?  »  — 
«  Il  crin  ravviso  ed  il  canuto  mento 
«  Del  Roman  Re  '),  che  sopra  leggi  primo 
«  Fonderà  la  cittade,  in  grande  imperio 
«  Dalla  piccola  Curi,  e  da  meschina 
«  Terra  venuto  3).  Seguirà  poi  Tulio 
«  Che  della  patria  fia  che  gli  ozi  rompa, 
«  E  i  neghittosi  eroi,  le  schiere  all'armi, 
«  Già  desuete  di  trionfi,  accenda. 
«  Con  più  jattanza  accanto  a  lui  fin  d'ora 
«  Dell'aura  popolar  già  troppo  amante 
«  Anco  succede  ^.  E  i  re  Tarquinii  vuoi. 


presa  viva,  e  si  appoggia  ad  Apollodoro.  Ma  Apollodoro  narra 
che  Alcide  dopo  averla  per  un  intero  anno  inseguita,  al  passo 
del  fiume  Ledono,  disperando  valicarlo,  le  trasse  una  freccia 
e  la  ferì  :  e  così  ferita,  ma  viva,  potè  prenderla  e  portarla  a 
Micene  (  Apoll.  IL  V.  parte  IH».  ) 

i)  Trionfo  di  Bacco  che  viene  dal  monte  e  città  di  Nisa  nel- 
r  India. 

a)  Numa  Pompilio. 

3)  Antichissima  città  dei  Sabini,  oggi  Arci-Correse,  donde  i 
Romani  trassero  poi  il  nome  di  Quiriti  (Nibby). 

4)  Di  questo  carattere  attribuito  ad  Anco  Marzio,  mancando 
di  testimonianza  in  Livio  e  in  Dionigi,  Servio  ricorre  alle  se- 
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«  E  del  vindice  Bruto  la  superba 
«  Alma  vedere,  e  i  ricovrati  fasci?  ') 
«  L'imperio  consolar,  le  immiti  scuri 
«  Terrà  costui  pel  primo:  per  la  bella 
«  Libertà,  benché  padre,  egli  al  supplicio, 
«  Di  nuove  guerre  incitatori,  i  figli 
«  Infelice  trarrà!  Qual  che  ne  sia 
«  Nei  posteri  sentenza,  amor  di  patria, 
«  E  immensa  vincerà  di  gloria  brama. 

«  Più  lungi  i  Deci,  i  Drusi,  e  nsiem  Torquato 
«  Con  la  bipenne  inesorabil  mira, 
«  Indi  Camillo  riportar  le  insegne.  ') 
«  Quelle  che  poi  splendenti  in  armi  eguali 
«  Anime  scerni  ^),  ed  or  concordi  stanno 
«  E  staranno  finché  notte  le  prema, 
«  Quanta  guerra  fra  lor,  se  della  vita 


guenti  parole  di  Pomponio  Sabino  :  «  Anco  Marzio ,  vivendo 
Tulio,  a  malincuore  sopportava  che,  regia  stirpe  vantando  (era 
nipote  di  Numa  per  via  della  figlia) ,  fessegli  stato  preposto 
TuUo.  Pertanto  aveva  fermo,  col  favore  del  popolo,  il  re  Tulio 
con  tutta  la  sua  famiglia  uccidere.  » 

1)  Ricovrati,  perchè  passati  dai  Re  ai  Consoli. 

3)  I  Decii  padre  e  figlio  che  si  sacrificarono  alla  patria,  V  uno 
nella  guerra  contro  i  Latini,  T  altro  in  quella  contro  i  Galli. 
Nella  famiglia  dei  Drusi ,  qui  ricordata  perchè  di  quella  era 
Livia  moglie  di  Augusto,  il  più  celebre  fu  M.  Livio  Salinatore 
che  vinse  Asdrubale.  Di  Manlio  Torquato  è  superfluo  far  pa- 
rola. E  finalmente  le  insegne  riportate  da  Camillo  sono  quelle 
ritolte  ai  Galli,  che  nella  battaglia  Alliense  se  n'erano  impos- 
sessati. 

3)  Cesare  e  Pompeo. 
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«  Il  lume  toccheranno,  ahimè  qnant'armi, 

«  Ahi  quanta  uccisìon  solleveranno! 

«  Dai  gioghi  Alpini  il  suocero  ")  e  dal  monte 

«  Di  Moneco  scendendo,  e  degli  avversi 

«  D'Eoo  guerrieri  il  genero  munito. 

«  A  tante  guerre,  no,  non  indurate 

«  Gli  animi,  o  figli;  della  patria  al  seno 

«  Non  convertite  le  possenti  forze. 

«  E  tu  *)  primo  perdona,  tu  che  il  germe 

«  D'Olimpo  trai;  gitta  di  man  quell'armi, 

«  O  sangue  mio  ! All'  alto  Capitolio, 

«  Trionfata  Corinto,  quegli  ^)  il  carro 

«  Vittorioso  condurrà,  superbo 

«  Dei  vinti  Achivi.  Abbatterà  quest'altro  *) 

«  Al  suol  Micene  Agamennonia  ed  Argo, 

«  E  del  sangue  d'Achille  armipossente 

«  Anch'esso  V  Eacide  ^),  vendicando 

«  Gli  avi  di  Troja  e  di  Minerva  i  templi 


1)  È  superfluo  ricordare  che  Cesare  fu  suocero  di  Pompeo. 
Questi  è  noto  che  veniva  dall'  Asia  contro  Cesare,  il  quale  se- 
dendo in  quel  tempo  in  Ravenna  era  costretto  a  richiamare 
da  oltre  Alpi  le  sue  legioni,  che  naturalmente  per  Moneco 
(Monaco  presso  Nizza)  venivano  in  Italia.  Varie  altre  spiega- 
zioni furono  date  a  questi  versi  del  P.  ma  pare  questa  la  più 
semplice  ed  evidente. 

2)  A  Giulio  Cesare  volge  Anchise  queste  parole. 

3)  Lucio  Memmio  soprannominato  Acaico. 

4)  Lucio  Emilio  Paolo. 

5)  Perseo  re  di  Macedonia,  discendente  per  via  materna  da 
Pirro  Re  d'Epiro,  figlio  di  Achille.  Vedi  le  predizioni  al  Lib.  I, 
pag.  18, 
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«  Contaminati.   Chi  tacer  di  voi, 

«  O  gran  Catone,  *)  o  Cosso,  ')  pur  potria? 

«  Chi  la  casa  dei  Gracchi  e  i  due  Scipioni^) 

«  Flagel  di  Libia,  fulmini  di  guerra? 

«  E  te,  Fabricio,  in  poco  aver  possente, 

«  E  te,  Serran,  che  seminavi  i  solchi?  ^) 

«  Dove  me  stanco,  o  Fabii,  omai  traete? 

«  Quel  Massimo  tu  sei,  che  solo  a  noi 

«  Temporeggiando  la  fortuna  rendi. 

«  Più  mollemente  i  palpitanti  bronzi 

«  Foggeranno  altri,  il  credo,  e  trarran  vivi 

«  Dal  marmo  i  volti;  e  far  migliori  arringhe 

«  Altri  sapranno,  e  con  la  verga  ^)  il  corso 

«  Seguir  dei  cieli  e  antiveder  le  stelle: 

«  A  te,  Roman,  sovvenga  con  l'imperio 

«  Regger  le  genti;  saran  tue  quest'arti, 

«  Leggi  di  pace  impor,  clemenza  ai  vinti, 

«  E  la  superbia  debellar  dei  forti,    » 


1)  M.  Porzio  Catone  il  Censore  dee  intendersi.  Non  potea 
qui  trovar  luogo  il  nome  dell'  Uticense  ,  aperto  e  diretto  ne- 
mico d'Augusto. 

2)  Aulo  Cornelio  Cosso,  tribuno  militare,  investito  della  po- 
testà consolare,  vinse  ed  uccise  il  Re  degli  Etruschi  Tolummio 
(Livio  IV.). 

3)  I  due  Africani,  il  maggiore  ed  il  minore.  —  Per  Libia  in- 
tende Cartagine. 

4)  Caio  Attilio  Regolo  Serrano  il  quale  coloro  che  erangli 
inviati  da  Roma  ad  offrirgli  la  Dittatura  trovarono  che  di 
propria  mano  seminava  i  suoi  campi. 

5)  Verga  o  bastoncello  che  era  usato  dai  matematici  e  da- 
gli astronomi  per  segnare  e  misurare  figure  nella  polvere. 
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Si  disse,  e  a  lor  di  maraviglia  pieni 
Poscia  soggiunse  il  padre  Anchise:  «  Or  guarda 
«  Come  superbo  delle  opime  spoglie 
«  Marcello  incede,  a  tutti  gli  altri  eroi 
«  Con  segni  di  vittoria  sovrastando! 
«  Questi  di  Roma  affermerà  le  sorti 
«  Per  minacciosi  nuvoli  commosse, 
«  Sui  vinti  Poeni,  e  degli  infidi  Galli 
«  Cavalcherà  sulle  prostrate  turbe; 
«  Ed  al  Padre  Quirin  le  conquistate 
«  Armi  sospenderà  la  terza  volta.  *)  » 

Allora  Enea  con  quello  andar  vedendo 
Egregio  di  beltà,  di  splendid'armi. 
Ma  poco  lieto  in  fronte  un  giovinetto 
Con  le  ciglia  dimesse:   «  O  padre  »  chiese 
«  Chi  è  quei  che  si  va  dell'eroe  compagno? 
«  Di  lui  figliuolo,  o  alcun  del  gran  lignaggio 
«  Dei  suoi  nepoti?  o  qual  clamor  di  gente 
«  Gli  fa  corteo!  quanta  grandezza  è  in  lui! 
«  Ma  con  ombra  funesta  intorno  al  capo 
«  La  fosca  notte  aleggia.  »  Il  padre  Anchise 


1)  M.  Claudio  Marcello.  Vinse  ed  uccise  Visdomaro  Duce 
dei  Galli  Insubri,  confermando  cosi  la  minacciata  sicurezza  di 
Roma.  —  Fu  il  primo  dei  Romani  che  riportò  una  vittoria  so- 
pra Annibale  presso  Nola.  —  Fu  il  terzo  che  sospese  nel  tempio 
di  Giove  Feretrio  le  opime  spoglie  dei  nemici,  le  prime  es- 
sendo state  sospese  a  Giove  stesso  da  Romolo,  le  seconde  da 
Cosso  a  Marte  ,  le  terze  da  Marcello  a  Quirino  cioè  Romolo 
deificato,  tutte  nel  medesimo  tempio  di  Giove  Feretrio  (Ser- 
vio, ed  anche  Properzio  111.°  10). 
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A  parlar  lacrimando  allor  riprese: 

«  Figlio,  non  domandar  di  questo  immenso 

<  Lutto  dei  tuoi!  ')  lui  sulla  terra  i  fati 

«  Sol  mostreran,  né  più  daran  che  viva. 

«  Troppo,  se  questo  don  perpetuo  fosse, 

«  La  Romana  progenie  a  voi  possente 

«  Parrebbe,  o  Numi!  Ahi  quanto  appo  la  grande 

«  Città  di  Marte  leverà  quel  campo 

«  D' uomini  pianto  !  ahi  quanta  pompa,  o  Tebro, 

«  Di  funeral  vedrai,  quando  al  recente 

«  Tumulo  ^)  innanzi  passerai  scorrendo  ! 

«  Né  fia  garzon  d'Iliaco  sangue  mai 

«  Ch'avi  Latini  a  tanta  speme  estolla, 

«  Né  d'altro  alunno  la  Romulea  terra 

«  Si  vanterà  mai  tanto.  Ahi  gran  pietade  ! 

«  Ahi  prisca  fede  !  o  in  guerra  invitta  destra  ! 

«  Nessuno  incontro  a  lui  sarebbe  in  armi 

«  Impimemente  occorso,  o  che  pedestre 

«  Al  nemico  muovesse,  o  di  spumante 


1)  Marco  Marcello  figlio  di  Ottavia  sorella  di  Augusto  e  da 
lui  adottato.  A  lui  ed  al  popolo  carissimo,  in  età  di  16  anni 
infermò,  e  già  edile  a  18  anni  morì  a  Baia.  Della  sua  morte 
fu  profondamente  addolorata  la  città;  con  immensa  pompa  fu 
sepolto  in  Campo  Marzio  nel  Mausoleo  d' Augusto.  Mentre  il 
P.  recitava  ad  Augusto  ed  Ottavia  questi  versi,  narrasi  che  vi 
ponesse  tanto  affetto,  che  pel  troppo  pianto  della  madre  co- 
mandarongli  di  tacere ,  senonchè  Virgilio  disse  d' aver  finito. 
(Servio). 

2)  Il  Mausoleo  d'Augusto  presso  la  ripa  del  Tevere. 
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«  Destrier  spronando  insanguinasse  i  fianchi. 

«  Ahi  miserando  giovane!  se  i  duri 

«  In  alcun  modo  romperai  tuoi  fati,  *) 

«  Tu  Marcello  sarai  ! .  .  .  .  A  piene  mani 

«  Gigli  spargete:  io  di  purpurei  fiori 

«  Lo  cuoprirò:  che  questi  doni  almeno 

«  Io  del  nepote  accumuli  sull'ara, 

«  Che  questo  inane  ufiìcio  io  compia  almeno.  » 

Cosi  qua  e  là  vagando  van  per  tutta 
La  regìon  dei  vasti  eterei  campi,  ^) 
E  d'oggi  cosa  fan  lor  vista  sazia. 
Per  queste  ad  una  ad  una  poi  che  il  figlio 
Ebbe  Anchise  condutto,  ed  al  desio 
Del  venturo  splendor  Y  animo  acceso  ; 
Le  guerre  che  di  poi  combatter  deggia 
A  lui  predice;  i  popoli  Laurenti, 
La  città  di  Latin  gli  mostra  e  come 
Fuggire  e  sopportar  ciascuno  affanno. 

Due  porte  ha  il  Sonno,  una  di  corno  è  detta, 
Per  cui  facile  uscita  han  l'Ombre  vere; 
L'altra  costrutta  in  bianco  avorio  splende, 
Ma  le  fallaci  larve  al  ciel  per  quella 
Mandano  i  Mani.  AUor  poi  ch'ebbe  Anchise 
Cosi  parlando  la  Sibilla  e  il  figlio 
Insieme  accompagnati,  e  per  l'eburnea 


i)  Se  perverrai  ad  età  virile  rompendo  il  tuo  fato  che  ti  de- 
stina a  morire  adolescente. 

2)  I  campi  deir  Elisio  che ,  come  disopra  ha  detto ,  veste 
più  largo  etra  di  purpigrco  lume. 
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Porta  dato  T  uscir,  quegli  la  via 
Fende  alle  navi,  e  fa  ritorno  ai  socii; 
Indi  con  dritto  solco  di  Gaeta 
Al  porto  arriva:  l'ancora  da  prora 
Gittata  vien;  stanno  le  poppe  al  lido. 
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Ai  nostri  lidi  rinomanza  etema 
Tu  morendo  lasciasti  anche,  o  Gaeta, 
D'Enea  nutrice:  or  sacro  è  a  te  quel  luogo, 
E  di  te  r  ossa  nella  grande  Esperia, 
Se  gloria  è  questa,  il  nome  tuo  ricorda. 

Il  rito  funeral  pietosamente 
Enea  compiuto,  e  il  tumulo  composto. 
Poiché  Talto  quetossi  equoreo  piano, 
Toma  alle  vele  ed  abbandona  il  porto. 
Spiran  sull'  annottar  propizii  i  venti, 
Seconda  il  navigar  la  bianca  luna, 
Sotto  il  tremulo  raggio  il  mar  risplende. 
Son  da  presso  lambite  della  terra  *) 
Circea  le  rive,  ove  d'  assiduo  canto 
Fa  risuonar  Tinaccessibil  bosco 
L'  opulenta  del  Sol  figliuola ,  ed  arde 
Nel  superbo  palagio  il  profumato 


1)  Promontorio  Circeo  oggi  M.*«  Circello  iì  cui  è  di  Circe 
V.  n.  2.*  pag.  117. 
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Cedro  in  notturne  faci,  i  tenui  stami 
Con  la  stridula  spola  percorrendo. 
Il  fremito  s'  udia  quinci  e  la  rabbia 
Di  leoni  eh'  ai  vincoli  ribelli 
Di  lor  ruggito  empian  la  tarda  notte; 
E  setosi  cinghiali  ed  in  lor  gabbie 
U  imbizzarrir  degli  orsi,  e  l'ululato 
D'  immani  lupi,  i  quai  da  volti  umani 
Circe,  feroce  Diva,  in  cefiS  e  terga 
Con  magiche  erbe  trasformò  di  belve. 
Di  tai  prodigi  affin  ch'entrando  in  porto 
Non  patisser  la  pruova  i  pii  Troiani 
E  non  toccasser  la  funesta  riva, 
D'amico  vento  empi  Nettun  le  vele. 
La  fuga  accelerar  così  lor  diede 
E  fuor  dalle  frementi  onde  portoUi. 

E  già  di  lume  rosseggiava  il  mare, 
E  nella  rosea  biga  risplendea 
Dall'  alto  cielo  già  la  crocea  aurora. 
Quando  i  venti  posaro  e  di  repente 
Ogni  soffio  cessò  ;  contro  1'  immoto 
Marmoreo  pian  lottano  i  remi.  Un  vasto 
Bosco  dal  mar  si  vede  innanzi  Enea: 
Per  mezzo  a  questo  il  Tiberino  fiume 
Con  onda  allegra,  vorticoso  e  rapido 
Biondo  di  molta  arena  in  mar  prorompe. 
Abitator  dell'  alveo  e  delle  ripe 
Di  sopra  e  intorno  al  fiume  augei  diversi 
L'  etra  addolcian  col  canto  e  per  la  selva 
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Mutavan  voli.  Ai  socii  allor  dar  volta, 
Alla  terra  le  prue  drizzar  comanda 
Ed  entra  lieto  nell'  ombroso  fiume.  ') 

Or  dunque  i  Re  dirò  quai  furo,  e  come 
Volgeano  i  tempi,  e  qual  del  Lazio  antico 
Vigea  lo  stato,  allor  che  prima  in  armi 
Estranea  gente  sugli  Ausonii  liti 
Col  naviglio  approdò  :  qual  fu  Y  inizio 
Ricorderò  della  tenzon  primiera  : 
Tu,  Dea,  tu  sii  maestra,  Erato,  al  vate. 
Dirò  r  orride  guerre  e  le  battaglie 
E  i  Re  che  a  morte  il  furor  proprio  spinse, 
E  le  Tirrene  schiere,  e  sotto  Y  armi 
Tutta  r  Esperia  accolta.  Ordin  di  fatti 
Maggior  m'  è  innanzi,  e  maggior  opra  imprendo. 
I  campi  e  le  cittadi  in  lunga  pace, 
Già  d'anni  grave,  placide  reggea 
Latino  Re.  Costui  sappiam  che  a  Fauno 
Marica  partorì  Laurente  ninfa  ; 
Pico  fu  padre  a  Fauno,  e  te  parente 


^)  Per  consenso  di  tutti  coloro  che  ne  fecero  speciale  studio, 
THeyne  opina  che  la  discesa  di  Enea  fu  effettuata  sulla  sponda 
orientale  del  Tevere.  E  non  è  invenzione  di  Virgilio  che  in 
quei  remotissimi  tempi  quel  luogo  fosse  non  come  oggi  squal- 
lido e  paludoso,  ma  popolato  di  boschi  e  più  specialmente  di 
laureti  che  davano  il  nome  alla  regione ,  giacché  nei  tempi 
già  avanzati  dei  Romani  si  trova  che  il  littorale  ostiense  ab- 
bondava di  boschi,  come  narra  il  Lancisi©  trattando  della  villa 
Pliniana.  Ed  ancora  al  tempo  di  Commodo  nel  lido  orientale 
del  Tevere  si  estendeva  una  vasta  selva  folta  di  allori. 
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Quegli,  o  Saturno,  vanta,  te  del  sangue 
Ultimo  autor  *).  Figlio  colui  non  ebbe, 
Per  divin  fato,  o  maschil  prole  alcuna, 
Che  allo  spuntar  di  giovinezza  appena 
Gli  fu  rapita.  Una  fanciulla  sola  ^) 
Alla  patema  casa,  a  tanti  regni, 
Già  da  marito  in  piena  età  restava. 
Da  tutto  il  Lazio,  e  dalla  grande  Ausonia 
Quella  chiedevan  molti,  e  innanzi  tutti 
Per  avi  e  per  arcavoli  possente 
Il  bellissimo  Turno:  ^)  cui  con  grande 
Studio  anelava  la  regal  consorte  ^) 
Genero  aver  :  ma  degli  Dei  portenti 
Ne  fan  divieto  orribili  e  diversi. 
Del  regio  tetto  nell'  intemo  impluvio 
Sorgeva  un  lauro  con  intatta  chioma 
Per  lunga  età  di  riverenza  segno, 
Ch'  ivi  Latin  trovò  quando  le  prime 
Torri  fondava;  e  eh'  ei  medesmo  a  Febo 


1)  Cosi  la  stirpe  di  Latino  rimonta  a  Saturno,  Dio  tutelare 
degli  Aborigeni  :  Fauno  padre  di  Latino  era  un  antico  nume 
fatidico  del  Lazio  ;  Marica  ninfa  del  Lazio,  di  cui  si  conservò 
il  culto ,  ebbe  un  bosco  sacro  presso  il  fiume  Liri  :  il  P.  la 
chiama  Laurente,  estendendo  con  poetica  libertà  i  confini  dei 
Laurenti  che  pur  non  giungevano  al  Liri.  Pico  padre  di  Fauno 
era  figlio  di  Saturno.  Da  questa  breve  linea  si  diramano  altre 
discendenze,  come  si  vedrà  in  appresso. 

2)  Lavinia. 

3)  Re  dei  Rutuli.  Se  ne  vedrà  qui  appresso   V  orìgine. 

4)  Amata. 
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Consacrato  l'avesse  era  la  fama, 

Ai  suoi  coloni  di  Laurenti  il  nome 

Da  quello  dando  *).  A  questo  un   nuvol  d'api 

Con  gran  ronzio  pel  puro  aer  portate 

(  O  maraviglia  a  dir  !  )  la  cima  invase, 

Ed  intrecciati  in  mutua  vece  i  piedi, 

Lo  sciame  che  di  subito  s'  accolse 

Restò  pendente  dal  frondoso  ramo. 

Tosto  il  vate  gridò  :   «  Guerriero  estrano 

«  Appressarsi  veggiamo,  e  la  sua  schiera 

«  La  stessa  meta  aver,  la  stessa  via,  ') 

«  E  dominar  sopra  l'eccelsa  rocca  ». 

Ed  oltre  a  ciò  mentre  le  pure  faci 

Arde  suU'  are  e  al  genitor  daccanto 

Lavinia  vergin  sta,  (infausto  auspicio  !) 

Un  fuoco  appreso  al  lungo  crin  fu  visto. 

La  crepitante  fiamma  ogni  ornamento 

Incenerir,  la  regal  chioma  accesa, 

Di  gemme  insigne  accesa  la  corona  ; 

Poi  di  fulvo  baglior  fumante  a  turbo 

Per  tutti  i  tetti  effondere  Vulcano. 


1)  n  territorio  dei  Laurenti  era  quello  che  si  estende  dalla 
Foce  Ostiense  a  sinistra  del  Tevere  fino  al  confine  del  terri- 
torio Anziate.  In  quanto  alla  città  Laurento ,  il  Nibby  dopo 
accuratissime  ricerche  fatte  negli  antichi  scrittori,  e  diligen- 
tissime  indagini  sopra  luogo,  ritiene  non  potersi  altrove  fissare 
che  in  quel  rialto  di  terra  che  oggi  porta  il  nome  di  Casalca- 
pocotta,  a  circa  16  miglia  da  Roma  per  la  via  Laurentina,  a 
circa  2  del  mare.  (Leggansi  su  di  ciò  le  buone  ragioni  che 
ne  dà  nel  Voi.  II  a  questo  nome). 

2)  La  via  per  la  quale  erano  venute  le  api,  cioè  dal  mare. 


288  P.    VIRGILIO    MARONE 

Orrendo  invero  e  gran  portento  in  vista 
Che  lei  per  fama,  lei  per  fati  illustre 
La  gente  nel  futuro  antivedea, 
Ma  di  gran  guerra  al  popolo  presagio. 

Da  tai  prodigi  1'  animo  compreso 
AU'oracol  si  volge  il  Re  di  Fauno 
Fatidico  parente,  e  per  consiglio 
Ai  boschi  sotto  la  profonda  Albunea  *) 
Che  per  le  selve  dal  suo  fonte  sacro 
Suona  con  larga  vena,  e  fetor  grave 
Fra  r  ombre  esala.  Quinci  aver  responsi 
L' Itale  genti  ed  ogni  Enotria  terra 
Chieggon  nei  dubbii.  Quivi  il  sacerdote 
Poi  che  recò  l'offerte  e  in  muta  notte 
Sulle  distese  pelli  dell'uccise 
Agnelle  giacque  e  abbandonossi  al  sonno, 
Molti  fantasmi  andar  per  Y  aura  vede 
In  mirabili  modi,  e  varie  voci 
Ode,  coi  Numi  ragionar  gli  è  dato, 
E  nel  profondo  Averno  con  gli  spirti 
D'Acheronte  favella.  E  cento  allora 
Anche  il  padre  Latin  lanute  agnelle. 
Con  sacro  rito  oracoli  chiedendo. 


1)  La  maggiore  delle  fonti  delle  acque  Albule  ,  nel  terri- 
torio Tiburtino,  che  si  versano  neir  Aniene,  oggi  dette  Solfa- 
tara di  Tivoli  per  la  loro  natura  solforosa.  Secondo  altri  era 
la  selva  in  cui  Fauno  rendeva  i  suoi  oracoli.  E  finalmente  una 
Ninfa  dello  stesso  nome.  E  fonte,  e  selva,  e  Ninfa,  come  negli 
antichissimi  miti,  si  confondono  qui  e  ne  formano  un  solo  mi- 
sterioso e  sacro. 
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Quivi  immolava,  e  sui  distesi  velli 
E  sulle  terga  lor  giacea  sdraiato; 
Quando  dall'  alto  bosco  ecco  risuona 
Subita  voce  :   «  Ad  imenei  Latini, 
«  Associata  non  voler  la  figlia , 
«  Dei  talami  apprestati,  o  mia  progenie, 
«  Non  ti  affidar.  Genero  vien  straniero 
«  Che  agli  astri  porterà  col  suo  lignaggio 
«  Il  nome  nòstro.  Di  sua  stirpe  i  nati 
«  Converso  e  domo  sotto  ai  pie  vedransi 
«  Quanto  dell'  uno  e  1'  altro  mar  discuopre 
«  Il  ricorrente  sol.   »  Questi  responsi, 
Questi  precetti  in  muta  notte  dati 
Dal  padre  Fauno  in  se  Latin  non  chiude, 
Ma  già  la  Fama  per  l'Ausonie  genti 
Volando  intorno  lungi  avea  portati, 
Mentre  d'  erbosa   ripa  all'argin  lega 
La  gioventù  Laomedontéa  le  navi. 

Sotto  ai  rami  d'  un  alto  albero  Enea 
E  i  primi  duci  ed  il  leggiadro  Julo 
Adagiano  le  membra  ;  delle  mense 
Fan  l'apparato,  e  sopra  ampie  focacce 
Di  cotto  farro  impongono  le  dapi 
(Ispiravali  Giove)  in  mezzo  all'  erbe,  ') 
E  il  desco  cereal  vanno  d'agresti 
Poma  colmando.  E  poi  che  già  consunto 


1)  Vedi  nel  lib.  III  la  predizione  dell'Arpia  Celeno  e  poi 
quella  di  Eleno. 
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Ogni  altro  vitto,  quel  sottile  avanzo 

Ad  addentar  di  Cerer  li  costrinse 

La  lor  penuria,  e  violar  con  mano 

Il  fatai  desco,  e  con  mascelle  audaci 

Ai  larghi  frusti  non  aver  rispetto:  ') 

«  Ahimè,  le  mense  ancora  abbiam  consunte!  » 

Questo  e  non  più  Julo  scherzando  esclama. 

Questa  la  voce  fu  che  prima  udita 

Recò  r  annuncio  dei  cessati  aflfanni, 

E  come  prima  a  lui  sfuggì  dal  labbro, 

Il  padre  la  raccolse,  e  stupefatto 

Della  divina  mente,  in  sé  rinchiuse. 

Incontanente  poi  sclamò:   «  Salute, 

«  Terra  dai  Fati  a  me  promessa!  o  fidi 

«  Voi  di  Troja  Penati,  io  vi  saluto! 

«  La  nostra  sede  è  qui,  la  patria  è  questa. 

«  Tali  arcani  dei  fati,  or  men  sovviene, 

«  A  me  lasciava  il  genitore  Anchise: 

«  Quando  portato  sopra  ignoti  lidi, 

«  Stremo  di  vitto  a  consumar  le  mense 

«  Ti  astringerà  la  fame,  allora,  o  figlio, 

«  Ivi  stanco  sperar  potrai  tua  stanza, 

«  Ivi  di  propria  mano  ai  primi  tetti 

«  Por  ti  sovvenga  e  fondamento  e  vallo. 

«  Ed  era  questa  la  prevista  fame; 

«  A  noi  questa  restava  ultima  pruova 


1)  Alcuni  inducono  da  queste  parole  essere  i  deschi  delle 
mense  tenuti  per  cosa  sacra.  Altri  che  quelle  focacce  fossero 
destinate  ad  esser  offerte  agli  Dei  Penati. 
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«  Che  termin  porre  al  nostro  mal  dovesse. 
«  Or  dunque  lieti  all'  apparir  del  primo 
«  Raggio  del  sole  investighiam  la  terra, 
«  Qual  gente  Y  abbia  e  dove  della  gente 
«   Sorgan  le  mura;  e  per  diverse  vie 
«  Dal  porto  dilungandoci  muoviamo. 
«  Ora  a  Giove  libate,  il  padre  Anchise 
«  Invocate  con  preci,  e  sulle  mense 
«  Le  tazze  riponete  ».  Poi  che  detto 
Ebbe  cosi,  le  tempie  di  frondoso 
Ramo  savviluppò,  del  luogo  il  Genio, 
La  Terra  prega  degli  Dei  la  prima, 
E  le  Ninfe  ed  i  Fiumi  ancora  ignoti  ; 
Poscia  la  Notte  ed  i  nascenti  invoca 
Astri  notturni,  e  in  ordin  Giove  Ideo, 
La  Frigia  Madre  '),  e  in  Èrebo  e  nel  Cielo 
L'uno  e  l'altro  parente  ').  AUor  dall'alto 
Sereno  ciel  1'  Onnipossente  Padre 
Tuonò  tre  volte  ;  poi  la  man  crollando 
Radiante  di  luce  e  d'auree  tinte 
Fece  una  nube  sfolgorar  dall'etra. 
Repente  un  grido  le  Trojane  schiere 
Corse  a  tal  vista  :  esser  il  dì  venuto 
Nel  qual  si  fondin  le  promesse  mura. 
Nuovi  convivii  ad  apprestar  si  danno 
Lieti  del  gran  presagio,  e  a  por  crateri 
E  coronarne  gareggiando  i  vini. 


i)  Cibale. 

2)  Venere  ed  Anchise  Tuna  nel  Cielo  e  l'altro  nel!' Èrebo, 


Come  già  surto  con  la  prima  face 
11  di  seguente  rivedea  la  terra, 
Esploran  la  città  per  vie  diverse, 
Ed  i  confini  e  della  gente  i  liti  : 
Questi  gli  stagni  del  Numicio  fonte  *), 
È  questo  fiume  il  Tebro,  in  questi  luoghi 
I  forti  sono  abitator  Latini. 
D'Anchise  il  Figlio  allor  che  vadan  cento 
Ambasciator  da  ciascun  ceto  eletti 
All'augusta  del  Re  magion  comanda, 
Tutti  velati  di  Palladii  rami, 
E  a  lui  rechin  presenti,  e  pace  ai  Teucri 
Chieggan  da  lui.  Pronti  al  comando  quelli 
A  gir  s'affrettan  con  veloci  passi.    * 
Con  umil  fossa  intanto  egli  la  cerchia 
Della  città  descrive,  ivi  erge  i  tetti. 
Con  muro  e  vallo  ivi  di  campo  a  guisa 
Le  prime  sedi  sulla  riva  cinge  '). 

Corsa  lor  via,  già  dei  Latin  le  torri 
Scorgevano  i  legati  e  gli  alti  tetti, 
Ed  eran  presso  al  muro:  anzi  alle  porte 


i)  Celebre  fiumicello  (oggi  Rio  Torto)  che  discende  dal 
luogo  detto  oggi  Valle  Caja,  e  con  un  corso  tortuosissimo  di 
circa  i8  miglia,  fra  Lavinio  ed  Ardea,  serpeggiando,  prima 
di  entrare  in  mare  si  spande  in  un  vasto  stagno,  come  dice 
appunto  il  P.  Vedi   Xibby. 

2)  Troja  nuova  ,  secondo  Livio  e  Catone,  a  500  passi  dal 
mare  secondo  Dionisio.  A  destra  cinta  dal  Tevere,  e  guardata 
dalle  navi  tratte  a  secco ,  dagli  altri  lati  fino  al  mare  cinta 
dai  campi,  e  chiusa  con  vallo  da  Enea,  come  qui  dice  il  P. 


ENEIDE LIBRO  VII.  293 


Fanciulli  e  giovinetti  di  lor  anni 

Nel  primo  fior  s'addestrano  ai  cavalli, 

E  doman  nella  polve  i  carri  :  od  archi 

Tendon  con  forza,  o  vibran  con  le  braccia 

Flessibili  quadrella,  ed  alla  corsa 

Ed  al  gittar  s  incitano  :  quando  ecco 

Precorre  cavalcando  ed  alle  orecchie 

Del  venerando  Sire  un  nunzio  reca 

Di  gran  presenza  uomini  in  veste  ignota 

Esser  venuti.  Ei  nel  palagio  impera 

Che  accolti  siano,  e  dell'avito  soglio 

Nel  mezzo  siede.  Immenso  augusto  tetto 

Che  su  cento  colonne  alto  sorgea , 

In  sul  maggior  della  città  fastigio 

Del  Laùrente  Pico  era  la  reggia. 

Di  selve  orror,  religion  degli  avi 

Solenne  il  fea.  Ricever  qui  lo  scettro, 

I  primi  fasci  qui  levar,  costume 

Era  di  lieto  auspicio  ai  Re;  lor  curia 

Era  quel  tempio;  delle  sacre  cene 

La  sede  fu,  qui,  l'ariete  ucciso, 

Sedeano  i  Padri  a  prolungate  mense.  *) 

Ed  anche  nel  vestibol  dritte  in  piedi 

Per  ordin  eran  dei  maggior  le  effigie 


1)  Questo  edificio,  da  non  confondere  con  la  reggia  di  La- 
tino di  sopra  menzionata ,  era  piuttosto  un  tempio  che  una 
reggia.  Servio  vuole  in  questa  descrizione  vedere  un'  allusione 
al  Palazzo  di  Augusto.  Vedesi  anche  dalle  parole  del  P.  come 
il  costume  dei  fasci,  insegna  della  sovranità,  precede  i  Romani: 
anzi  da  molti  si  fa  anche  precedere  i  Latini  e  rimontare  agli 
Enotrii. 


-I"-^ 
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Sculte  in  antico  cedro  :  Italo  e  il  padre 
Viticultor  Sabino,  *)  il  qual  la  curva 
Sotto  r  imagin  sua  falce  ritiene, 
Ed  il  vecchio  Saturno,  e  del  bifronte 
Giano  il  sembiante  *),  ed  altri  dalla  prima 
Origin  Re,  che,  per  la  patria  in  campo 
Pugnando,  di  ferite  Marte  oppresse. 
Molte  armi  inoltre  dalle  sacre  imposte, 
E  carri  di  nemici,  e  curve  scuri, 
E  crestati  cimier  pendono  e  grandi 
Di  porte  stanghe,  e  giavellotti  e  clipei, 
E  rostri  svelti  alle  predate  navi. 
Col  lituo  quirinal  lo  stesso  Pico 
Domator  di  cavalli  ivi  sedea; 
Della  piccola  trabea  era  succinto, 
E  la  sinistra  dell'ancile  armava  ;  ^) 


1)  Il  nome  ditale  dee  riferirsi  agli  Enotrii  che  occuparono 
r  estrema  Ausonia,  e  probabilmente  si  confusero  con  quei  po- 
poli, V.  Lib.  I.  pag.  34,  n.  1,  2.  Questo  Sabino  poi  dee  rife- 
rirsi ai  Sabini  che  furono  i  più  antichi  degli  Ausonii:  intro- 
dusse la  coltura  delle  viti. 

2)  Dio  domestico  dei  Latini  antichi.  Si  disputò  molto  se  la 
sua  venuta  nel  Lazio  abbia  preceduto  quella  di  Saturno,  e  cosi 
parve  dalla  favola  risultare.  Il  legno  di  cedro  in  cui  erano 
scolpite  quelle  statue  ne  dinota  la  remotissima  antichità  ,  ri- 
portandole ai  tempi  in  cui  ignoravasi  Tarte  dello  scolpire  in 
pietra. 

3)  Il  lituo  è  un  bastoncello  curvo  degli  Auguri,  di  cui  si 
servivano  per  designar  gli  spazii  del  cielo,  poiché  non  era  le- 
cito con  la  mano.  Quirinale  aggiunse  di  proprio  il  P.,  cioè  quale 
in  appresso  V  usò  Romolo  negli  auspicii  per  la  fondazione  di 
Roma.  La  Trabea  era  la  toga  degli  Auguri  e  dei  Re  (Servio). 
Ancile  era  un  piccolo  scudo  reciso  da  ambedue  i  lati. 
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Il  qual,  presa  d'amor,  spregiata  sposa, 
Con  la  verga  percosse  Taurea  Circe, 
E  con  velen  converso,  uccello  il  fece 
E  di  colori  gli  cosperse  Tali.  ') 
In  tal  tempio  d'Iddii,  nella  patema 
Reggia  Latin  sedendo,  i  Teucri  accolse; 
E  con  placido  labbro  questi  accenti, 
Poi  ch'essi  entrati  fur,  primo  lor  mosse: 

«  O  Dardanidi,  dite  (poi  che  ignari 
«  Di  vostra  patria  e  naz'ion  non  siamo, 
«  E  a  noi  ben  conti  per  lo  mar  venite) 
«  Che  chiedete?  qual  causa  al  lido  Ausonio 
«  Per  tanto  tratto  degli  azzurri  mari 
«  Portò  le  vostre  navi,  e  di  che  prive  ? 
«  Sia  per  error  di  via,  sia  che  gittati 
«  Dalle  tempeste  (quai  nel  mar  non  poche 
«  I  naviganti  incontrano)  del  fiume 
«  Le  ripe  entraste,  e  porto  avete,  il  nostro 
«  Ospizio  non  fuggite,  non  sdegnate 
«  Conoscere  i  Latin,  Saturnia  gente, 
«  Non  per  vincoli  giusta  e  non  per  leggi, 
«  Ma  che  di  suo  talento  sé  contiene 
«  E  coi  costumi  dell'antico  Iddio: 
«  E  mi  sovviene  invero  i  vecchi  Aurunchi  ') 

1)  Pomona,  Dea  dei  pomi  amò  Pico,  e,  lui  consentendo,  ne 
divenne  moglie.  In  seguito  Circe  amandolo  ed  essendone  sde- 
gnata, adirata  lo  mutò  neir  uccello  Pico  Marzio  (picchio)  Ser- 
vio. Ov.  Metam.  XIV. 

2)  Popoli  anch'  essi  Ausoni!  di  razza ,  che  occupavano  la 
Campania  presso  il  Liri. 
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«  (Per  gli  anni  già  la  fama  se  n  oscura) 

«  Narrar  che  nelle  Idee  di  Frigia  sedi 

«  Di  questi  campi  Bardano  nativo 

«  E  nella  Tracia  Samo  penetrava, 

«  Che  al  nostro  tempo  Samotracia  è  detta. 

«  Indi  colui,  dalla  città  Tirrena 

«  Di  Corito  partito,  ora  al  suo  soglio 

«  Dello  stellato  ciel  la  reggia  accolse, 

«  E  il  numero  dei  Numi  all'are  accresce.  *)  » 

Disse  :  e  tal  rese  Dioneo  risposta 
Ai  detti  suoi:   «  Di  Fauno,  o  Re,  gran  prole, 
«  A  entrar  spinti  dai  flutti  in  vostre  terre 
«  Noi  non  costrinse  atra  tempesta,  o  torse 
«  Dalla  diritta  via  stella  né  lido. 
«  Tutti  a  questa  città  deliberati 
«  E  volentier  veniamo,  dai  più  vasti 
«  Regni  scacciati  che  scuoprisse  un  tempo 
«  Dagli  estremi  d'  Olimpo  il  Sol  venendo. 
«  Origine  da  Giove  ha  il  popol  nostro  ; 
«  Che  la  Dardania  gente  aver  si  vanta 
«  Avolo  Giove;  ed  esso  il  Re  del  sangue 
«  Altissimo  di  Giove,  Enea  Trojano, 
«  Di  venir  ne  commise  alle  tue  soglie. 
«  Quanta  tempesta  le  contrade  Idee 
«  Dalla  crudel  Micene  a  correr  venne, 
«  L'  un  contro  l'altro  da  quai  fati  impulsi 
«  I  due  mondi  cozzar  d'  Europa  e  d'  Asia, 


1)  Riguardo  a  Bardano  vedi  nota  pag.  14  e  pag.  24  n.  1. 
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<  Della  terra  ai  confin  ciascuno  udio 

«  Che  il  frapposto  Oceàn  lungi  rimuove, 

«  L'udio  ciascun  che  fra  le  quattro  zone 

«  La  zona  parte  del  maligno  Sole. 

«  Da  quel  diluvio  noi  per  cosi  vasta 

«  Immensità  di  mar  portati,  esigua 

«  Sede  da  te  pei  patrii  Iddii  chieggiamo, 

«  Senza  nemici  un  lido,  ed  acqua,  ed  aria 

«  A  ogni  uom  comune.  Disonor  del  regno 

«  Noi  non  sarem,  né  lieve  gloria  a  voi 

«  Ne  tornerà,  né  mai  di  sì  gran  fatto 

«  Si  estinguerà  la  grazia,  né  di  Troja 

«  Si  dorran  mai  gli  Ausonii  in  grembo  accolta. 

«  D'Enea  pei  fati  e  per  la  man  possente 

«  In  guerra  ed  armi  e  in  fedeltà  provata, 

«  Molti  popoli,  il  giuro,  e  molte  genti 

«  (Non  vilipender  se  portiam  noi  stessi 

«  In  man  le  bende  ^)  e  prece  abbiam  sul  labbro) 

«  Noi 'chiesero  per  sé,  noi  collegati 

«  Vollero  aver  ;  ma  con  Y  imperio  suo 

«  Noi  costrinse  a  cercar  le  vostre  terre 

«  Dei  Numi  il  fato.  Quinci  Dardano  ebbe 

«  Il  nascimento;  é  qui  che  noi  richiama, 

«  Ed  al  Tirreno  Tebro,  ed  alla  sacra 

«  Onda  c'incalza  del  Numicio  fonte 

«  Col  possente  suo  cenno  il  divo  Apollo. 


j)  Come  neir  omerico  cr£V(«tT' l>Cti)u  èv  %£parl,  cioè  con  ghir- 
lande nelle  mani,  qui  s'intende  delle  bende  avvolte  ai  rami 
di  ulivo  che  portavano. 

38 
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«  Dellantica  fortuna  esigui  doni 

«  Inoltre  egli  ofifre  a  te,  queste  reliquie 

«  Dalle  fiamme  di  Troja  ricovrate. 

«  In  quest'oro  libava  innanzi  all'are 

«  Il  padre  Anchise;  di  codesto  scettro 

«  Priamo  insignito  andava  e  di  codesta 

«  Sacra  tiara,  allor  che  leggi  porre 

«  Agli  assembrati  popoli  solca; 

«  Delle  Iliadi  lavor  son  queste  vesti  ». 

A  tai  parole  d' Ilioneo,  il  volto 
Col  guardo  in  terra  fisso  tien  Latino, 
E  l'intente  pupille  in  se  girando 
Immoto  sta.  Né  tanto  il  Priamèo 
Scettro  commuove  il  Re,  né  la  dipinta 
Porpora  tanto,  quanto  della  figlia 
Ferma  il  pensier  sul  talamo  e  le  nozze  ; 
E  l'oracol  tra  sé  del  vecchio  Fauno 
Medita  in  petto:  questo  esser  dai  Fati 
Il  genero  promesso,  da  straniera 
Sede  venuto,  e  con  comuni  auspicii 
Esser  chiamato  al.  regno:  aver  costui 
Egregia  per  virtù  dovrà  progenie 
Che  tutto  in  suo  poter  Y  Orbe  comprenda. 
Lieto  rispose  alfin:  «  Favor  dei  Numi 
«  or  intenti  miei,  l'augurio  suo  secondi  ! 
«  Dato,  o  Trojan,  sarà  quel  che  tu  chiedi. 
«  Né  questi  don  ricuso.  A  voi  giammai 
«  Non  l'ubertà  del  suol,  non  l'opulenza, 
«  Latin  regnando,  mancherà  di  Troja. 
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Ed  egli  stesso  Enea,  se  tanto  è  in  lui 

Di  noi  desìo,  se  aver  con  noi  comune 

Ospizio,  e  socio  dirsi  anela,  or  venga, 

Né  l'arresti  timor  di  volti  amici: 

Toccar  la  regal  destra  a  me  suggello 

Sarà  di  pace.  A  vostra  volta  or  voi 

I  miei  messaggi  al  vostro  Re  portate. 

Una  figliuola  ho  meco  a  cui  marito 

Di  nostrano  lignaggio  non  consente 

Né  dei  patrii  sacrarii  il  vaticinio, 

Né  i  frequenti  nel  ciel  prodigi  apparsi: 

Un  genero  verrà  da  liti  estrani 

(Tal  profetan  destino  al  Lazio  dato) 

Che  per  splendor  di  sangue  il  nome  nostro 

Agli  astri  porterà;  questo  mi  penso 

Esser  colui  che  additasi  dai  fati, 

Tal,  se  la  mente  augura  il  ver,  m'é  speme. 

Disse,  e  destrieri  a  ciascun  d'essi  elegge. 

Trecento  eran  destrier  nell'alte  stalle 

Dal  rilucente  pel,  dal  piede  alato; 

Che  ai  Teucri  tutti  tosto  sian  condotti 

In  ordin  comandò  d'ostro  bardati 

E  colorati  manti.  Aurei  collari 

Scendon  sospesi  ai  petti:  d'or  vestiti 

Mordono  l'oro  delle  fulve  briglie; 

Manda  all'assente  Enea  col  carro  un  paio 

D'aggiogati  corsier,  d'etereo  seme 

Fuoco  spiranti  dalle  nari,  e  germe 

Eran  di  quelli  che,  sottratti  al  padre, 


Furtivamente  con  mortai  giumenta 
La  scaltra  Circe  si  creò  bastardi. 
Con  tali  doni  e  di  Latin  tai  detti 
Alti  sui  lor  cavalli  fan  ritorno, 
Pace  apportando  i  messaggier  d'Enea. 

E  già  di  Giove  la  crudel  consorte 
Riedea  per  l'aer  dalle  Inachie  sedi 
D'Argo  portata;  e  dal  lontano  cielo 
Del  Siculo  Pachino  Enea  felice 
E  la  Dardania  classe  discoperse. 
Erger  tetti  già  vede,  e  della  terra 
Già  nascer  la  fiducia:  abbandonate 
Aver  le  navi.  Si  fermò  trafitta 
Da  pungente  dolor.  Poi  questi  accenti 
Crollando  il  capo  mise  fuor  dal  petto: 
«  Ahi  detestata  stirpe!  ai  fati  miei 
«  Fati  dei  Frigii  avversi!  nei  Sigei 
«  Campi  perir  poteron  forse?  vinti 
«  Esser  vinti  poterò?  incenerio 
«  Gli  uomini  suoi  l'incenerita  Troja? 
«  Attraverso  le  schiere  e  tra  le  fiamme 
«  Trovar  la  via!  ma  stanco  il  nume  mio 
«  Penso  che  giaccia  alfine,  o  ch'io  satolla 
«  D'odii  m'accheti.  A  che  per  l'onde  osai 
«  Infesta  sempre  dalla  patria  in  bando 
«  Anco  inseguirli,  e  a  lor  fuggiaschi  oppormi  ì 

«  Per  tutto  il  mar?  di  cielo  e  mar  le  forze  1 

«  Ho  contro  i  Teucri  esauste.  A  che  le  Sirti,  i 

«  Che  mi  giovò  l'empia  Cariddi  e  Scilla?  j 


I  ' 
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Nel  sospirato  sen  del  Tebro  ascosi 
Eccoli  star  dal  mar,  da  me  securi! 
Ben  valse  Marte  a  sperder  dei  Lapiti 
L'immane  schiatta;  di  Diana  all'ira 
Lo  stesso  Padre  degli  Dei  l'antica 
Calidona  concesse;  ed  i  Lapiti 
Di  tanta  pena,  e  i  Calidon  qual  colpa 
Degni  faceva?  *)  Ed  io  del  sommo  Giove 
La  gran  consorte,  io  che,  infelice!  nulla 
Intentato  lasciai,  che  ad  ogni  pruova 
Volta  mi  son,  da  questo  Enea  son  vinta! 
Ma  se  il  poter  di  mia  virtù  non  basta. 
Ad  implorarne  un'altra,  ove  che  sia. 
Dubbiosa  non  sarò;  che  se  i  Celesti 
Piegar  non  posso,  d'Acheronte  il  fondo 
Commuoverò.  Divieto  al  Latin  regno 
Io  fargli  non  potrò,  sia  pure,  e  a  lui 
Lavinia  sposa  pel  voler  dei  fati 
Irremovibil  resta:  ma  concesso 
M'è  in  lungo  trarre  e  seminar  d'incagli 
Si  grande  impresa:  d'ambo  i  re  le  genti 
Scinder  fra  lor  mi  lice:  le  lor  destre 
Stringan  suocero  e  genero  a  tal  prezzo 


1)  Il  re  dei  Lapiti  Piritoo  al  suo  banchetto  di  nozze  invitò 
tutti  i  Centauri  e  tutti  gli  Dei  ad  eccezion  di  Marte,  il  quale 
per  vendicarsi  gli  destò  contro  la  guerra  dei  Centauri  che  gli 
fu  fatale  (Servio).  Diana  con  simile  ingiuria  offesa  da  Eneo 
re  di  Calidone ,  antica  città  di  Etolia ,  ottenne  da  Giove  che 
quella  città  fosse  abbandonata  alla  sua  vendetta  (Ov.  Met.  Vili. 
II.  Lib.  IX). 


302 


P.    VIRGILIO   MARONE 


«  Di  cittadino  esizio.  Di  Trojano 
«  E  di  Rutulo  sangue  tu  ne  andrai, 
«  O  vergine,  dotata;  te  Bellona 
«  Pronuba  attende  ').  Di  Cisseo  la  figlia 
«  Sola  non  fu  che  pregna  il  sen  di  fiamme 
«  Il  conjugale  incendio  partono;  ^) 
«  Un  simil  parto,  un  Paride  novello 
«  Venere  in  sé  portò,  novelle  faci 
«  Al  rinascente  Pergamo  funeste.  » 
Queste  parole  disse  ed  iraconda 
In  terra  scese:  artefice  di  lutti 
Dalle  tenebre  inferne  e  dalla  sede 
Delle  feroci  Erinni  Aletto  chiama: 
Cui  Tempia  Guerra,  cui  le  Insidie, 
E  il  tristo  maleficio  è  godimento. 
Odia  tal  mostro  il  genitor  Plutone, 
Le  tartaree  sorelle  in  odio  l'hanno; 
In  tante  facce  si  trasforma,  in  tanti 
Aspetti  ferocissimi,  di  tanti 
Ripullula  nerissimi  colubri! 
Costei  Giunon  col  suo  parlar  pungendo: 
«  O  vergin  figlia  della  Notte  »  dice 


rire 


i)  Gravissime  parole  se  si  considera  che  erano  pronunziate 
da  Giunone  a  cui  specialmente  appartiene  V  epiteto  pronuba, 
eh'  ella  trasferisce  in  Bellona,  dea  delle  armi. 

2)  Ecuba  figlia  di  Cisseo  mentre  sognava  di  portar  fiamme 
nel  seno  partorì  Paride,  cagione  di  tanto  incendio  di  guerra. 
Coujugale  perchè  dal  matrimonio  con  Priamo.  Così,  dice  il  P.» 
Venere  partorì  Enea,  cagione  di  tanta  guerra  in  Italia. 


ENEIDE  —  LIBRO  VU.  303 


«  Questa  per  me  più  special  fatica, 

«  Quest'opra  imprendi,  affin  che  l'onor  mio, 

«  Né  scema  ceda  la  mia  fama  il  loco, 

«  E  che  Latino  avvincer  di  connubio 

«  Non  possano  gli  Eneadi,  o  stanza  porre 

«  Negli  itali  confini:  a  mutua  guerra 

«  I  concordi  fratelli  armar  tu  puoi, 

«  Empir  d'odii  le  case,  e  infino  ai  tetti 

«  Portar  le  risse  e  le  funeree  faci; 

«  Hai  mille  nomi,  arti  di  nuocer  mille: 

«  Scuoti  il  fecondo  petto,  la  composta 

«  Pace  sconvolgi,  e  scelerato  seme 

«  Spargi  di  guerra.  Armi  in  un  tempo  stesso 

«  Brami  la  gioventù,  ricerchi,  impugni  ». 

Di  Gorgonei  veleni  intossicata 
Aletto  quindi  al  Lazio,  ai  tetti  eccelsi 
Del  Laiirente  Re  prima  s' indrizza, 
E  d'Amata  ')  s'asside  in  sulla  soglia 
Tacitamente:  a  cui  perchè  d'ardenti 
Cure  e  furor  femmineo  il  cor  bollisse 
Eran  cagione  i  sopraggiunti  Teucri 
E  gl'imenei  di  Turno.  In  quella  un'angue 
Dal  suo  ceruleo  crin  lancia  la  Dea, 
E  nel  seno  l'insinua  e  nell'interne 
Viscere  a  lei:  pel  qual  prodigio  tutta 
La  casa  furibonda  ella  sovverta. 
Fra  le  vesti  scorrendo  e  il  molle  petto 


1)  Moglie  di  Latino. 
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Volgasi  quello  non  sentito  al  tatto, 

E  l'anima  viperea  in  lei  spirando 

Furtivamente  di  furor  l'accende: 

In  oro  al  collo  attorto,  in  lunga  striscia 

Di  benda  il  gran  colubro  si  tramuta. 

Alle  chiome  s'intreccia,  e  per  le  membra 

Lubrico  gira.  E  mentre  che  instillata 

Dall'umido  velen  la  prima  peste 

Le  tocca  i  sensi,  e  all'ossa  il  fuoco  apprende, 

Né  in  tutto  il  petto  ancor  di  quelle  fiamme 

L'animo  divampò,  con  dolce  piglio, 

Con  la  materna  consueta  usanza, 

E  sulla  figlia  e  sulle  frigie  nozze 

Molto  pianto  versando,  così  parla: 

«  Ai  Teucri  dunque,  che  non  han  più  patria, 

«  Lavinia  sposa,  o  genitor,  concedi? 

«  Né  pietà  della  figlia  e  di  te  senti? 

«  Non  della  madre  che  deserta  al  primo 

«  Aquilon  lascerà,  la  vergin  tolta, 

«  Il  perfido  ladrone  al  mar  tornando? 

«  Non  il  Frigio  pastor  si  penetrava 

«  In  Lacedemon,  quando  la  Ledéa 

«  Alle  Trojane  mura  Elena  trasse. 

«  Dov'è  la  tua  non  violata  fede? 

«  Antica  cura  dei  maggiori  tuoi 

«  Quella  destra  dov'è  sì  spesso  data 

«  Al  consanguineo  Turno?  Se  d'estranea 

«  Gente  ai  Latini  un  genero  si  chiede, 

«  E  questo  hai  fermo,  e  del  parente  Fauno 
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«  L'oracolo  ti  stringe,  affé  straniera 
«  Stimo  ogni  gente  che  dal  nostro  scettro 
«  Libera  e  sciolta  vive,  e  tal  la  mente 
«  Esser  dei  Numi.  E  di  Micene  in  mezzo, 
«  Se  del  sangue  cerchiam  l'origin  prima, 
«  Inaco  e  Acrisio  *)  fur  di  Turno  gli  avi.  » 

Poi  che  tentato  invan  con  tai  parole 
Starsi  Latino  imperturbato  vede, 
E  alle  profonde  viscere  disceso 
Già  tutto  del  serpente  la  travaglia 
Il  furiai  veleno,  allor  da  grandi 
Fantasimi  la  misera  eccitata 
Per  l'immensa  città  siccome  ossessa 
Senza  rattento  furibonda  corre: 
Come  talor  sotto  la  torta  sferza 
Vola  il  paleo  che  intorno  ai  vacui  portici 
In  largo  giro  menano  i  fanciulli 
Al  giuoco  intenti,  e  dal  flagel  sospinto 


1)  Seguendo  la  genealogia  accennata  dal  P.  in  questo  libro 
e  nei  seguenti,  Inaco  primo  re  d'  Argo,  fu  padre  di  Acrisio, 
anche  re  d'  Argo,  che  fu  padre  di  Danae,  madre,  per  furtivo 
amore  con  Giove,  di  Perseo,  fondatore  di  Micene ,  e  per  le- 
gittime nozze  con  Pilunno  (insieme  al  quale  fondò  la  città  di 
Ardea)  di  Danno  padre  di  Turno ,  del  quale  è  questa  la  di- 
scendenza paterna.  La  materna  poi  è  la  seguente  :  Saturno  fu 
padre  di  Pilunno,  che  fu  padre  di  Venilia,  moglie  di  Danno 
e  madre  di  Turno  e  di  Juturna.  Sorella  di  Venilia  fu  anche 
Amata  moglie  di  Latino,  dai  quali  nascea  Lavinia.  Così  è  spie- 
gato il  perchè  del  sangue  divino  in  Turno,  la  sua  origine  di 
Micene  in  meno  (mediaque  Mycena)  cioè  nel  mezzo  della  Gre- 
cia, e  finalmente  della  consanguineità  fra  Turno  e  Lavinia. 
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Percorre  i  curvi  spazii;  ne  stupisce 

La  giovin  turba  e  la  cagion  ne  ignora, 

n  vorticoso  bossolo  ammirando, 

Che  più  veloce  alle  sferzate  ferve: 

Per  le  città,  fra  popoli  feroci. 

Non  più  tarda  correndo  ella  s'  aggira. 

E  simulando  esser  da  Bacco  invasa, 

Sacrilegio  maggior,  maggior  furore 

Iniziando,  ai  boschi  anco  s' invola  ; 

E  per  sottrarre  il  talamo  ai  Trojani 

Ed  impedir  le  nuziali  faci, 

La  figlia  asconde  nei  frondosi  monti: 

«  Evoe  Bacco  !  della  vergin  sei 

«  Solo  tu  degno.   »  minacciosa  stride; 

«  n  molle  tirso  ella  per  te  prendea, 

«  Le  danze  ella  menava  a  te  d'intorno, 

«  Per  te  la  sacra  chioma  ella  nudria  *. 

Ne  vola  il  grido  e  dalle  furie  in  petto 

Tutte  le  madri  accese,  insiem  lo  stesso 

A  cercar  nuovi  alberghi  ardor  sospinge.   ') 

Abbandonar  le  case  ;  ai  venti  danno 

Le  chiome  e  il  collo.  Tremuli  ululati 

Altre  mandano  al  cielo,  in  man  portando. 

Cinte  di  pelli,  le  pampinee  verghe.  '') 

Una  face  di  pino  a  quelle  in  mezzo 

Ella  medesma  fervida  solleva , 


i)  Rifugio  ai  boschi. 

2)  Il  tirso  avvolto  di  pampino  e  di  pelli  di  cervo,  costume 
delle  Baccanti. 
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E  gì'  imenei  di  Turno  e  della  figlia 
Canta  torcendo  le  sanguigne  luci, 
E  torva  in  volto  di  repente  esclama: 
*  O  Latine  matrone,  deh  m'  udite, 
«  Dove  che  siate,  ahimè  !  Se  nei  pietosi 
«  Animi  vostri  alcuna  grazia  resta 
«  Dell'  infelice  Amata,  se  d'  alcima 
«  Cura  vi  morde  la  ragion  materna, 
«  Dalle  bende  la  chioma  disciogliete, 
«  E  r  orgie  meco  a  celebrar  venite  ». 
Con  gli  stimoli  si  di  Bacco  Aletto 
Fra  selve  e  solitudini  ferine 
Per  ogni  parte  la  Regina  incalza. 

Poich'  ai  primi  furor  bastevol  esca 
Data  le  parve,  e  tutta  sovvertita 
Di  Latino  la  casa  e  il  suo  consiglio; 
Le  fosche  penne  incontanente  leva, 
E  deir  audace  Rutulo  alle  mura 
Volge  la  trista  Dea:  città  che  Danae 
Ai  coloni  d'  Acrisio  aver  fondata 
La  gente  dice,  ivi  da  procelloso 
Noto  portata.  Ardea  quel  luogo  gli  avi 
Dissero  un  di  :  d'  Ardea  il  gran  nome  or  resta; 
Ma  la  fortuna  fu  !  Neil'  alta  reggia 
Già  Turno  al  mezzo  della  negra  notte 
Riposo  allor  prendea.  La  torva  faccia. 
Le  furiali  membra  Aletto  spoglia; 
In  sembiante  di  vecchia  si  trasforma, 
E  di  rughe  1'  oscena  fronte  solca  ; 
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Cinge  di  bende  il  bianco  crine  e  un  ramo 

Intrecciavi  d'  ulivo  ;  di  Giunone 

E  del  suo  tempio  Calibe  diventa 

Sacerdotessa  antica,  e  con  tal  voce 

Del  giovin  si  presenta  innanzi  agli  occhi  : 

«  Tante  fatiche  indarno  sparse,  o  Turno, 

«  Esser  tu  soffri,  e  che  il  tuo  scettro  passi 

«  Ai  Dardani  coloni?  il  parentado, 

«  Col  sangue  tuo  le  conquistate  doti 

«  Il  Re  ti  nega,  ed  un  estraneo  erede 

«  Cercasi  al  regno!  or  vanne,  ed  a  perigli 

«  Senza  mercede  irriso  esponti  ;  vanne  , 

«  Prostra  Tarmi  Tirrene,  ed  ai  Latini 

«  Pace  assecura  ').  Apertamente  questo 

«  Dirti  mi  comandò  V  onnipossente 

«  Saturnia  Dea,  mentre  nel  sonno  giaci 

«  Della  placida  notte.  Sorgi  dunque, 

«  E  a  prender  Tarmi,  a  muover  dalle  porte 

«  La  gioventù  lieto  alla  pugna  appresta, 

«  E  i  Frigii  duci  che  nel  dolce  fiume 

«  Posero  stanza,  e  le  dipinte  navi 

«  Col  fuoco  sperdi.  Di  possenti  Numi 

«  Questo  è  il  voler.  Lo  stesso  Re  Latino 

«  Se  al  connubio  assentir,  se  non  promette 

«  L'impegno  mantener,  di  Turno  Tarmi 

«  Anch'esso  senta,  e  sperimenti  alfine.  » 


i)  Turno  avea  spesso  combattuto  in  difesa  dei  Latini  con- 
tro i  popoli  Etruschi. 
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Qui  la  sacerdotessa  deridendo 
H  giovane  a  sua  volta  sì  risponde: 
«  Di  navi  che  nell'onda  entrar  del  Tebro, 
«  Come  tu  pensi,  dairorecchie  mie 
«  Il  nuncio  non  sfuggi.  Tante  paure 
«  Non  presumere  in  me.  Non  è  di  noi 
«  La  regal  Giuno  immemore.  Ma  vinta 
«  Dell'età  lunga,  isterilita  al  vero, 
«  Te  invano  affanna  tua  vecchiezza,  o  madre, 
«  E  con  falso  timor  dei  Re  fra  Tarmi 
«  Della  sacerdotessa  si  fa  giuoco. 
«  L  efiGgie  e  i  templi  custodir  dei  Numi 
«  Abbi  in  tua  cura;  faccian  guerra  e  pace 
«  Gli  uomini  a  cui  di  guerreggiar  fu  dato  *. 

D' ira  divampa  a  tai  parole  Aletto. 
Ma  subito  tremor,  le  membra  invade 
Al  giovin  mentre  egli  cosi  parlava  ; 
Gli  occhi  impietrir;  si  spaventosa  appare 
E  per  tante  idre  sibila  V  Erinni  ! 
Poscia  torcendo  Y  infiammate  luci 
Colui  respinge  che  più  dir  vorrebbe 
Ed  esitante  sta:  ritti  sul  crine 
Levò  due  serpi,  risuonò  la  sferza, 
E  col  rabido  labbro  questo  aggiunse  : 
«  Ecco  me  vinta  dalla  lunga  etade, 
«  Che  con  falso  timor,  dei  re  tra  Tarmi, 
«  Isterilita  al  ver  vecchiezza  illude  ; 
«  Poni  la  mente  a  ciò:  dalla  dimora 
«  Delle  dire  sorelle  a  te  venn  io, 
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«  E  guerra  e  morte  in  questa  mano  arreco 
Tacque,  lanciogli  una  favilla,  e  d'atro 
Chiaror  fumanti  faci  in  cor  gì'  infisse. 
Ruppegli  il  sonno  alto  spavento,  e  l'ossa 
E  le  membra  il  sudor  da  tutto  il  corpo 
Prorompendo  gì'  inonda  :  armi  fremendo 
E  delirando  chiede,  armi  nel  letto 
E  per  le  stanze  cerca:  amor  del  ferro 
Ferve  e  di  guerra  scelerata  insania, 
Ira  trabocca:  come  allor  che  ai  fianchi 
D'ondeggiante  caldaio  romorosa 
Di  fascine  s'accumula  una  vampa, 
Gran  flutto  balza  ribollendo  e  dentro 
Ferve  dell'acqua  il  fumido  torrente 
Che  in  alta  spuma  sorge  e  si  riversa. 
Né  più  se  in  sé  l'onda  contiene  e  all'aura 
L'alto  vapor  sen  vola.  Ai  primi  duci 
Di  muover  dimque  al  Re  Latino  indice, 
Che  la  pace  corruppe:  apprestar  l'armi, 
D' Italia  far  difesa  ed  il  nemico 
Dai  lor  confini  discacciar  comanda: 
Bastar  sé  solo  a  fronteggiarli  entrambi 
Teucri  e  Latini.  Poi  che  tai  parole 
Egli  ebbe  dette,  ed  invocati  i  Numi 
Sopra  i  suoi  voti,  a  prender  l'armi  a  gara 
I  Rutuli  s' incitano  :  qual  muove 
La  nobil  venustà,  la  giovinezza 
Del  volto  in  lui,  quale  il  regal  lignaggio, 
E  qual  la  destra  per  gran  geste  chiara. 


Mentre  ai  Rutuli  Turno  audacia  infonde, 
Sull'ali  Stigie  verso  i  Teucri  Aletto 
Concita  il  volo.  Con  novella  insidia 
Spiato  il  luogo  ove  cacciar  le  fiere 
Il  bel  Julo  solca,  subita  rabbia 
Citta  nei  can  la  vergin  di  Cocito, 
E  punge  a  quei  del  noto  odor  le  nari. 
Si  che  ardenti  rincorrano  quel  cervo 
Che  prima  causa  fu  di  tanti  mali, 
Ed  a  guerra  i  silvestri  animi  accese. 

Bello  di  forme,  altissimo  di  corna. 
Della  madre  rapito  alla  mammella, 
Nudriva  un  cervo  di  Tirreo  la  prole 
E  il  genitor  Tirreo,  cui  son  soggetti 
I  regi  armenti  e  tutta  è  confidata 
Di  vastissimi  campi  la  custodia.   ') 
Del  selvaggio  animale  al  cenno  avvezzo 
Con  ogni  cura  Silvia  lor  sorella 
Intrecciando  le  corna  in  molli  serti 
Ornar  soleva,  e  pettinarlo  e  in  puro 
Fonte  lavar.  Della  man  paziente, 
Uso  dei  suoi  signor  quello  alla  mensa, 
•Errava  nelle  selve,  h  per  sé  stesso 
Di  nuovo  al  limitar  del  noto  albergo, 
Ancor  che  a  tarda  notte,  si  rendea. 
Questo  lungi  vagante  le  rabbiose 


i)  Non  oscuro  nome  è  questo  Tirreo  nella  storia  di  Re  d'Alb  a^ 
Un  Tirreo,  capo  dei  regi  armenti,  fu  colui  presso  il  quale  La- 
vinia partorì  Silvio.  Lib.  VI  pag.   270  n.  2.«. 
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Cagne  di  Julo,  che  cacciando  già, 

Riscossero  in  quel  punto  che,  del  fiume 

A  nuoto  secondata  la  corrente, 

Sul  verde  margin  dall'ardor  del  caldo 

Si  ricreava  a  caso.  E  Ascanio  stesso 

Acceso  dall'amor  d'insigne  lode 

Anche  uno  strai  dal  curvo  arco  gli  trasse  : 

E  gli  fu  presso  un  Dio,  sì  che  la  destra 

Non  gli  falli,  ma  con  vibrante  suono 

Pel  ventre  e  i  fianchi  si  cacciò  la  canna. 

Il  piagato  quadrupede  nei  noti 

Tetti  si  rifuggi,  dentro  alle  stalle 

Si  ricovrò  gemendo,  e  insanguinato, 

E  somigliante  a  chi  soccorso  implora  , 

Tutta  la  casa  di  querele  empia. 

Le  braccia  colle  palme  si  percuote, 

E  per  la  prima  Silvia  la  sorella 

Gli  aspri  pastor,  gridando  aita,  chiama. 

Quelli  (però  che  tacita  nei  boschi 

La  cruda  Erinni  ascondesi)  improvvisi 

Arrivan:  qual  d'adusto  palo  armato, 

Qual  di  randel  nocchiuto;  arme  fa  Tira 

Di  quel  che  incontro  ognun  cercando  trova  ; 

Tolta  la  scure  con  feroce  piglio 

Grida  all'armi  Tirreo,  mentre  che  a  caso 

In  quattro  parti  coi  confitti  cunei 

Una  quercia  fendendo  dividea. 

Ma  l'implacabil  Dea  dalle  vedette 
Di  nuocer  colto  il  punto,  in  sulla  cima 
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Del  tugurio  si  porta,  e  da  quell'alto 

Culmine  manda  il  pastoral  segnale, 

E  la  tartarea  voce  nel  ricurvo 

Corno  rintrona  :  di  repente  tutto 

Il  monte  ne  tremò,  ne  rimbombaro 

Le  profonde  foreste.  Lungi  il  lago 

Di  Trivia  udio,  d'onde  solfuree  bianco 

Udillo  il  Nari,  e  le  Veline  fonti;  ') 

Strinser  le  madri  al  sen  tremando  i  figli. 

Celeri  al  grido  allor  dove  la  fiera 

Tromba  die  '1  segno,  accorron  d'ogni  intorno 

Con  r  armi  in  man  gl'indomiti  villani  ; 

E  la  Trojana  gioventù  non  meno 

A  difesa  d'Ascanio  dagli  aperti 

Alloggiamenti  erompe.  In  ordinanza 

Avanzano  le  schiere:  e  non  si  viene 

A  campestre  tenzon  con  duri  sterpi 

O  con  aguzzi  pali;  ma  col  ferro 

Periglioso  contendono.  Atra  messe 

Il  campo  increspa  di  brandite  spade, 

Tormentati  dal  sol  mandano  lampi 

Alle  nubi  i  metalli.   Qual  comincia 

A  biancheggiar  pel  primo  vento  il  flutto, 


1)  Il  lago  di  Trivia  (Diana)  è  il  lago  Aricino  ,  oggi  detto 
Lago  di  Nemi.  Il  Nari  oggi  la  Nera,  fiumicello  che  scende 
nel  Tevere  scorrendo  fra  i  Sabini  e  gli  Umbri.  Veline  fonti, 
oggi  Pie  di  Luco ,  fiumicello  che  forma  lago  sui  gioghi  dei 
monti  Reatini,  donde  scende  a  confondersi  nelle  acque  del 
Nari  per  un  canale  tagliato  nei  monti  da  M.  Curio. 
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E  a  poco  a  poco  il  mar  si  estolle,  l'onde 
Ili  alto  più  solleva,  ed  indi  alfine 
Dall'imo  fondo  al  cielo  etereo  sorge. 
Il  giovinetto  Almon,  che  di  Tirreo 
Era  il  maggior  dei  figli,  innanzi  al  primo 
Manipolo  dei  suoi  fu  qui  prostrato 
Da  stridente  saetta:  si  confisse 
Sotto  la  gola  il  ferro,  e  della  voce 
L'umida  via  con  la  fuggevol  vita 
Il  sangue  soiFocò.  Cadono  molti 
A  lui  d'intorno  esanimati  eroi, 
Cade  Galeso,  venerando  veglio, 
Mentre  medìator  s'ofFria  di  pace; 
Che  su  tutti  giustissimo  e  il  più  ricco 
In  altro  tempo  fu  d'Ausonii  campi: 
Cinque  belanti  greggi  alle  sue  stalle 
E  cinque  armenti  raccogliea  la  sera; 
Con  cento  aratri  rivolgea  la  terra. 

Mentre  pei  campi  questo  avvien  con  pari 
Alea  di  Marte,  poi  che  le  promesse 
Appien  la  Dea  compì,  col  sangue  inizio 
Dato  alla  guerra,  e  con  le  prime  morti 
Impegnata  la  pugna,  Esperia  lascia, 
E  per  l'aure  del  ciel  converso  il  volo, 
Vittoriosa  con  superbo  accento 
Cosi  parla  a  Giunon:   «  Qual  t'ho  compiuta 
«  Discordia  vedi  con  funesta  guerra: 
«  Or  di'  che  in  amistà  convengan,  fedi 
«   Stringan  fra  lor  !  Poi  eh'  io  d'Ausonio  sangue 
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«   I  Teucri  aspersi,  questo  ancor,  se  certa 

«   M'è  la  tua  mente,  aggiungerovvi:  in  guerra 

«   Le  vicine  trarrò  genti  al  mio  grido; 

«  D'insano  ardore  accenderò  di  Marte 

«   Gli  animi  tutti,  si  che  ausilio  venga 

«   D'ogni  città:  spargerò  d'armi  i  campi  ». 

Giunon  di  contra  allor:   «  Soverchio  ormai 

«   E  di  frodi  e  terrori  poste  le  cause 

«   Son  della  guerra  :  da  vicin  con  Tarmi 

«   A  corpo  a  corpo  pugnasi:  quell'armi, 

«   Che  prime  il  caso  offri,  recente  sangue 

«   Abbeverò.  Tali  connubii,  e  tali 

«   Celebrino  imenei  l'egregia  prole 

«   Di  Venere  ed  anch'esso  il  Re  Latino. 

«  A  te  d'andar  per  l'aure  eteree  errando 

«   Con  licenza  maggior  già  non  darebbe 

«   Il  Padre,  il  regnator  del  sommo  Olimpo. 

«    Da  questi  luoghi  partiti:  se  alcuna 

«   A  superar  fortuna  resti,  io  stessa 

«  La  reggerò  ».  Tal  la  Saturnia  Dea 

Favella  tenne.    E  quella  il  ciel  lasciando 

L'ali  di  serpi  sibilanti  spiega, 

E  di  Cocito  volgesi  alle  sedi. 

Sotto  alti  monti  dell'Italia  in  mezzo 

A  tutti  noto  è  un  luogo,  e  in  molti  lidi 

Della  valle  d'Amsanto   i)  il  nome  suona: 


1)  Oggi  vai  di  Tricenti,  già  misteriosa  per  le  sue  sorgenti 
di  acque  solforose,  di  quelle  che  oggi  si  chiamano  muffete  , 
nel  paese  degli  Irpini,  secondo  le  testimonianze  di  Cicerone 
e  di  Plinio. 
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Lo  stringe  d'ambo  i  lati  il  negro  fianco 
Di  densa  selva,  e  vorticoso  al  centro 
Un  torrente  fra'  sassi  romoreggia. 
Un'orrenda  caverna  qui  del  fiero 
Dite  spiraglio  mostrasi,  ed  immensa 
Voragine  che  ascende  da  profonda 
D'Acheronte  fessura  vi  spalanca 
Le  pestifere  fauci,  in  cui  nascosa 
Stando  l'Erinne,  abominando  nume. 
Di  sé  la  terra  liberava  e  il  cielo. 

Alla  guerra  d'  appor  la  man  suprema 
Non  resta  intanto  la  Saturnia  Dea. 
Tutta  dal  campo  dei  pastor  la  turba 
Nella  città  precipita,  e  l'estinto 
Giovane  Almon,  lo  sfigurato  corpo 
Riportan  di  Galeso,  invocan  numi, 
Implorano  Latino.  Arriva  Turno, 
E  della  strage  fra  l'accusa  e  l'ire 
Terror  raddoppia:  esser  chiamati  i  Teucri 
Del  regno  a  parte;  mescersi  la  Frigia 
Stirpe  con  lor,  sé  dalla  reggia  espulso. 
E  quelli  ancora,  onde  da  Bacco  invase 
Danze  pei  boschi  menano  le  madri, 
(Né  lieve  peso  avea    d'Amata  il  nome) 
Fra  lor  s'assembra  n  d'ogni  parte  intorno 
Affaticando  il    ciel  di  Marte  al  grido. 
Contro  i  fati  del  Ciel,  contro  gli  auspicii, 
Contravvenendo  al  Nume,  incontanente 
La  scel  erata  guerra  tutti  a  gara 
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Chiedendo,  cingon  di  Latin  la  reggia. 

Egli  qual  salda  rupe  in  mar  resiste: 

*  Qual  rupe  in  mar,  se  gran  fragor  dirompe,  * 

Che  contro  ai  molti  intorno  a  sé  latranti 

Flutti  in  sua  mole  sta;  *  fremono  indamo 

Gli  scogli  in  giro  e  gli  spumanti  sassi  ;  *  ') 

Spargesi  d'alga  il  ripercosso  fianco. 

Ma  poi  che  il  cieco  lor  consiglio  nulla 

Possa  di  superar  gli  è  data  e  tutto 

Al  cenno  va  della  nemica  Giuno, 

In  testimonio  i  Numi  e  il  sordo  cielo 

Alto  invocando  :   «  Vinti  siam  dai  fati, 

«   Ahimè!  »  sclamò  «  dalla  procella  avvolti. 

«  Di  questa  colpa  il  fio  voi  stessi,  o  tristi, 

«   Col  sacrilego  sangue  pagherete. 

«  A  te  l'infamia,  o  Turno,  a  te  l'amaro 

«  Supplicio  spetterà;  con  tardi  voti 

«  Implorerai  gli  Dei.  Pace  a  me  resta, 

«  E  tutto  sono  in  sull'entrar  del  porto; 

«  Ma  di  felice  morte  io  son  privato  !  » 

Più  non  parlò,  ne'  tetti  si  rinchiuse,  ') 

E  gli  cadder  di  man  del  regno  i  freni. 


1)  Le  parole  fra  gli  asterischi  sono  di  sospetta  autenticità 
nel  testo. 

2)  Passata  cosi  la  potestà  del  Lazio  nelle  mani  di  Turno,  è 
facile  intendere  come  poi  in  questo  e  tutti  i  seguenti  libri  il 
P.  indistintamente  chiami  Turno  ora  Laurente,  ora  Latino,  ora 
con  altro  nome  di  quelli  che  apparteneano  ai  popoli  soggetti 
a  Latino  :  senza  che  non  si  spiegherebbero  questi  nomi  consi- 
derando che  Turno  non  era  che  re  dei  Rutuli. 
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Era  un  costume  neirEsperio  Lazio, 
Che  poi  fu  sacro  alle  colonie  Albane, 
E  Taltissima  Roma  anch'oggi  il  serba, 
Sia  che  nei  Geti  lacrimevol  guerra 
S'apprestino  a  portar,  Arabi  o  Ircani, 
O  contro  agli  Indi,  ed  a  seguir  l'Aurora 
Tendano  ed  a  ritor  le  insegne  ai  Parti:  *) 
Della  guerra  le  porte  con  tal  nome 
Dette  son  due  :  religion  le  rende 
E  gran  terror  del  fiero  Marte  sacre: 
Cento  stanghe  di  bronzo  e  sbarre  eterne 
Le  serrano  di  ferro;  né  si  parte 
Giammai  dal  limitar  Giano  custode. 
Di  queste  le  stridenti  e  dure  imposte. 
Quando  nei  Padri  ferma  della  guerra 
E  la  sentenza,  del  Gabino  cinto  ') 
E  della  quirinal  trabea  insignito, 
Il  Console  disserra:  all'armi  chiama, 
E  tutta  allor  la  gioventù  lo  segue, 
E  delle  trombe  il  bronzo  a  lui  risponde 
Col  rauco  assenso.  Allor  con  questo  rito 
Voleasi  ancor  che  da  Latin  la  guerra 
Fosse  agli  Eneadi  indetta,  e  disserrate 
Da  lui  le  tristi  porte:  ma  si  astenne 
Pur  dal  toccarle,  ed  in  contrario  volto, 


i)  Lib.  VI.  pag.  273  n.  i.*. 

2)  Il  cinto  Gabhio  è  la  toga  gittata  sul  tergo  in  modo  che  l'ul- 
tima falda,  dal  tergo  riportata  in  su,  cinga  Tuomo  e  gli  cuopra 
ed  avvolga  il  capo  (Servio). 
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Dal  turpe  ufficio  rifuggendo,  in  cieche 
Ombre  si  ascose  il  repugnante  Sire. 
Dal  ciel  discesa  allor  le  resistenti 
Porte  con  man  sospinse  e  della  guerra, 
11  cardin  volto,  le  ferrate  imposte 
Di  Dei  regina  la  Saturnia  infranse. 

Non  mai  turbata  né  commossa  innanzi 
Ausonia  in  fiamme  è  già;  pedestre  in  campo 
Parte  s'appresta  a  gir,  parte  sugli  alti 
Destrier  sorgendo  polverosa  infuria; 
D'armi  van  tutti  in  cerca;  e  levigati 
Clipei  bruniscon  parte,  e  tersi  strali 
Con  pingue  untume,  ed  alla  cote  il  taglio 
Afiilan  delle  scuri  ;  grato  incarco 
Portar  l'insegne,  è  grato  suon  la  tromba. 
Armi  nuove  a  foggiar,  poste  le  incudi, 
Cinque  città  grandissime  si  danno, 
Tivoli  altera,  e  la  possente  Atina 
Crustumeria,  Ardea  e  la  turrita  Antemna.  *) 


i)  Tivoli  (Tibur)  fondata  dai  tre  fratelli  Catillo,  CoraeTi- 
burto,  figli  di  Anfiarao ,  duci  di  una  colonia  Argiva  appro- 
data prima  in  Sicilia ,  e  di  là  venuta  :  perciò  da  alcuno  si 
ritenne  essere  stata  fondata  dai  Siculi.  Atina,  antica  città  dei 
Vosci.  Crustumeria  una  delle  colonie  fondate  da  Latino  Silvio 
terzo  Re  d'  Alba  ;  oggi  distrutta,  si  ritiene  da  alcuni  aver  oc- 
cupato il  ripiano  detto  Tor  S.  Giovanni  al  confluente  dei  due 
principali  rivi  che  formano  V  Allia  (Nibby,  carta).  Altri  ne  as- 
segnarono la  sede  sul  Monte  Rotondo  a  un  miglio  da  Men- 
tana :  altri  altrove.  L'opinione  del  Nibby  pare  la  più  giusta. 
Antenna,  oggi  distrutta:  una  delle  più  antiche  città  del  Lazio, 
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Securi  incavai!  tegumenti  al  capo, 
Curvan  craticci  di  viminei  scudi; 
Corazze  altri  dal  rame,  altri  dal  molle 
Argento  traggon  lucidi  schinieri. 
Qui  del  vomere  cessa  e  della  falce 
Tutto  l'amor,  lì  dell'  aratro  il  pregio  ; 
Ritempran  le  fornaci  i  patrii  brandi. 
Già   squillano  le  trombe,   intorno  è  dato 
Di  guerra  il  motto.   Del  cimier  coperto 
In  fretta  l'un  dai  tetti  accorre;  aggioga 
L'altro  i  corsier  fumanti,  e  il  clipeo,  e  l'aurea 
Triplice  maglia  dell'usbergo  indossa, 
E  del  brando  fedel  si  cinge  il  fianco. 

Elicona  schiudete,  o  Dive,  ornai 
Col  canto  a  ricordar  quai  Re  di  guerra 
Sursero  al  grido,  ognun  di  lor  quai  schiere 
Seguendo  i  campi  empir;  di  quali  eroi 
La  feconda  fiorìa  fin  da  quel  tempo 
Itala  terra,  fra  quali  armi  eli' arse. 
In  voi  memoria,  o  Dive,  ancor  ne  dura, 
E  rinarrarlo  altrui  potete;  un'aura 
Tenue  di  fama  in  noi  ne  scende  appena. 

Primo  la  guerra  dai  Tirreni  liti 
Ruppe  e  le  schiere  armò  l'aspro  Mezenzio  ^) 


perchè  fondata  dai  Siculi  ;  ebbe  sede  sul  monte  che  domina 
il  confluente  dell'  Aniene  col  Tevere,  a  sinistra  della  Via  Sa- 
laria, fuori  Porta  Collina,  a  circa  30  stadii  da  Roma. 

1)  Re  Etrusco  imperante  in  Agilla,  città  d'  origine  fenicia, 
che  fu  poi  detta  Care ,  ed  oggi  Cervetri  0  Cervetere ,  donde 
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Spregiator  degli  Dei.  Da  canto  a  lui 
Il  figlio  Lauso,  onde  non  fu  per  fama, 
Tranne  il  Laurente  Turno,  altri  più  bello. 
Domator  Lauso  di  destrier,  di  fiere 
Debellator,  dall' Agillina  terra 
Mille  guerrier,  che  invan  seguianlo,  guida  ;  ^) 
Sorte  più  lieta  nei  patemi  imperii 
Degno  d'avere  e  non  Mezenzio  padre. 

Dopo  costor,  di  palma  il  carro  adorno 
E  i  corridor  nei  prati  a  vincer  usi 
Figlio  del  maestoso  Ercole  ostenta 
Maestoso  Aventino;  e  i  cento  serpi 
E  l'Idra  cinta  di  ceraste  il  capo, 
Paterna  insegna,  sul  pavese  ei  porta: 
Lui  di  furtivo  parto  in  luce  pose 
Dell'Aventino  colle  nella  selva 
Rea  la  sacerdotessa,  con  un  Dio 
Donna  mortai  commista,  poi  che  ai  campi 
Di  Laurento,  Gerione  estinto, 
Pervenne  il  vincitor  Tirinzio  ')  e  i  buoi 
Lavò  d'Iberia  nel  Tirreno  fiume. 
Aspra  mazza  ferrata  e  pile  ^)  in  pugno 


fu  espulso  per  la  empietà  ed  immane  crudeltà  ,  come  in  se- 
guito vedrassi. 

1)  Invano  perchè  non  poterono  impedirne  la  morte. 

2)  Ercole  detto  Tirinzio  da  Tirinto  (Argolide)  dove  fu  edu- 
cato L.  vm. 

3)  Malia  ferrata,  benché  non  esattissimamente,  è  la  parola 
che  più  corrisponde  alla  descrizione  che  Varrone  dà  del  Dolo,- 
Pila,  le  lance  dei  pedoni  Romani. 
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Portan  sue  genti  in  guerra,  e  lunga  daga 
Usan  pugnando  e  lo  schidon  Sabino. 
Pedestre  ei  cinge  di  leon  l'immane 
Ispida  spoglia  dal  terribil  pelo, 
Dei  bianchi  denti  ricoperto  il  capo  ; 
E  tal  la  reggia  orrendo  in  vista  entrava, 
Gli  omeri  chiuso  nell'erculeo  manto. 

Le  Tiburtine  mura,  onde  le  genti 
Dal  fratello  Tiburte  ebbero  il  nome. 
Lasciano  allora  i  gemini  fratelli 
Catillo  e  il  forte  Cora,  Argivo  seme,  *) 
E  innanzi  al  primo  stuol  cinti  di  dense 
Armi  si  portan:  come  due  Centauri 
Di  nube  nati,  '')  se  dall'alta  cima 
Scendon  del  monte,  con  rapido  corso 
Omole  ed  il  nevoso  Otri  lasciando; 
Apre  la  vasta  selva  a  quelli  il  passo, 
E  con  alto  fragor  cedono  i  rami. 

Ne  di  Preneste  ^)  il  fondator  mancava 
Ceculo  Re,  che  tra  selvaggi  armenti 
Da  Vulcan  generato  ogni  uom  ritenne, 
E  rinvenuto  delle  fiamme  in  mezzo. 


i)  Vedi  sopra  pag.  319. 

2)  I  Centauri  eran  così  detti  (Nubigenac)  perchè  abitavano 
i  più  alti  monti  di  Tessaglia,  le  cui  cime  si  confondono  con 
le  nubi.  Di  questi  monti  son  V  Omole  e  V  Otri. 

3)  Di  Preneste,  oggi  Palestrina ,  le  favole  latine  adottate  dal 
P.  dicono  che  fu  fondata  da  Ceculo  figlio  di  Vulcano,  che  fan- 
ciullo fu  trovato  nel  fuoco.  Da  questo  Ceculo  poi  si  pretese 
esser  derivata  la  gente  Cecilia. 
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Lunga  lo  segue  legìon  silvestre, 
Quai  dell'alta  Preneste  abitatori, 
E  quai  dei  campi  di  Giunon  Cabina,  *) 
E  del  gelido  Aniene,  e  dei  brinosi 
Di  trasudati  rivi  Ernici  sassi; 
E  quei  che  tu,  feconda  Anagni,  nutri, 
E  tu,  padre  Amasen.  Tutti  costoro 
Non  risuonano  d'armi,  o  clipei,  o  carri: 
Ma  di  livido  piombo  lancian  ghiande 
I  più  di  lor;  di  due  quadrella  gli  altri 
Arman  la  mano,  ed  han  del  capo  a  chermo 
Fulvi  berretti  di  lupine  pelli. 
Nudo  il  sinistro  pie  stampano  il  passo, 
Usan  l'altro  coprir  di  crudo  cuoio. 
Il  domator  Messapo  di  cavalli  ^) 


•1)  I  Gabini  vissero  lungamente  nei  campi  prima  di  fondar 
la  città  di  Gabii,  di  cui  v.  Lib.  VI  pag.  271;  furono  devotis- 
simi al  culto  di  Giunone,  detta  perciò  Gabina,  del  cui  tempio 
ancora  restano  notevoli  avanzi  descritti  dal  Nibby.  —  Aniene 
oggi  Teverone.  —  Ernici  sassi,  regione  montuosa  degli  Ernici, 
popoli  di  origine  Sabina  ad  oriente  del  Lazio  fra  gli  Equi,  ì 
Marsi  ed  i  Volsci  :  dei  quali  era  capo  la  città  di  Anagni  (A- 
nagnia),  —  Amasene,  oggi  detto  anche  Toppia  ,  fiume  che  pel 
paese  dei  Volsci  oltrepassando  Priverno  presso  M.*<^  Circello, 
entra  in  mare. 

2)  Su  questo  nome  lungamente  disputano  i  critici:  non  pare 
ad  alcuno  potersi  attribuire  al  fondatore  del  regno  di  Mes- 
sapia  (oggi  Puglia  ) ,  perchè  è  qui  evidentemente  Etrusco  , 
e  non  greco  come  quello.  E  siccome  Virgilio  insiste  molto 
sui  particolari  che  lo  riguardano,  THeyne  ritiene  che  non  possa 
essere  un  nome  di  pura  invenzione,  né  un  deviamento  del  P. 


Nettunia  prole,  il  qual  con  fuoco  e  ferro, 

Ad  alcun  uomo  di  prostrar  non  lice, 

Subitamente  i  popoli  ridesta 

Da  lunga  mano  inerti  e  le  falangi 

Di  guerra  desuete,  e  all'armi  torna. 

Di  questi  son  le  Fescennine  torme, 

Gli  Equi  Falisci,  *)  e  quei  che  del  Soratte 

Hanno  le  cime,  e  le  Flavinie  terre, 

E  le  selve  Capene,  e  col  suo  monte 

Di  Cimino  lo  stagno.  ')  In  or  din  pari 

Il  Re  cantando  andavan;  quai  talvolta 

Per  lo  limpido  cielo  i  nivei  cigni 

Dalla  pastura  riedono  e  canore 

Modulan  voci  per  le  limghe  gole; 

Il  fiume  ne  risuona,  e  la  lontana 

Asia  palude  ^)  ne  rimanda  l'eco. 


dalla  tradizione  del  principe  greco;  ma  che  invece  questo  nome 
debba  riferirsi  ad  una  tradizione  o  favola  oggi  perduta.  'J^/- 
tnnia  prole  perchè  forse  venuto  per  mare  ,  dice  rettamente 
Servio. 

i)  Fescennini  ed  Equi  Falisci^  popoli  deirEtruria  meridionale 
presso  il  Tevere. 

2)  Il  Soratte,  monte  che  ha  conservato  il  suo  antico  nome  for- 
se pelasgico,  celebre  negli  scrittori  classici  di  tutte  le  epoche, 
a  destra  del  Tevere,  30  miglia  a  settentrione  di  Roma.  V.  Nib- 
by  .  Di  Flavinio  o  Ftavinia  ,  oggi  distrutta  ,  è  incerto  il  luo- 
go. —  Capena,  città  forse  fondata  dai  Veienti ,  nel  luogo  dove 
è  oggi  Civitella  o  Civitacula  :  confinava  col  bosco  di  Feronia. 
E  finalmente  il  monte  e  lago  Cimino  corrisponde  oggi  al 
monte  e  lago  di  Vico  e  di  Ronciglione. 

3)  Tratto  palustre  di  Lidia,  presso  il  fiume  Caistro  oggi 
Kitchack-Meinder,  piccolo  Meandro  :  dove  gli  antichi  dicevano 
viver  assieme  raccolti  i  cigni. 
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Né  da  cotanto  stuolo  alcun  direbbe 
Di  ferrati  guerrier  sorger  tumulto, 
Ma  dall'alto  Oceàn  sospinta  al  lido 
Di  rauchi  volatori  aerea  nube. 

Ecco  un  immenso  esercito  guidando 
Clauso  *)  del  sangue  dei  Sabini  antico, 
Ed  ei  medesmo  che  un  intier  ne  vale: 
Dal  qual  pel  Lazio  or  la  tribù  dirama 
E  la  gente  dei  Claudii,  poi  che  Roma 
Ai  Sabin  conceduta  in  parte  venne. 
Degli  Amitemi  insieme  a  questi  viene 
La  gran  coorte,  ed  i  primai  Quiriti; 
D'Ereto  e  di  Mutusca  irta  d'ulivi 
Tutto  lo  sforzo;  e  quei  che  di  Nomento 
Comprendono  le  mura,  e  del  Velino 
I  rosei  campi,  i  dirupati  balzi 
Della  Tetrica  orrenda,  e  Monsevero, 
D'Imella  il  fiume,  e  Fonili,  e  Casperia, 
E  quei  che  bèon  del  Fabari  e  del  Tebro, 
E  quelli  che  mandò  la  fredda  Nursia; 
D'Orte  le  forze,  e  i  popoli  Latini, 
E  quei  che  bagna  intersecando  l'Allia  *) 


1)  Un  Clauso,  duce  dei  Sabini,  dopo  cacciati  i  Re,  con  5000 
clienti  ed  amici  venne  a  Roma,  ed  accolto,  ottenne  una  parte 
della  città  per  abitarla  :  da  lui  ebbe  nome  la  tribù  e  la  gente 
Claudia.  Cosi  dice  Servio ,  e  questo  Clauso  dovea  verosimil- 
mente discendere  da  quello  di  cui  qui  parla  il  P. 

2)  Amitemi,  popoli  Sabini.  Primai  Quiriti^  antichi  abitanti  di 
Curi  (Correse).  Ereio,  oggi  Grotta  Marozza,  borgata  sabina  di 
origine  pelasgica.  —  Mutusca,  città  Sabina  di  cui  ignorasi  il  pò- 
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Infausto  nome.  Quanti,  allor  che  il  crudo 
Ascondesi  Orìon  nell'onde  iberne, 
Dal  Libico  Oceàn  si  volgon  flutti, 
O  quante  son  che  a  nuova  estate  il  sole 
Dense  spighe  matura  o  d'  Ermo  in  riva 
Ovvcr  pei  Licii  ^)  biondeggianti  campi, 
Tanti  scudi  risuonano,  da  tanti 
Piedi  è  calpesto  l'atterrito  suolo. 

Al  carro  quindi  i  corridor  congiunge 
Del  Trojan  nome  l'inimico  Aleso  ^) 
Agamennonio,  e  violento  a  Turno 
Mille  conduce  popoli  feroci: 
Quelli  che  zappan  le  ridenti  a  Bacco 
Massiche  zolle,  e  quelli  che  gli  Aurunchi 
Padri  mandar  dai  loro  eccelsi  colli. 


sto.  —Rosei  campi,  ossia  territorio  Rosolano,  presso  il  lago  Ve- 
lino, ossia  palude  Reatina  (oggi  di  Rieti). —  TeUica,  ossia  monte 
Tetrico,  asperrimo  luogo,  detto  oggi  Monte  S.  Giovanni.— 
MonseverOy  non  ricordato  da  altri,  si  crede  esser  quello  che  oggi 
chiamano  il  Vissa.  —  Casperia^  pare  essere  il  luogo  oggi  detto 
Aspra,  presso  il  fiume  Imella.— -Forw//,  borgata  anch'essa  presso 
il  medesimo  fiume,  forse  Civita  Tomussa. — Fahari,  da  altri  detto 
Farfaro,  oggi  Farfa.  —  Mursia,  oggi  Norcia,  nei  monti  setten- 
trionali dei  Sabini. — Orte,  città  che  oggi  serba  lo  stesso  nome, 
al  confluente  della  Nera  e  del  Tevere.  —  Allia,  piccolo  fiume, 
oggi  detto  Malpasso,  che  scorre  presso  Nomento ,  e  si  versa 
nel  Tevere  ;  infausto  per  la  memorabile  sconfitta  che  i  Romani 
riportarono  dai  Galli.  Tutti  questi  son  popoli  Sabini. 

i)  Ermo,  fiume  di  Lidia,  a  cui  vicina  è  la  Licia. 

2)  Amico  o  forse  bastardo  di  Agamennone,  venuto  in  Italia 
dopo  l'uccisione  di  quello.  È  probabile  che  dal  suo  nome  de- 
rivasse quello  di  Faleria  e  dei  Falisci. 
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E  il  contermino  pian  dei  Sedicini; 

Quelli  che  Cale  abbandonato,  e  tutti 

Del  guadoso  Volturno  i  riverani, 

Di  Saticola  gli  aspri  montanari 

E  le  caterve  insieme  a  lor  degli  Osci.  *) 

Armati  vanno  d'aclidi  ')  robusti 

Ma  d'aggiustarli  ad  agii  corda  hanno  uso; 

Scudo  di  cuoio  la  sinistra  cuopre, 

Trattano  da  vicin  falcati  brandi. 

Ne  dal  mio  carme  tu  negletto   andrai, 
Ebaio,  che  Telon,  narra  la  fama. 
Con  Sebetide  Ninfa  ingenerava, 
Mentre  di  Capri  Teleboica  il  regno 
Già  vecchio  avea:  ma  pur  dei  patrii  campi 
Non  pago  il  figlio,  ai  popoli  Barrasti 
Vasto  dominio  fin  d'allor  stendea, 
E  al  pian  che  Sarno  irriga,  e  a  quei  che  i  campi 
Di  Batulo  han,  di  Rufra,  e  di  Celenna, 
E  a  quelli  in  cui  dall'alte  mura  il  guardo 


1)  Enumera  pei  primi  gli  abitanti  del  Monte  Massico  nella 
Campania.  —  Aurucchi,  v.  pag.  295  n.  2.  Pian  dei  Sedicini,  an- 
che in  Campania ,  Teano  e  la  sua  pianura.  Cale ,  oggi  Calvi  , 
ed  i  riverani  del  Volturno.  Saticola,  oggi  Caserta  Vecchia.  Osci, 
abitatori  di  oltre  Liri,  verso  il  Sannio.  Tutti  questi  popoli  erano 
di  origine  Ausonia. 

2)  Cosi  Servio  parla  di  quest'  arma:  antichi  proietti  che  in 
nessuna  guerra  sono  ricordati.  Pure  si  legge  che  sono  delle  clave 
di  mezzo  cubito,  da  cui  sporgono  due  punte,  e  così  lanciansi 
al  nemico  legate  ad  un  laccio,  per  modo  che,  portato  il  col- 
po ,  possono  tornare  a  colui  che  le  lanciò. 
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La  ferace  di  poma  Abella  china:  ^) 
Al  teutonico  trar  della  cateia  ') 
Usati  sono,  e  fan  celata  al  capo 
Della  corteccia  a  un  sughero  strappata; 
Con  targhe  e  spade  splendono  di  rame. 
E  te,  per  fama  e  per  fortuna  in  armi 
Insigne  Ufente,  la  montana  Nersa 
Alla  guerra  mandò,  cui  più  ch'ogni  altra 
Orrida  e  molto  usa  al  cacciar  nei  boschi 
Segue  la  gente  Equicola  dal  duro 
Inarabile  suol.  La  terra  armati 
Corrono,  e  sempre  trasportar  recenti 
Prede  lor  giova  e  viver  di  rapina.  ^) 


i)  I  Teleboiy  lasciata  Tafo,  oggi  Meganisi,  una  delle  isole 
Echinadi,  dicesi  che  occupassero  Capri  :  il  loro  re  Telone,  nato 
da  una  ninfa  figlia  del  Sebeto,  ebbe  il  figlio  Ebaio,  che  allar- 
gando i  confini  del  paterno  regno,  conquistò  i  Sarasti,  abitanti 
presso  il  fiume  Samo.  —  Batulo  e  Celenna,  castelli  dai  Sanniti 
fondati  nella  Campania,  di  cui  oggi  s' ignora  il  luogo.—  Rufra 
nel  territorio  degli  Irpini,  oggi  Ruvo  in  terra  di  Bari. — Abella, 
oggi  Avella  vecchia,  ritenuta  colonia  Calcidese,  presso  Nola , 
la  quale  pare  che  avesse  sul  monte  un  atto  castello,  da  cui, 
dice  il  P.  guardava  sul  piano. 

2)  Denominazione  celtica  di  una  special  forma  di  asta  che 
Servio  dice  essere  da  alcuni  ritenuta  simile  agli  aclidi,  di  cui 
V.  sopra,  pag.  327,  n.  2. 

3)  Ufente,  nome  tratto  dal  fiume  che  attraversando  i  Volsci 
sbocca  in 'mare  presso  Terracina.— Nerja  ignoto  luogo,  nel  paese 
degli  Equi.  Equicoli  cranìO  i  popoli  che  occupavano  l'angusto 
territorio  sulle  due  ripe  dell'Aniene  fra  i  monti  Marsi,  Peligni 
e  Sabini  ;  vinti  di  poi  e  distrutti  dai  Romani. 
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Per  mandato  d'Archippo  Re,  con  l'elmo 
Dei  rami  adomo  di  felice  ulivo, 
Dalla  Marrubia  gente  il  Sacerdote, 
Il  fortissimo  Umbrone  anch'esso  venne; 
n  qual  solca  sulla  viperea  razza, 
Sull'idre  gravi  di  mortale  afflato 
Col  canto  e  con  le  man  spargere  il  sonno. 
L'ire  ammansir,  lenir  con  arte  i  morsi. 
Ma  di  Dardania  cuspide  non  valse 
Il  colpo  a  medicar  ,  non  sulla  piaga 

I  sonniferi  canti  e  le  raccolte 
Sopra  i  Marsici  monti  erbe  giovaro. 
Te  d'Anguizia  la  selva,  te  la  vitrea 

Di  Fucino  onda  e  il  puro  lago  pianse.  *) 
D'Ippolito  seguiva  inclito  in  guerra 

II  fortissimo  figlio,  cui  la  patria 
Aricia  invia,  nei  boschi  intorno  ai  molli 
Lidi  allevato  della  diva  Egeria, 


1)  Marrubia  genie,  città  principale  di  Marsi  presso  il  lago  Fu- 
cino :  è  citata  per  tutto  il  popolo  dei  Marsi,  cosi  detti,  secondo 
i  Romani  scrittori,  da  Marso,  figlio  di  Circe  ed  Ulisse,  facen- 
done così  rimontar  l'origine  alla  favola  greca,  e  così  anche 
'spiegando  l'arte  della  magìa  posseduta  dai  Marsi:  dei  quali 
è  sacerdote  questo  Umhrone,  fratello  di  Circe  o  della  Ninfa  An- 
guizia,  da  cui  prende  il  nome  la  selva  a  mezza  via  a  sud  del 
lago  Fucino.  Confini  ai  Marsi  erano  i  territorii  degli  Equi,  dei 
Peligni,  e  dei  Volsci.  Il  nome  poi  del  re  Archippo  pare  fog- 
giato dal  P.,  togliendolo  dalla  città  Archippa  un  tempo  c;si- 
stita  e  che  Plinio  dice  ingoiata  dal  lago  Fucino. 
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Dove  pingue  di  vittime  a  Diana  ') 
Sorge  placabil  ara.  Che  per  fama 
D'Ippolito  si  narra,  poi  ch'estinto 
Per  l'arte  fu  della  matrigna,  e  al  padre 
Pagò  col  sangue  il  fio,  dagli  adombrati 
Corsier  sviato,  esser  agli  astri  eterei 
E  di  nuovo  al  superno  aer  tornato, 
Dall'erbe  di  Peon  renduto  in  vita 
E  dall'amor  che  gli  portò  Diana. 
L'onnipossente  Padre  allor  sdegnoso 
Che  alcun  mortai  dagl'infernali  abissi 
Sorger  osasse  della  vita  al  lume. 
Di  tal  farmaco  ed  arte  l'inventore, 
Benché  nato  di  Febo,  all'onde  Stigie 
Di  propria  man  col  fulmine  cacciò. 
Ma  l'alma  Tri  via  Ippolito  in  scerete 
Sedi  nasconde,  e  presso  Egeria  ninfa 
Nella  selva  il  confina,  ove  d'Italia 


i)  Arida,  la  Riccia:  indi  il  bosco  e  il  Iago  Aricino,  celebre 
pel  tempio  di  Diana  e  la  misteriosa  sede  della  Ninfa  Egeria, 
Quivi  fu  allevato  il  figlio  di  Ippolito,  di  cui  è  nota  la  favola, 
che  il  P.  appena  accenna,  perchè  estranea  all'  argomento.  — 
Per  erbe  di  Peone  s'intende  erbe  medicinali,  dal  nome  di  Peone 
medico  degli  Dei.  L'  ultimo  verso  di  questo  luogo:  E  con  mu- 
tato nome  Virhio  fosse  ( versoque  uhi  nomine  Virhius  esset  ) 

lo  renderebbe  assai  oscuro  si  nella  versione  che  nel  testo,  se 
non  si  seguisse  la  correzione  fatta  dal  Peerlkamp,  il  quale  al 
principio,  dove  si  è  sempre  letto  :/i^a/  et  Hippolyti  proles  pulcher- 
rima  hello  Virbius,  sostituisce  Firibus;  e  così  chi  bene  osservi 
vedrà  chiarirsi  ogni  oscurità. 
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Nelle  foreste,  in  solitaria  vita 

A  tutti  ignoto  conducesse  gli  anni, 

E  con  mutato  nome  Virbio  fosse. 

Onde  di  Trivia  al  tempio  e  ai  sacri  boschi 

Che  il  corneo  pie'  di  corridor  s' appressi . 

Vietasi  ancor,  però  che  in  sulla  riva 

Quelli  atterriti  dai  marini  mostri 

Col  conduttor  precipitaro  il  carro. 

Il  figlio  nondimen  per  la  pianura 

I  focosi  cavalli  esercitava, 

Ed  irrompea  fra  le  battaglie  in  carro. 

Col  bellissimo  corpo  in  mezzo  ai  primi, 
L'armi  nel  pugno,  Turno  stesso  incede, 
E  di  tutta  la  testa  a  ognun  sovrasta: 
Di  tripla  chioma  il  suo  cimier  crinito 
Una  Chimera  alto  sostien  ch'Etnee 
Spira  faville  dalle  fauci,  e  tanto 
E  più  fremente  e  più  efferata  avvampa 
Quanto  più  cruda  nel  profuso  sangue 
Ferve  la  mischia.  Al  terso  clipeo  in  oro 
(Gran  materia  di  canto)  era  ornamento 
Alta  le  coma  e  già  di  pel  vestita, 
Fatta  giovenca  già  la  vergin  Io, 
Ed  Argo  a  lei  custode,  e  da  scolpita 
Anfora  il  genitore  Inaco  il  fiume 
Versar  si  vede  *).  Di  pedoni  un  nembo 


1)  Nel  clipeo  di  Turno  è  espressa  la  favola  d' Io  ed  Inaco 
per  ricordare  l'origine  di  lui  da  Inaco,  come  si  è  veduto  a 
pag.  305. 
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Lo  segue  e  dense  in  tutti  i  campi  stanno 
Le  clipeate  schiere.  Argive  genti, 
Rutuli,  Auninchi,  ed  i  Sicani  antichi, 
E  le  squadre  Sacrane,  ed  i  Labici 
Dai  colorati  scudi,  e  quelli,  o  Tebro, 
Che  le  tue  valli  e  quei  che  di  Numico 
Arano  il  sacro  lito,  e  alle  pendici 
Dei  Rutuli,  e  di  Circe  all'alto  giogo 
Assiduo  fan  del  vomere  tormento; 
Quelli  ai  cui  campi  Giove  Anxure  veglia, 
E  Feronia  dei  verdi  boschi  amica; 
Dove  la  negra  Satura  ristagna, 
Ed  il  gelido  Ufente,  per  profondi 
Burron  sue  vie  cercando,  in  mar  si  cela.  ') 

Oltre  costor  di  cavalier  guidando 
Una  coorte,  e  lampeggianti  d'armi 
Lunghe  caterve,  Volsca  di  lignaggio 
La  guerriera  Camilla  *)  sopraggiunse  ; 


i)  Argive  genti,  riguarda  V  origine  di  Turno  pei  coloni  ar- 
givi  che  vennero  con  Danae  in  Italia. — Sacrane  squadre  pare  do- 
versi intendere  per  gli  Ardeati.  —  Labici  da  una  città  del  Lazio 
detta  Labicum,  oggi  la  Coìoutìs,,— Anxure  ricorda  il  tratto  della 
Campania  abitato  da  Giove  fanciullo,  detto  Giove  Anxure,  oggi 
Terracina  e  la  sua  contrada.  —  Feronia,  nome  di  Giunone  ver- 
gine, è  una  fonte  presso  Terracina  che  anche  era  detta  Anxure; 
ed  era  vi  un  tempio,  ove  oggi  si  vede  la  Torre  detta  Torre 
Otto-faccia.  —  E  finalmente  Satura,  parte  delle  paludi  Pontine 
presso  r  Ufente. 

a)  Di  Camilla,  che  nessuno  dubita  esser  creazione  della  mente 
del  P.,  si  vegga  al  Lib.  XI. 
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Non  alla  rocca  e  di  Minerva  al  cesto 

Assuefatta  le  femminee  mani, 

Alle  battaglie  s'indurò  fanciulla 

E  a  superar  pedestre  al  corso  i  venti. 

Ella  o  volasse  per  li  sommi  steli 

D'intatta  messe,  non  avrìa  nel  corso 

Alle  tenere  ariste  fatta  offesa; 

O  in  mezzo  al  mar,  sospesa  al  gonfio  flutto 

La  via  tenesse,  le  celeri  piante 

Nel  pian  marino  non  avria  pur  tinte; 

Lei  dalle  case,  lei  dai  campi  accorsa 

Tutta  la  gioventù,  lei  di  matrone 

La  turba  ammira,  e  il  muover  suo  contempla, 

Maravigliando  con  aperte  labbra 

Come  l'onor  del  regal  ostro  veli 

La  leggiadria  degli  omeri,  ed  in  oro 

Le  annodi  il  crin  la  fibula,  com'ella 

E  la  Licia  faretra  in  dosso  porti, 

E  il  mirto  pastoral  di  punta  armato. 
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LIBRO   Vili. 


v-^iome  il  segno  levò  Turno  di  guerra 
Dalla  rocca  Laurente,  e  il  rauco  suono 
Dei  comi  strepitò;  come  i  frementi 
Cavalli  concitò,  l'armi  riscosse, 
Ne  fur  repente  gli  animi  atterriti; 
Con  trepido  tumulto  il  Lazio  tutto 
Leva  di  guerra  il  giuro,  e  furibonda 
Arde  la  gioventù.  Primi  fra  i  duci 
Messapo  e  Ufente  e  degli  Dei  Mezenzio 
Dispregiator  raccolgon  genti  ovunque  , 
Fan  di  cultor  deserti  i  vasti  campi. 
E  del  gran  Diomede  anco  si  manda 
Venulo  alla  città:  soccorsi  chiegga, 
Nel  mezzo  i  Teucri  star  del  Lazio  esponga, 
Venuto  col  naviglio  Enea  dei  vinti 
Penati  apportator;  dirsi  dai  Fati 
Voluto  Re;  molti  al  Dardanio  Eroe 
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Popoli  collegarsi,  e  ognor  crescendo 

Pel  Lazio  andarne  il  nome:  in  questa  impresa 

Qual  fine  ei  miri,  e,  se  fortuna  il  seg^a, 

Qual  della  pugna  evento  speri,  a  lui 

Più  che  al  Re  Turno  e  più  che  al  Re  Latino  *) 

Chiaro  apparir.  Questo  avvenia  pel  Lazio. 

Tutte  l'eroe  Laomedontèo  siiFatte 
Cose  vedendo,  di  pensieri  ondeggia 
In  gran  tempesta,  il  concitato  spirto 
Or  qua  or  là  divide,  ed  in  diversi 
Partiti  il  tragge,  ed  ogni  evento  pesa. 
Similmente  dal  sole  o  dalla  imago 
Della  raggiante  luna  ripercosso 
In  metallico  vaso,  il  tremolante 
Riverbero  dell'acqua  in  ogni  parte 
Va  saltellando  e  poscia  su  per  l'aura 
Si  leva  e  tocca  della  volta  il  sommo. 
Era  la  notte  e  gli  animali  stanchi, 
Dei  volator  la  specie  e  degli  armenti 
In  ogni  terra  alto  sopor  vincea; 
Quando  del  cielo  sotto  il  gelido  asse, 
Il  cor  turbato  dalla  trista  guerra. 
In  sulla  ripa  il  padre  Enea  giacendo 


i)  Venulo,  d'  origine  Argiva  perchè  di  Tivoli,  colonia  argiva: 
perciò  è  mandato  a  Diomede:  questi  reduce  da  Troja,  dopo 
breve  tempo  lasciò  Argo,  ed  avendo  lungamente  errato,  ap- 
prodò in  Italia,  dove  fu  accolto  da  Dauno  re  di  Apulia,  da  cui 
avuta  in  moglie  la  figlia  e  parte  del  regno,  oltre  le  altre  città, 
fondò  Argo  Ippio,  detto  poi  Argirippa  e  finalmente  Arpi,  nome 
che  ancora  oggi  serba. 
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Tarda  quiete  per  le  membra  diede. 

Del  fiume  ameno  fra  i  populei  rami 

Parvegli  allor  del  luogo  il  Dio,  lo  stesso 

Antico  padre  Tiberin  levarsi  : 

Di  tenue  lin  vestia  glauco  velame, 

E  ombrosa  canna  gli  cuopria  le  chiome: 

Poscia  cosi  parlargli  e  con  tai  detti 

Dileguargli  le  cure:   «  O  tu  dal  germe 

«  Nato  di  Dei,  che  la  Trojana  patria  *) 

«  Dagl'inimici  riconduci  a  noi, 

«  E  serbi  etemo  Pergamo,  aspettato 

«  Dal  suol  Laurente  e  dai  Latini  campi, 

«  Secura  sede  hai  qui,  sono  i  Penati, 

«  Non  ti  partir,  securi:  della  guerra 

«  Non  ti  atterriscan  le  minacce;  ogni  ira 

«  Ogni  rancor  cessò  di  Numi.  E  questo 

»  Perchè  tu  vano  sogno  esser  non  creda, 

«  Già  sotto  gli  elei  al  lido  un'ampia  troja 

«  Di  trenta  figliuolini  partorita 

«  Ed  alba  e  al  suol  giacente  incontrerai, 

«  Ed  albi  intomo  alle  mammelle  i  nati: 

«  Questa  sarà  della  città  la  sede,  ') 

«  Certo  riposo  alle  fatiche  tue; 

«  E  quindi  la  città,  corsi  trentanni 

«  Col  chiaro  nome  porrà  d'Alba  Ascanio. 


i)  Allude  air  origine  di  Bardano  in  Italia  (Lib.  I,pag.  14, 
Y.  nota,  e  pag.  24  n.  i. 

2)  Lavinio,  che  Enea  fondò  appena  approdato  in  Italia.  Tren- 
ti anni  dopo  Ascanio  fondò  Albalonga. 
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Non  incerti  destini  io  ti  predico. 

Ed  or  quel  che  più  preme  in  qual  tu  possa 

Modo  compir  felicemente,  in  breve 

T'insegnerò,  m'ascolta.  In  questi  liti 

Scelsero  stanza  gli  Arcadi,  progenie 

Da  Fallante  discesa,  che  fur  socii 

D'Evandro  Re  '),  che  ne  seguir  le  insegne, 

E  la  città  di  Pallantèo  sui  monti 

Dal  proavo  Fallante  nominaro. 

Con  la  gente  Latina  assidua  guerra 

Hanno  costoro:  all'armi  tue  li  associa, 

E  stringi  in  amistà.  Dritto  pel  fiume 

Ti  sarò  fra  le  ripe  io  stesso  guida 

A  vincer  remigando  la  corrente. 

Su  dunque,  o  figlio  della  Diva,  al  primo 

Delle  stelle  cader,  devote  preci 

A  Giuno  volgi,  e  le  minacce  e  l'ira 

Supplice  placa  con  votive  offerte  ; 

Onore  a  me  poi  vincitor  darai. 

Questo  che  tu  le  ripe  stringer  vedi 

Con  onda  piena,  e  fender  pingui  campi. 


i)  Evandro  disse  la  favola  figlio  di  Mercurio,  e  per  Maia, 
madre  di  questo  Dio,  sorella  di  Sterope,  da  cui  discese  Ippo- 
damia  maritata  a  Pelope,  onde  vennero  gli  Atridi,  fu  con  questi 
accomunata  V  origine  sua.  Ebbe  fra  1  suoi  maggiori  di  stirpe 
Pelasgica  Fallante,  ma  questa  linea  genealogica  non  si  rintrac- 
cia. Venne  in  Italia  con  la  madre  Carmenta  (  detta  prima  Ni- 
costrata)  e  con  una  colonia  di  Arcadi,  gente  pelasgica,  circa 
60  anni  prima  della  caduta  di  Troja,  regnando  Fauno  sui  Latini. 
Fondò  la  città  Pallantèo  che  poi  fu  detta  Palantium,  Palatium, 
sul  monte  perciò  chiamato  Palatino. 
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«  Al  Ciel  fiume  gratissimo,  il  ceruleo 
«  Tebro  son  io.  La  mia  magion  sublime 
«  Di  superbe  città  capo  qui  sorge.  » 

Tacquesi  il  Fiume,  e  nel  profondo  letto 
Indi  si  ascose.  Abbandonaro  Enea 
E  notte  e  sonno:  sorge  e  la  nascente 
Luce  affisando  dell'etereo  Sole, 
Nel  cavo  delle  palme  in  sacro  rito 
L'onda  levò  del  fiume,  e  al  Ciel  tai  voci 
Disciolse:   «  O  Ninfe,  o  Laurenti  Ninfe, 
«  Da  cui  dei  Fiumi  la  famiglia  scende,  *) 
«  E  tu  con  Tonda  dell'augusto  rio, 
«  O  Tebro  genitor,  tutti  accogliete, 
«  E  dai  perigli  alfin  scampate  Enea. 
«  Dovunque  del  tuo  letto  sia  la  fonte, 
«  Dovxmque  dalla  terra  esci  superbo, 
«  Tu  ch'hai  pietà  delle  miserie  nostre, 
«  Sempre  da  me  con  onoranza  e  doni 
«  Celebrato  sarai,  sovrano  Fiume, 
«  Taurifronte  signor  dell'onde  Esperie:^) 
«  Sol  che  mi  sii  presente,  e  che  da  presso 
«  Più  la  tua  mente  mi  confermi  io  chieggo.  » 
Cosi  favella;  e  due  del  suo  naviglio 
Biremi  elegge  e  al  remo  adatta;  d'armi 
Insiem  mxmisce  i  socii.  Ed  ecco  a  un  tratto 


i)  Si  rammenti  che  nelle  favole  antiche  le  Ninfe  sono  sem- 
pre le  Dee  delle  fonti,  a  cìii  danno  o  da  cui  prendono  il  nome, 
e  con  cui  talora  si  confondono. 

2)  Il  Tevere,  come  anche  il  Po ,  era  figurato  con  la  fronte 
di  toro,  perciò  detto  cornigero. 
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(Mirabile  portento!)  per  la  selva 

Una  candida  troja  col  suo  parto 

D'albo  color  com'essa,  al  suol  si  giacque, 

Ed   alla  vista  appar  sul  verde  lito: 

A  te,  massima  Giuno,  è  a  te  che  il  pio 

Enea  l'immola,  e  sacra  oflferta  fanne, 

Con  tutto  il  branco,  ed  ecatombe  all'ara. 

Sedò  la  piena  il  Tebro,  in  quella  notte, 

Quanto  lunga  durò,  tumida  sempre, 

E  con  tacito  flutto  refluendo 

Si  soffermò,  sì  che  la  faccia  a  guisa 

Di  mite  stagno  o  placida  palude 

Spianò  dell'acque,  affinchè  non  venisse 

Contrasto  al  remo.  Aflfrettan  quelli  adunque 

Con  allegro  clamor  l'impresa  via. 

Scorre  sui  guadi  rapido  l'abete 

Unto  di  pece;  ne  stupiscon  l'onde. 

Mira  da  lungi  attonita  la  selva 

Splender  nel  fiume  dei  guerrier  gli  scudi, 

E  il  navigar  delle  dipinte  navi. 

Fatigan  remigando  e  notte  e  giorno, 

Superan  lunghe  curve,  e  da  diversi 

Alberi  van  coperti,  e  verdi  selve 

Fendon  solcando  la  laguna  immota. 

A  mezzo  l'orbe  asceso  era  del  cielo 

Già  l'igneo  sol,  quando  le  mura  e  l'arce 

E  delle  case  scorgon  di  lontano 

I  rari  tetti,  ch'oggi  la  Romana 

Possanza  al  ciel  condusse;  inope  il  regno 
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Era  d'Evandro  allor.  Ratto  le  prore 
Drizzativi  e  presso  alla  città  si  fanno. 

Per  caso  innanzi  alla  città  quel  giorno 
L'Arcade  Re  solenne  onor  nel  bosco 
Al  grande  Anfitrionìade  ')  rendea 
E  agli  altri  Dei:  con  lui  Fallante  il  figlio, 
E  tutti  insiem  dei  giovani  i  primati, 
Ed  il  Senato  povero,  tributi 
Davan  d'incensi,  e  sull' aitar  fumava 
Tiepido  sangue.  Appena  l'alte  navi 
Videro  scorrer  per  l'opaco  bosco 
E  sopraggixmger  senza  suon  di  remi. 
Alla  subita  vista  esterrefatti 
Lascian  le  mense  e  sorgon  tutti  in  piedi: 
Ma  l'audace  Fallante  il  sacrificio 
Romper  lor  vieta,  ed  ei  con  l'arme  in  pugno 
Incontro  vola,  e  di  lontan  dall'alto 
D'un  monticello:   «  O  giovani,  qual  causa 
«  A  tentar  vi  costrinse  ignote  vie? 
«  Dove  tendete?  »  grida  «  e  gente,  e  patria 
«  Vostra  qual' è?  pace  recate  o  guerra?  » 
Allor  di  pace  apportatrice  oliva 
Con  man  dall'alta  poppa  innanzi  tende, 
E  parla  il  padre  Enea:   «  Trojane  genti, 
«  E  nemiche  ai  Latini  armi  tu  vedi, 
«  Le  quai  raminghe  con  superba  guerra 


1)  Ercole,  il  quale  benché  generato  da  Giove  era  detto  An- 
fitrioniade  perchè  sua  madre  Alcmena  era  sposa  d'Anfitrione. 
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«  Quelli  cacciar:  cerchiam  d'Evandro.  A  lui 
«  Questo  recate,  e  di  Dardania  dite 
«  Ch'eletti  duci  vennero,  consorti 
«  Armi  cercando.  »  A  tanto  nome  scosso 
Stupì  Fallante  e  disse:   «  O  qual  che  sii, 
«  In  terra  scendi;  innanzi  al  padre  mio 
«  A  parlar  vieni;  ed  ospite  dei  nostri 
«  Penati  accedi.  »  Indi  la  man  gli  prese 
Che  in  lungo  amplesso  strinse;  ed  innoltrati 
Entran  nel  bosco  e  lascian  dietro  il  fiume. 

Allor  con  voce  amica  al  Re  parlando: 
«  O  dei  Greci  il  miglior  »  comincia  Enea, 
«  A  cui  fortuna  che  io  porgessi  volle 
«  Col  priego  mio  questi  bendati  rami  *), 
«  AflFè  non  paventai  che  tu  dei  Danai 
«  Un  duce  fossi,  ed  Arcade,  e  congiunto 
«  Nella  radice  ad  ambedue  gli  Atridi  ')  ; 
«  Ma  fede  in  mia  virtù,  ma  degli  Dei 
«  I  sacrosanti  oracoli,  i  cognati 
«  Nostri  maggiori,  e  di  tua  fama  il  grido 
«  Che  per  la  terra  suona  a  te  m'avvinse; 
«  E  sprone  al  mio  voler  furono  i  fati. 
«  Dell'Iliaca  città  Dardano  padre 
«  E  primo  autor  dall'Atlantide  Elettra, 


i)  I  rami  d'ulivo  avvolti  da  bende  di  lana,  molto  adoperati 
nei  sacri  riti,  divennero  poi  simbolo  di  pace  e  d'alleanza, 
a)  Vedi  nota  pag.  338. 
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«  Come  narrano  i  Greci,  partorito, 
«  Ai  Teucri  venne;  ingenerava  Elettra 
«  Il  sommo  Atlante  che  l'etereo  cielo 
«  Sull'omero  sostiene.  A  voi  Mercurio 
«  È  padre,  onde  s'incinse  la  divina 
«  Candida  Maia,  e  del  Cillenio  monte 
«  Sulla  gelida  vetta  in  luce  il  pose; 
«  Maia  d'Atlante  germe,  se  le  udite 
«  Cose  crediam,  di  quel  medesmo  Atlante 
«  Che  regge  gli  astri  al  ciel  :  da  un  sangue  solo 
«  Cosi  la  stirpe  d'ambedue  si  parte.  ') 
«  Fidando  in  ciò,  non  per  legati  pria, 
«  Non  tentamento  far  con  artificio 
«  Volli  di  te:  me,  me  medesmo  esposi, 
«  E  il  capo  mio:  venuto  alle  tue  soglie 
«  Supplice  son;  la  stessa  Daunia  gente  *) 
«  Noi,  come  te,  persegue;  se  cacciati 
«  Da  lor  noi  siamo,  credon  che  più  nulla 
«  S'opponga  a  por  del  tutto  Esperia  al  giogo, 
«  Ad  occupar  quanto  dal  mar  si  bagna 
«  Intorno  d'  ogni  lato  alle  sue  prode. 
«  Da  noi  fede  ricevi  e  rendi:  in  guerra 
«  Validi  petti  abbiamo,  animi  audaci, 
«  E  ad  ogni  impresa  gioventù  provata.  » 
Tacquesi  Enea.  Quegli  mentr'ei  parlava 
Da  lunga  mano  gli  occhi,  e  il  volto,  e  tutta 


1)  Libro  III  nota  pag.  106. 

2)  I  Rutuli  così  chiamati  da  Dauno  padre  di  Turno. 
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Col  ciglio  ne  squadrava  la  persona; 

E  questa  poi  breve  risposta  rende: 

«  O  come  te ,  fortissimo  dei  Teucri , 

«  Io  lieto  accolgo  e  riconosco!  o  come 

«  L'accento  mi  sovvien  del  padre  tuo, 

«  Del  magnanimo  Ancliise,  e  il  suo  sembiante 

«  E  della  voce  il  suon!  Ben  mi  ricordo 

«  Che  a  visitar  della  sorella  Esione 

«  Il  Laomedontiade  Priamo  i  regni 

«  Venendo  a  Salamina,  ')  sul  vicino 

«  Gelido  suolo  si  fermò  d'Arcadia. 

«  Allor  di  giovinezza  mi  vestia 

«  H  primo  fior  le  gote;  ed  ammiravo 

«  I  Teucri  duci,  ed  ammiravo  anch'esso 

«  Di  Laomedonte  il  figlio:  ma  d'altezza 

«  Tutti  vinceva  Anchise:  a  lui  la  voce 

«  M'ardea  nel  core  giovami  desìo 

«  D'indirizzar,  di  stringer  destra  a  destra. 

«  Presso  gli  venni,  e  con  intenso  affetto 

«  Di  Feneo  "")  lo  scortai  sotto  le  mura. 

«  Ei  nel  partirsi  una  faretra  insigne 

«  Con  saette  di  Licia,  e  tutta  in  oro 

«  Intessuta  una  clamide  donommi, 


i)  Esione  sorella  di  Priamo,  dopo  la  prima  rovina  di  Troja 
fu  maritata  a  Telamone  amico  e  compagno  di  Ercole.  Da  lei 
nacque  Teucro.  Priamo  nel  recarsi  a  Salamina  a  visitar  la  so- 
rella nel  suo  regno,  passò  per  l' Arcadia  e  vi  si  fermò  ;  quivi 
Evandro  conobbe  Anchise  che  era  al  seguito  di  Priamo. 

2)  Antichissima  città  d'Arcadia  ricordata  nelle  favole  di  Er- 
cole, come  la  sede  dei  suoi  maggiori. 


ENEIDE  —  LIBRO   Vni.  345 

«  E  due  dorati  fren  ch'oggi  possiede 

«  Fallante  mio.  Per   me  congiunta  è  dunque 

«  La  destra  che  chiedete   in  alleanza, 

«  E  come  appena  la  novella  luce 

«  In  terra  tornerà,  d'ausilio  lieti, 

«  E  ben  muniti  vi  darò  commiato. 

«  Intanto,  poi  che  qui  veniste  amici, 

«  Riverenti  con  noi  d'esto  annuo  rito, 

«  Che  sospender  non  lice,  a  parte  siate, 

«  Già  famigliar  vi  sia  dei  socii  il  desco,  » 

Ciò  detto,  di  ripor  le  dapi  e  i  nappi 
Che  tolser  via  ')  comanda,  egli  medesmo 
In  erboso  sedil  gli  adagia,  e  primo 
Al  toro  accoglie  Enea  sopra  la  pelle 
Di  velloso  leone  e  fagli  invito 
D'acero  al  soglio.  Indi  garzoni  eletti 
E  dell'altare  il  sacerdote  a  gara 
Recan  dei  buoi  le  abbrustolate  carni, 
D'elaborata  Cerere  e  di  Bacco 
Empion  canestri  e  colmano  crateri. 
Del  lungo  tergo  d'un  intero  bue 
Insieme  Enea  coi  giovani  Trojani 
E  di  lustrali  viscere  si  nutre. 

Poi  che  la  fame  ed  il  desio  di  cibo 
Sedato  fu:   «  Tai  cerimonie,  »  disse 
Evandro  Re  «  di  queste  mense  il  rito , 


1)  Portati  via  dalla  mensa  e  posti  in  salvo  quando  furono 
atterriti  dal  sopraggiungere  delle  ignote  navi. 
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«  E  di  sacrar  quest'are  a  si  gran  Nume 

«  Non  superstizion  vana  ed  ignara 

«  Dei  prischi  Iddii  c'impose;  ma  salvati 

«  Da  tremendi  pericoli,  o  Trojano 

«  Ospite  nostro,  questo  noi  facciamo, 

«  E  rinnoviamo  meritati  onori. 

«  A  quella  rupe  che  dai  sassi  pende 

«  Intendi  innanzi  tutto  il  guardo,  e  mira 

«  Come  lungi  sbalzate  stan  le  rocce, 

«  Come  deserto  d'abitato  è  il  monte, 

«  E  i  massi  tratti  nella  gran  rovina. 

«  In  vasta  solitudine  remoto 

«  Qui  l'antro  fu  che  la  terribil  faccia 

«  Ai  raggi  inaccessibile  del  sole, 

«  Non  uom  tutto  né  belva,  avea  di  Caco.  *) 

«  Tiepido  sempre  di  recente  strage 

«  Erane  il  suolo,  e  dalle  fiere  imposte 

«  Pallidi  volti  d'uomini  confitti 

«  Lordi  pendean  d'orrenda  tabe.  Padre 

«  Fu  Vulcano  a  tal  mostro,  e  per  la  bocca 

«  L'atre  fiamme  di  quello  rigettando, 

«  Egli  incedeva  con  immensa  mole. 

«  Ai  nostri  voti  alfine  ausilio  il  tempo 

«  In  quel  giorno  portò  che  il  Dio  ci  addusse: 

«  Però  che  Alcide  ultor  venia  supremo, 


1)  Dair  uccisione  di  Caco  ebbero  origine  i  sacrifìcii  ad  Er- 
cole che  faceansi  dai  Romani.  E  per  tal  ragione  THeyne  reputa 
che  il  P.  in  forma  di  episodio  riportasse  qui  T  intera  favola. 
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«  Della  morte  superbo  e  delle  spoglie 

«  Di  Gerion  tergemino,  e  la  preda 

«  Dei  grandi  buoi  qui  vincitor  menava; 

«  Ne  ingombrava  la  torma  e  valle  e  fiume. 

«  Ma  dalle  furie  invasa  l' efferata 

«  Mente  di  Caco,  afiRn  che  alcun  misfatto, 

«  Alcuna  frode  non  restasse  mai 

«  Non  tentata  da  lui  né  consumata, 

«  Ben  quattro  tori  di  prestante  corpo 

«  Stornò  dalla  pastura,  ed  altrettante 

«  Giovenche  per  bellezza  a  tutte  innanzi  ; 

«  E  perchè  la  diritta  orma  dei  piedi 

«  Vestigia  non  lasciasse,  per  la  coda 

«  Nell'antro  tratti,  di  lor  via  gl'indizi 

«  Invertendo,  rapilli,  e  nell'oscuro 

«  Sasso  occulti  tenea.  Colui  cercava, 

«  Ma  noi  traéa  segnai  verso  lo  speco. 

«  Dalla  pastura  mentre  sazio  intanto 

«  Già  rimuovea  l'armento,  e  la  partita 

«  Quinci  l'Anfitrionìade  apprestava, 

«  Allontanarsi  i  buoi  s'udir  muggendo, 

«  Tutto  in  querele  il  bosco,  e  con  clamore 

«  Esser  i  colli  abbandonati.  Il  grido 

«  Una  giovenca  rese  e  sotto  il  vasto 

«  Antro  mugghiò,  si  che  ingannò  di  Caco, 

«  Ancor  che  custodita,  la  speranza. 

«  Furibondo  dolor  con  atro  fiele 

«  Arse  in  Alcide  allora,  e  l'armi  e  il  grave 

«  Tronco  nodoso  con  la  mano  afferra, 
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E  al  sommo  corre  dell' etereo  monte. 
La  prima  volta  allor  Caco  dai  nostri, 
L'occhio  turbato,  paventar  fu  visto; 
Subito  fugge,  più  ch'Euro  veloce. 
Alla  spelonca  volto  ;  ai  piedi  aggiunse 
Ali  il  timor.  Com' entro  si  rinchiuse, 
E,  rotte  le  catene,  un  sasso  immane, 
Con  ferro  e  con  paterna  arte  sospeso, 
Ebbe  lanciato  e  le  sbarrate  imposte 
Munite  di  siffatto  impedimento , 
Ecco  il  Tirinzio  in  animo  furente 
Sopravveniva;  e  ogni  adito  frugando, 
Di  qua  di  là  ficcando  gli  occhi  andava 
E  digrignava  i  denti.  Il  monte  tutto, 
Fervido  d'ira,  d'Aventin  tre  volte 
Investigò;  tre  volte  invan  le  soglie 
Di  sasso  ritentò;  tre  volte  stanco 
Nella  valle  si  assise.  Acuta  roccia 
Della  spelonca  a  tergo,  d'ogni  intorno 
Da  precipiti  sassi  circondata 
In  vista  altissima  sorgeva,  ai  nidi 
Sede  opportuna  di  maligni  augei. 
Questa  che  prona  con  la  cima  al  fiume 
Da  sinistra  incombeva,  egli  in  contrario 
Da  destra  appuntellato  scosse,  e  tutta 
Sciolse  e  schiantò  dalle  radici  estreme; 
Indi  repente  spinsela  :  a  tant'  urto 
Rimbomba  il  sommo  ciel,  balzan  le  ripe, 
E  il  corso  arretra  l'atterrito  fiume. 
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Ma  lo  Speco,  di  Caco  immensa  reggia, 

A  discoperto  apparve,  e  le  profonde 

Tenebrose  caverne  fur  palesi: 

Non  altrimenti  che  dall'imo  fondo 

Se  mai  con  violenza  spalancata 

L'inferne  sedi  apra  la  terra,  e  schiuda 

I  pallidi  agli  Dei  regni  aborriti , 

D'alto  l'immane  baratro  si  scema, 

Tremino  i  Mani  per  l'immesso  lume. 

Repente  allor  nell'insperata  luce. 

Nel  cavo  sasso  inchiuso,  e  che  inudite 

Voci  ruggiva,  lo  sorprende  Alcide, 

E  di  sopra  lo  assale,  ogni  arme  adopra, 

E  con  tronchi  l'opprime  e  vaste  moli. 

Quegli,  di  fuga  poi  che  più  non  resta 

Alcuno  scampo,  (maraviglia  a  dire!) 

Immenso  fumo  dalle  fauci  gitta, 

E  di  caligin  cieca  il  petto  involge. 

Di  sé  la  vista  sottraendo  altrui; 

E  fumifera  notte  con  tenèbre 

Miste  di  fiamme  nello  speco  addensa. 

Questo  non  sopportò  l'ira  d'Alcide, 

E  con  salto  precipite  se  stesso 

Tra  le  fiamme  lanciò,  dove  del  fumo 

L'onda  è  maggior,  dove  dell'atra  nebbia 

La  profonda  spelonca  più  ribolle. 

E  Caco  aiferra  allor  che  incendii  vani 

Fra  le  tenebre  vomita,  e  gli  annoda 

Le  braccia  intorno  e  si  lo  stringe  e  preme 
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«  Che  ne  schizzano  gli  occhi,  e  nella  gola 

«  Gli  si  dissecca  il  sangue.  Immantinenti 

«  Estirpate  le  imposte,  a  tutti  s'apre 

«  L'orrenda  grotta,  e  i  trafugati  buoi, 

«  E  la  rapina  è  manifesta  al  cielo 

«  Che  spergiuro  negò:  tratto  pei  piedi 

«  E  l'informe  cadavere:  appagarsi 

«  I  cuor  non  posson,  dell'umana  belva 

«  Gli  spaventosi  occhi  mirando,  e  il  volto, 

«  E  quel  petto  di  setole  velloso, 

«  E  quelle  fauci  in  cui  la  fiamma  è  spenta. 

€  Da  quel  tempo  tal  rito  è  celebrato, 

«  Lieti  osservaro  i  posteri  quel  giorno; 

«  E  primo  autor  Potizio,  e  fu  custode 

«  Del  culto  Erculeo  la  Pinaria  casa. 

«  Questa  ei  nel  bosco  ara  fondò,  che  sempre 

«  Noi  Massima  direm,  massima  sempre 

«  Per  noi  sarà  ').  Sorgete ,  dunque ,  amici , 

«  E  di  cotanto  beneficio  in  grazia 

«  Di  frondi  il  crin  cingetevi,  le  destre 

«  Coi  calici  porgete,  in  cuor  giocondi 

«  n  comun  Dio  chiamate  e  vin  spargete.  » 

Disse,  e  di  pioppo  bicolor  l'erculea 

Ombra  le  chiome  gli  velò,  conteste 


i)  Ai  Pittarti  ed  ai  Potici  (famiglie  romane)  fin  d'allora  fu 
affidato  il  culto  di  Ercole ,  del  quale  distesamente  parla  Li- 
vio I  ;  e  Tacito  Ann.  XV ,  41  ;  narra  che  quest'  ara  sacra  ad 
Ercole,  e  detta  Ara  Massima  anche  da  Livio ,  sparve  neir  in- 
cendio che  distrusse  Roma  sotto  Nerone. 
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Di  serto  a  modo  ne  pendean  le  foglie, 
E  col  sacro  cratere  alzò  la  destra. 
In  sulla  mensa  tutti  incontanente 
Libano  lieti  e  pregano  gli  Dei. 

Più  presso  intanto  al  declinante  Olimpo 
Vespero  fassi ,  e  già  di  pelli  cinti 
Iv^ano  in  lor  costume  i  sacerdoti 
Faci  portando,  ed  è  Potizio  il  primo; 
Rinnovano  il  banchetto  e  recan  grate 
Imbandigioni  alla  seconda  cena, 
E  di  colmi  bacini  ingombran  V  are. 
Ed  ecco  allor  che  di  populei  rami 
Chiusi  le  tempia,  intorno  all'are  ardenti 
Cantano  i  Salii  ')  :  il  giovin  coro  è  questo , 
Quello  dei  vecchi,  ')  che  l'Erculea  gloria 
In  lor  carme  ricordano  e  le  geste  ; 
Come  della  matrigna  i  due  serpenti, 
Primo  prodigio,  di  sua  man  stringendo 
Ei  strangolò  ;  3)  come  d' Ecalia  e  Troja 


i)  Salii,  sacerdoti  di  Marte,  istituiti  da  Numa,  ma  qui  il  P. 
li  attribuisce  ad  Ercole,  perchè  nell'antico  Lazio  pare  essere 
stato  comune  il  nome  di  Salii  a  tutti  i  sacerdoti  pei  quali  ogni 
sacrifizio  finiva  con  tripudio  e  ballo:  e  da  ballare  (saliendo) 
veniva  questo  nome. 

2)  I  vecchi  cantavano ,  i  giovani  accompagnavano  il  canto 
battendo  le  mani. 

3)  Giunone  matrigna  di  Ercole  avea  mandato  contro  lui  fan- 
ciullo due  serpenti  che  egli  uccise,  e  fu  la  prima  delle  tante 
sue  opere  prodigiose. 
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Inclite  in  guerra  egli  atterrò  le  mura  *)  ; 
Come  pei  fati  dell'infesta  Giuno, 
E  sotto  Euristeo  Re,  mille  sostenne 

Dure  fatiche ')   «  Tu  di  nubi  figli 

«  Con  la  tua  man  Folo  ed  Ileo  bimembri  ^) 
«  O  invitto  uccidi;  tu  di  Creta  il  mostro, 
«  Tu  l'immane  Leon  sotto  le  balze 
«  Della  rupe  Nemea.  '*)  Di  te  gli  Stigii 
«  Laghi  tremar,  di  te  nel  suo  cruento 
«  Sullo  spolpato  ossame  antro  disteso 
«  Il  guardian  dell'Orco;^)  non  fantasma, 
«  Non  lo  stesso  Tifeo  ^)  diritto  in  armi 
«  Te  spaventò;  non  di  consiglio  privo 


i)  Ecalia,  città  dell' isola  Eubea  che  fu  distrutta  da  Ercole  a 
cagione  della  negatagli  promessa  di  Jole,  figlia  di  Eurito,  che 
erane  il  Re.  Come  la  prima  distruzione  di  Troja  fosse  opera 
di  Ercole  è  cosa  già  troppo  nota.  Euristeo  era  re  di  Micene; 
per  mezzo  di  lui  Giunone  esercitando  V  ira  che  avea  in  animo 
contro  Alcmena  madre  di  Ercole,  lo  rese  si  geloso  di  Ercole, 
che  quegli  per  allontanarlo  dal  suo  regno  imposegli  quelle 
opere  prodigiose,  dette  Fatiche  di  Ercole,  le  quali  il  Dio  glo- 
riosamente compi. 

2)  In  questo  punto  il  P.  con  mirabile  artificio  lascia  la  nar- 
razione e,  con  vivacissima  apostrofe,  presenta  quasi  in  atto  i 
Salii  cantando  i  loro  inni  ad  Ercole. 

3)  Ileo  e  Folo,  centauri  uccisi  da  Ercole. 

4)  Di  Creta  il  mostro ,  il  toro  di  Creta  che  Ercole  condusse 
vivo  ad  Euristeo.  E  troppo  noto  è  il  leone  di  Nemea.  Per  tutte 
queste  favole  v.  ApoUodoro. 

5)  Cerbero  già  più  volte  incontrato  al  Lib.  VI. 

6)  Gigante  precipitato  da  Giove  nel  Tartaro. 
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«  Il  serpente  Lerneo  *)  te  con  la  turba 
«  Degl' innumeri  capi  circonvenne. 
«  Salve ,  di  Giove  o  vera  prole ,  o  nuova  *) 
«  Gloria  dei  Numi ,  al  tuo  solenne  rito , 
«  A  noi  ti  volgi  con  propizio  piede!  » 

A  tai  memorie  il  carme  loro  inneggia; 
E  sopra  ogn' altra  gloria  la  spelonca 
Cantan  di  Caco,  e  lui  che  fiamme  spira. 
Tutta  risuona  a  quel  fragor  la  selva, 
E  il  suon  di  colle  in  colle  si  rimbalza. 

Le  sacre  cerimonie  indi  compiute. 
Alla  città  si  rendon  tutti.  Andava 
Il  Re  dagli  anni  oppresso,  ed  incedendo 
A  sé  da  lato  si  teneva  Enea 
Compagno  e  il  figlio,  e  con  vario  sermone 
Alleggiavan  la  via.  Ammira  Enea 
E  il  mobil  occhio  in  ogni  parte  aggira; 
Lo  alletta  il  luogo,  e  delle  prime  genti 
Ad  ama  ad  una  le  memorie  lieto 
E  chiede  e  ascolta.  Allor  comincia 
Il  fondator  della  Romana  rocca  ^) 
Evandro  Re:  «  Codesti  boschi  i  Fauni 
«  Indigeni  occupavano  e  le  Ninfe, 
«  E  d'uomini  genia  da  tronchi  nata 
«  E  dal  rovere  duro;  che  non  legge. 


i)  L'idra  di  Lerna. 

2)  Nuova  perchè  con  le  recenti  sue  geste  aveva  accresciuta 
la  gloria  degli  Dei  (Decus  addite  Divis), 

3)  Il  colle  Capitolino. 

45 
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«  Che  non  avea  costume,  e  non  sapea 

«  Tori  aggiogar,  né  far  di  beni  acquisto, 

«  Né  l'acquisto  serbar;  ma  l'aspro  frutto 

«  Della  caccia  e  dei  rami  era  lor  vitto. 

«  Primo  qui  venne  dall'etereo  Olimpo 

«  Saturno  che  f uggia  l'armi  di  Giove, 

«  Esul  dai  regni  che  gli  fur  rapiti. 

«  Quegli  la  rozza  nazìon,  che  sparsa 

«  Per  gli  alti  monti  errava,  insiem  raccolse, 

«  Leggi  le  pose,  e  volle  che  di  Lazio 

«  Il  nome  avesse,  poiché  in  questi  liti 

«  Egli  securo  latitando  visse. 

«  Quei  secoli  trascorser,  lui  regnando, 

«  Ch'aurei  son  detti,  in  sì  placida  pace 

«  I  popoli  reggea;  finché  più  trista, 

«  Più  scolorata  etade  a  poco  a  poco 

«  Successe  a  quella,  e  la  rabbiosa  guerra, 

«  E  dell'aver  la  brama.  *)  Ausonie  genti 

«  Vennero  allor,  venner  Sicani,  e  spesso 

«  Mutò  di  nome  la  Saturnia  terra;  ') 


i)  Stupenda  descrizione  dello  stato  dell'Italia  innanzi  la  ve- 
nuta di  Saturno.  Il  mito  di  questo  Dio  importato  dalla  Grecia 
ne  segna  il  principio  dell'  incivilimento.  Dove  manca  la  storia 
il  P.  mirabilmente  adopera  la  favola,  né  dove  questa  con  la 
storia  s'innesta  conviene  ricercare  sottigliezze  fuori  d'oppor- 
tunità. Il  pensiero  sempre  costante  in  Virgilio  della  divina  ori- 
gine di  Roma  e  le  grandi  pennellate  con  cui  è  qui  tratteg- 
giato importa  solo  avere  innanzi  alla  mente. 

2)  In  quanto  agli  Ausonii  ed  ai  Sicani  v.  Lib.  VII  mutò  di 
nome  etc.  pel  sopravvenire  di  nuovi  popoli.  Si  noti  che  la  Sa- 
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«  Vennero  allora  i  Re,  venne  il  feroce 

«  Tebro  gigante,  onde  noi  poscia  Tebro, 

«  Itale  genti,  nominammo  il  fiume; 

«  Ma  l'Albula  perde  l'antico  nome.  *) 

«  A  me  di  patria  espulso,  ed  agli  estremi 

«  Navigando  del  mar,  l'onnipossente 

«  Fortuna  diede  e  ineluttabil  Fato 

«  In  questi  luoghi  stanza,  e  la  temuta 

«  Materna  voce  di  Carmenta  ninfa 

«  Sospinsemi,  e  fu  duce  il  divo  Apollo.  » 

Sol  questo  disse,  e  fattosi  indi  innanzi 

L'ara  e  la  porta  lor  mostrando  viene 

Che  il  Roman  nome  Carmental  ricorda,  2) 

Onore  antico  di  Carmenta  ninfa, 

La  fatidica  vate  che  fu  prima 

A  cantar  degli  Eneadi  la  grandezza 

E  lo  splendor  di  Pallantèo  futuro. 

Quinci  un  gran  bosco  mostra  a  cui  l'invitto 

Romolo  die  d'Asilo  il  nome,  e  sotto 

Una  gelida  rupe  il  Lupercale, 

Detto  cosi  come  in  Parrasio  stile 

lumia  terra  propriamente  detta  era  il  Colle  Capitolino  che 
chiamavasi  Colle  Saturnio.  In  seguito  quel  nome  si  estese  dai 
poeti  a  tutto  il  Lazio,  e  poi  a  tutta  Italia. 

1)  Tebro,  re  d'Etruria,  combattendo  fu  ucciso  presso  quel 
fiume  che  dai  più  remoti  tempi  chiamavasi  Albula  pel  colore 
delle  sue  acque,  e  gli  lasciò  il  suo  nome. 

a)  Dionisio  (lib.  I,  32)  attesta  aver  veduto  quest'ara  di  Car- 
menta alle  radici  del  Campidoglio.  La  porta  fu  poi  anche  detta 
Scelerata  perchè  per  quella  uscirono  i  300  Fabii  che  non  tor- 
narono più. 
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Nominarsi  Liceo  Pane  solea.  *) 

E  d*Argileto  il  sacro  bosco  addita, 

Il  luogo  attesta,  e  narra  lor  la  morte 

Dell'ospite  Argo.  ^)  Quindi  alla  Tarpea 

Sede  li  mena  e  al  Capitolio,  or  d'oro, 

Orrido  un  tempo  di  selvaggi  dumi; 

E  fin  d'allora  ai  pavidi  villani 

Terror  l'augusta  santità  del  luogo 

Incuteva  nei  petti;  fin  d'allora 

Della  selva  tremavano  e  del  monte. 

«  In  questo  bosco,  in  cima  al  verde  colle, 

«  Qual  Dio  s'ignora,  ma  di  certo  un  Dio 

«  Abita:  »  disse  «  credon  Giove  stesso 

«  Aver  veduto  gli  Arcadi  sovente 

«  Negre  procelle  scuoter  con  la  destra 

«  Ed  eccitare  i  nembi.  ^)  Inoltre  mira 


i)  Di  questo  Asilo  dice  Livio  (1 ,  8):  «  Di  poi  affinchè  l'am- 
piezza della  città  non  fosse  vana,  aperse  un  asilo,  luogo  ora 
pieno  di  sterpi  e  pruni,  fra  le  due  secrete  selve. . .  A  questo 
concorse  ogni  generazione  di  gente  dai  popoli  vicini  etc.  »  Lu- 
percale  era  detto  un  antro  sotto  il  Palatino  del  quale  anche 
V.  Livio  I,  5.  Era  sacro  al  Dio  Pane  che  dal  vocabolo  lupo 
era  cosi  soprannominato,  come  i  Greci  della  Arcade  città  di 
Parrasia  dal  vocabolo  auxo^  Pane  soprannominavano  Liceo, 

2)  Questo  Argo  fu  da  Evandro  ospitato;  cospirò  contro  lui 
per  usurparne  il  regno:  il  che  venuto  a  notizia  degli  Arcadi, 
questi  ad  insaputa  di  Evandro  lo  uccisero.  Il  Re  fedele  al  dato 
ospìzio  gli  diede  sacra  sepoltura  nel  luogo  che  da  Argus  e  le- 
ium  fu  detto  Argileto  ai  piedi  del  Capitolio.  v.  Servio. 

3)  Il  vocabolo  Aegida  in  questo  luogo  va  interpretato  non 
per  lo  scudo  che  Giove  porta  sempre  nella  sinistra,  ma  per 
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«  Quei  due  castelli  e  l'atterrate  mura 
«  D'antiche  genti  avanzi  e  monumenti. 
«  Di  questa  rocca  fu  l'antico  Giano, 
«  Di  quella  il  fondator  Saturno;  l'una 
«  Gianicolo  nomar,  Saturnia  l'altra.  »  ') 

Cosi  fra  loro  discorrendo  ai  tetti 
D'Evandro  pervenìan,  che  povero  era, 
E  gli  armenti  muggir  pel  Roman  Foro, 
Per  r  opulenta  region  Carina  ') 
Vedean  dispersi.  Come  alla  dimora 
Venuti  furo:   «  In  queste  soglie  »  ei  disse 
«  Vittorioso  Alcide  entrò;  colui 
«  Questa  reggia  contenne.  Ospite,  il  fasto 
«  Osa  in  dispregio  aver;  anche  te  degno 
«  Rendi  del  Nume  e  non  venir  sdegnoso 
«  Di  questa  inopia.  »  Tacque  e  il  grande  Enea 
Sotto  il  fastigio  dell'angusto  tetto 
Condusse  e  in  letto  l'adagiò  di  foglie, 
Sopra  la  pelle  della  Libica  orsa.  ^) 


procella,  tempesta  e  simili,  al  qual  significato  dirittamente  con- 
duce il  vocabolo  greco  aiy/s  (uragano  misto  di  tuoni  ).  Per  in- 
tendere scudo  bisognerebbe  il  P.  non  avesse  detto  dextra, 

i)  Antichissima  fama  attribuisce  a  Giano  ed  a  Saturno  la 
fondazione  di  due  castelli  sul  Gianicolo  e  sul  Capitolino ,  il 
quale  perciò  prima  denomina  vasi  Saturnio. 

2)  La  regione  Carina  era  fra  TEsquilino  e  il  Celio,  allora 
deserta  pastura  d' armenti,  di  poi  ricca  di  sontuosi  palagi,  co- 
me quelli  di  Pompeo,  di  M.  Antonio  ed  altri.  Perciò  il  P.  la 
dice  lauta. 

3)  Libica  orsa.  Qui  come  nel  principio  del  Lib.  V.  Lihystidis 
vale  Libica,  benché  Plinio  noti  che  in  Affrica  non  esistano  orsi. 


I 
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Precipita  la  notte  e  delle  fosche 
Ali  r  amplesso  sulla  terra  stende. 
Ma  non  indamo  l'animo  atterrita 
Venere  madre,  e  dal  tumulto  orrendo, 
Dalle  minacce  dei  Laurenti  mossa, 
A  Vulcano  si  volge,  e  si  nell'aureo 
Talamo  conjugal  pregando  dice , 
E  gì' inspira  coi  detti  amor  divino: 
Mentre  Pergamo  in  guerra  e  le  cadenti 
Torri  dovute  alle  nemiche  fiamme 
Dagli  Argolici  Re  poneansi  a  guasto, 
Ausilio  a  te  pei  miseri  non  chiesi. 
Non  ranni  o  l'arti  di  tua  possa  io  volli. 
Né  te,  né  l'opra  tua,  consorte  amato, 
A  pruova  porre  invan;  di  Priamo  ai  figli 
Benché  molto  dovessi  *)  e  ben  sovente 
A  me  cagion  di  pianto  il  duro  affanno 
Fosse  d'Enea:  nei  Rutuli  confini 
Or  si  fermò  per  volontà  di  Giove: 
La  stessa  io  son  che  or  suppUchevol  vengo, 
Ed  al  tuo  nume  venerando  io  madre 
Armi  pel  figlio  imploro.  Te  la  figlia 
Piegar  di  Nereo,  te  poteva  il  pianto 
Della  Titonia  sposa.  *)  A  stretta  lega 
Quai  popoli  convengan,  quai  cittadi. 
Chiuse  le  porte,  mira,  a  danno  mio 


1)  A  Paride  pel  celebre  giudizio. 

2)  Figlia  di  Nereo:  Teli  che  chiese  a  Vulcano  armi  per 
Achille.  Titonia  sposa,  Aurora  che  le  chiese  pel  figlio  Memnone. 
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«  E  di  mia  gente  eccidio  aguzziti  Tarmi  ». 

Disse  la  Diva  e  con  le  nivee  braccia 
Dall'  uno  e  1'  altro  lato  in  molle  amplesso 
Stringe  il  dubbioso  vecchio.  Egli  repente 
L'  usata  fiamma  accolse;  entrogli  il  noto 
Calor  nelle  midolle,  e  le  infralite 
Ossa  avvampò  :  cosi  talor  le  nubi 
Dal  tuon  squarciate  una  corusca  luce 
Ignea  fessura  balenando  solca. 
Bene  il  senti,  dell'arti  sue  contenta, 
Conscia  di  sua  beltà  l'alma  consorte. 
Risponde  allor  dal  suo  perenne  amore 
Il  veglio  avvinto  :   «  Tue  ragion  tant'  alto 
«  Perchè  cercar?  perchè  cessasti,  o  Dea, 
«  D'  aver  fiducia  in  me  ?  Se  simil  cura 
«  Erati  in  petto,  anche  d'  armare  i  Teucri 
«  Lecito  m'  era  allor;  che  Troja  stesse 
«  Mai  non  vietò  V  Onnipossente  Padre , 
«  Noi  vietavano  i  Fati,  e  ancor  dieci  anni 
«  Sopravvivesse  Priamo.  Ed  or  se  guerra 
«  Appresti ,  e  questa  in  mente  hai  ferma ,  quanta 
«  Nell'arte  mia  prometter  cura,  quanto 
*  Foggiar  con  ferro  o  con  liquido  elettro 
«  Si  può  prometto,  e  quanto  i  fuochi  han  forza, 
«  Quanto  i  mantici  fiato;  or  tu  pregando 
«  Dal  porre  in  forse  il  poter  tuo  desisti.  » 
Rese,  ciò  detto,  i  desiati  amplessi, 
E  abbandonato  alla  consorte  in  grembo. 
In  placido  sopor  le  membra  sciolse. 
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Indi  com'  ebbe  la  prima  quiete, 
Trascorso  a  mezzo  della  notte  il  carro, 
Da  lui  scacciato  il  sonno ,  ed  in  queir  ora 
Che  suol  la  filatrice,  a  cui  la  vita 
Forza  è  campar  con  la  conocchia  e  il  macro 
Di  Minerva  lavoro,  il  primo  fuoco 
Dal  cenere  destar,  la  notte  all'opra 
Apponendo  del  giorno,  e  le  fantesche 
Con  prolungato  compito  affatica 
Della  lucerna  al  lume,  si  che  possa 
Casto  serbarsi  il  coniugai  suo  letto, 
Ed  allevare  i  pargoletti  nati; 
Non  altrimenti  in  quel  medesmo  punto 
L' Ignipossente  e  non  più  tardo  sorge 
Dai  molli  strati  all'  opere  fabbrili. 

Irta  si  estolle  di  fumanti  sassi 
Presso  al  Sicanio  fianco  ed  all'  Eolia 
Lipari  un'  isoletta ,  a  cui  di  sotto 
Tuona  lo  speco  e  le  caverne  Etnee  ^) 
Dalle  fucine  dei  Ciclopi  erose; 
E  il  ripercosso  suon  del  ponderoso 
Martellar  delle  incudi,  e  i  ferrei  massi 
Dei  Calibi  ^)  stridir  negli  antri  s'  ode , 
Odesi  ansar  nelle  fornaci  il  fuoco. 


1)  Perchè  somiglianti  a  queUe  deU'Etna.  Altri  interpreta- 
rono per  continuazione  di  queUe. 

2)  Popoli  agli  estremi  del  Ponto  Eusino,  presso  l'Armenia, 
nelle  cui  terre  trovasi  il  ferro. 
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La  reggia  è  questa  di  Vulcan,  Vulcania  *) 
La  terra  ha  nome.  Ivi  dall'  alto  cielo 
L' Ignipossente  allor  discese.  Il  ferro 
Battevano  nel  vasto  antro  i  Ciclopi, 
Steropi  e  Bronti,  e  nelle  membra  sue 
Piracmon  nudo.  ')  Già  polito  in  parte 
Era  in  lor  mani  un  fulmine  foggiato, 
Dei  tanti  che  da  tutto  il  ciel  balestra 
In  terra  il  Genitor;  parte  incompiuta 
Ancor  ne  rimanea.  Tre  raggi  aggiunti 
V'avean  di  pioggia  in  grandine  addensata, 
Tre  di  liquida  nube,  tre  di  vivo 
Rutilo  fuoco,  e  tre  d'Austro  veloce; 
Or  sinistri  fulgor  mesceano  all'  opra, 
Ed  il  fragore,  e  lo  spavento  e  l'ire 
Con  le  fiamme  seguaci.  In  altra  parte 
Con  le  celeri  ruote  a  Marte  un  carro 
S'  afiFannano  a  compir ,  nel  qual  portato 
Quegli  i  guerrieri  e  le  città  solleva; 
E  brunivano  a  gara  1'  auree  squame , 
E  dei  serpenti  gì'  intrecciati  nodi 
Neil'  egida  terribile  che  1'  ira 
Arma  di  Palla,  con  la  Gorgon  stessa 
Che  della  Dea  nel  mezzo  al  petto  siede. 


1)  Isola  di  Vulcano ,  detta  anche  Jera ,  la  più  meridionale 
deUe  Eolie. 

a)  Nomi  greci  di  Ciclopi:  il  primo  da  àorpa^ij ,  lampo  ,  il 
secondo  da  ppovr^ ,  tuono ,  il  terzo  da  wp  fuoco  e  «xjjiujv  incu- 
dine (Servio).  I  due  primi  menziona  Esiodo,  Teog.  140. 
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Chine  le  ciglia  siil  reciso  collo. 
«  Tutto  smettete,  »  disse  «  Etnei  Ciclopi, 
«  E  gì'  impresi  lavor  togliete  via. 
«  Ponete  mente  a  ciò:  per  alto  eroe 
«  Hansi  armi  a  far;  ora  è  mestier  di  forza, 
«  Or  di  rapida  man ,  d'  arte  maestra. 
«  Precipitate  ogni  ragion  d'indugio.  » 
Tacquesi  e  ratto  si  dièr  tutti  all'  opra 
Parimenti  il  lavor  distribuito. 
Scorron  del  rame,  scorrono  dell'  aureo 
Metallo  i  rii;  nella  vasta  fornace 
Liquido  bolle  1'  omicida  acciaro. 
Foggiano  un  clipeo  smisurato,  contro 
All'arme  tutte  dei  Latini  un  solo; 
E  sette  piastre  in  sette  orbi  connesse 
Incastrano  fra  loro.  Altri  in  ventosi 
Mantici  il  fiato  accolgono  e  ridanno. 
Altri  immergendo  tempran  gli  stridenti 
Bronzi  nel  lago.  Geme  1'  antro  al  suono 
j  Delle  impostate  incudi.  Con  immenso 

Sforzo  fra  loro,  misurando  il  tempo, 
Levan  quelli  le  braccia,  e  col  tenace 
Forcipe  trattan  la  rovente  massa. 

Mentre  tali  opre  in  sull'Eolio  lido 
Il  Lemnio  padre  *)  aflfretta ,  V  alma  luce 


1)  Vulcano  è  chiamato  Lemnio  dair  isola  di  Lemno,  nel  mar 
Esco,  detta  oggi  Stalimene,  in  cui  era  precipuamente  adora- 
to, poiché  dal  Cielo  ve  lo  gittò  Giunone  sua  madre  appena 
nato  a  causa  della  sua  bruttezza. 
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Dairumil  tetto,  e  nel  colmigno  i  canti 
Dei  mattutini  augei  destano  Evandro. 
Sorge  il  vecchio,  e  la  tunica  riveste, 
E  i  tirreni  calzari  ai  pie  si  allaccia  ; 
Agli  omeri  ed  al  fianco  indi  la  spada 
Affibbia  di  Tegéa,  ')  della  pantera 
Torcendo  il  tergo  che  gli  pende  a  manca. 
Dall'  alta  soglia  ^)  innanzi  a  lui  custodi 
Due  cani  van,  del  lor  signore  il  passo 
Accompagnando.  Alla  remota  stanza 
E  dell'  ospite  Enea  volto  ai  recessi , 
Memore  andava  dei  sermon  l'eroe 
E  del  promesso  ausilio.  Enea  non  meno 
Mattutino  muovea:  Fallante  il  figlio 
Era  compagno  all'  uno ,  all'  altro  Acate. 
Insiem  venuti  stringonsi  le  destre, 
E  neir  interno  seggon  della  reggia , 
E  loro  è  alfin  di  ragionar  concesso: 
A  dire  il  Re  fu  primo:  «  O  dei  Trojani 
«  Sommo  rettor,  che,  incolume  restando, 
«  Di  Troja  invero  la  fortuna  e  il  regno 
«  Vinta  mai  non  terrò,  di  tanto  nome 


1)  Tegea,  città  d'Arcadia. 

3)  Tornerebbe  arduo  intendere  V  altezza  di  questa  soglia,  per 
varcare  la  quale  si  è  visto  che  Enea  avea  dovuto  quasi  chi- 
nare il  capo;  senonchè  Servio  suppone  che  essendo  la  dimora 
d'Evandro  sul  colle  in  pendio,  vi  si  avesse  ad  entrare  ascen- 
dendo alcuni  gradi:  così  si  spiegherebbe  l'altezza  della  soglia. 
E  mancando  altra  migliore  spiegazione,  conviene  attenersi  a 
questa. 


]_ 
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Al  paragon,  sono  le  nostre  forze 
Esigue  troppo  a  darti  in  guerra  ausilio. 
Dal  Tosco  fiume  siam  di  qua  rinchiusi; 
Di  là  ci  preme  il  Rutulo,  ed  intorno 
Al  nostro  muro  ne  risuonan  1'  armi. 
Ma  popoli  possenti,  e  a  te  diviso 
L'  armi  congiunger  d'  opulenti  regni, 
Salute  che  fortuna  offre  inattesa: 
All'invito  dei  fati  incontro  muovi. 
L' Agillina  ')  città  di  qua  non  lungi 
Con  fondamento  di  vetusto  sasso 
Tiene  sua  sede ,  ove  la  Lidia  gente  *) 
Inclita  in  guerra  pose  stanza  un  tempo 
Sui  gioghi  etruschi.  Questa  che  molt'anni 
Florida  visse,  il  Re  Mezenzio  ^)  poscia 
Con  violento  imperio  e  con  crudeli 
Armi  occupò.  Le  scelerate  stragi 
E  del  tiranno  le  feroci  geste 
Di  rimembrar  che  giova!  al  capo  suo, 
Alla  sua  schiatta  le  riserbi  il  cielo! 
Ai  morti  egli  accoppiava  i  corpi  vivi, 
Mani  a  mani  apponendo  e  volti  a  volti 
(Tormento  nuovo  !)  e  si  di  sanie  infetti 


1)  Vedi  Lib.  VH. 

2)  I  Tirreni  furono  da  alcuni  antichi  scrittori  erroneamente 
considerati  come  originarii  della  Lidia:  e  questo  errore  è  qui 
seguito  dal  P.,  benché  le  loro  origini  con  molta  maggior  pro- 
babilità siano  pelasgiche.  Anche  Tacito  (Ann.  IV,  55)  riporta 
ma  non  giudica  tale  errore. 

3)  Re  della  vicina  Cere. 
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«  E  di  corrotto  sangue,  a  lenta  morte 

«  Nel  miserrimo  amplesso  li  ponea. 

«  Ma  stanchi  alfine  i  cittadin  lui  cieco 

«  Di  crescente  furor  dentro  la  reggia 

«  Cingono  armati,  uccidongli  i  compagni, 

«  E  fiamme  lancian  nei  superbi  tetti. 

«  Alla  strage  sottratto  egli  nei  campi 

«  Si  rifugiò  dei  Rutuli,  e  dall'armi 

«  Ospitali  di  Turno  ebbe  difesa. 

«  A  giusta  ira  pertanto  Etruria  tutta 

«  Si  sollevò;  del  Re  con  pronta  guerra 

«  Voglion  la  morte.  Alle  migliaia  a  capo 

«  Io  te  porrò  di  queste  genti,  Enea; 

«  Però  che  al  lido  le  affollate  poppe 

«  Chiedon  frementi  di  avanzar  le  insegne  ; 

«  Se  non  che  il  vecchio  Aruspice  rattienli 

«  Vaticinando  i  Fati  :  O  di  Meonia 

«  Eletta  gioventù,  *)  d'  antichi  eroi 

«  Nerbo  e  splendor,  cui  nel  nemico  incita 

«  Giusto  cordoglio ,  cui  Mezenzio  d'  ira 

«  Meritamente  accende,  si  gran  gente 

«  Niun  che  italo  sia  sommetter  lice: 

«  Duce  stranier  chiamate.  In  questo  campo 

«  Dall'  oracol  distolta  degli  Dei 

«  Allora  si  fermò  d'  Etruria  V  oste. 

«  Ed  oratori  a  me  Tarconte  stesso 

«  Mandò  con  la  corona  e  il  regio  scettro, 


1)  I  Tirreni,  anche  Meonii  nominati  pel  medesimo  errore  pel 
quale  eran  detti  Lidii. 
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«  E  le  insegne  commise,  afl&n  che  in  campo 
«  E  dei  Tirreni  al  regno  io  gli  succeda. 
«  Ma  dell'  esausta  secolar  vecchiezza 
«  Il  tardo  giel  me  dell'imperio  priva, 
«  E  le  torpide  forze  a  grandi  imprese. 
«  A  tanto  il  figlio  esorterei,  se  patria 
«  Pel  sangue  misto  di  Sabina  madre 
«  Da  questa  terra  non  traesse  in  parte. 
«  Tu  r  opra  imprendi,  alla  cui  stirpe,  agli  anni 
«  L'  assente  il  Fato ,  tu  che  designato 
«  Dai  Numi  sei,  tu  d' Itali  e  di  Teucri 
«  O  fortissimo  Duce.  Questo  inoltre, 
«  Mia  speme  e  mia  letizia,  a  te  compagno 
«  Fallante  aggiungerò.  Milizia  e  il  grave 
«  Lavor  di  Marte  a  regger,  te  maestro, 
«  E  le  tue  geste  a  contemplar  s'  avvezzi  ; 
«  Te  dai  primi  anni  imiti.  Eletta  mano, 
«  Darò  dugento  cavalier  d'Arcadia, 
«  Tanti  in  suo  nome  ne  darà  Fallante.  » 
Appena  ei  tacque  ,  1'  Anchisiade  Enea 
E  il  fido  Acate,  con  le  ciglia  al  suolo, 
Molti  volgean  negli  attristati  petti 
Gravi  pensier,  se  a  cielo  aperto  un  segno 
Non  dava  Citerea:  dall'  etra  un  lampo 
D'improvviso  vibrato  vien  tuonando; 
Tutto  in  rovina  a  un  tratto  appar,  per  l'etra 
Mugge  il  clangor  della  Tirrena  tuba. 
Volgono  in  su  gli  sguardi;  ognor  più  ferve 
Quell'immenso  fragor.  Dentro  una  nube 
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Veggon  del  cielo  in  region  serena 

Rifulger  armi  e  risuonar  cozzando. 

Stupiron  gli  altri  in  cor,  ma  riconobbe 

L'  eroe  Trojan  la  voce ,  e  della  Diva 

Parente  le  promesse,  e  tosto  esclama: 

«  Non  chieder,  no,  non  chieder  qual  ventura, 

«  Ospite,  inver  questo  prodigio  annunzi: 

«  Son  io  che  Olimpo  chiama.  Questo  segno 

«  La  Dea  che  mi  creò  mandar  promise, 

«  Se  guerra  mi  sovrasti,  ed  in  soccorso 

«  Armi  Vulcanie  per  lo  ciel  portarmi. 

«  Ahi!  quanta  strage  ai  miseri  Laurenti 

«  Pende  sul  capo!  quante  pene,  0  Turno, 

«  Mi  renderai!  quanti  cimieri  e  scudi, 

«  E  di  guerrieri  valorose  membra 

«  Travolgerai  nell'  onde ,  o  Tebro  padre  ! 

«  Chieggan  guerra  con  noi,  rompan  pur  fede!  » 

Detto  ch'ebbe  così,  dall'alto  soglio 

Si  leva,  e  prima  le  sopite  fiamme 

D'Ercole  sull' aitar  ridesta,  e  il  Lare, 

Che  il  giorno  innanzi  egli  conobbe ,  adora ,  ^) 

E  lieto  prega  gli  umili  Penati.  *) 

Ecatombi  perfette  di  bienni 

Agnelle  fanno  parimente  Evandro 

E  parimente  i  giovani  Trojani. 


1)  Di  queste  parole  del  testo  è  molta  discussa  dall'  Heyne, 
e  da  altri  l' interpretazione.  Questa  tuttavia  del  Ruhkopf  pare 
la  più  chiara. 

2)  I  Penati  di  Evandro,  umili  come  la  sua  casa. 
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Quindi  alle  navi  il  passo  muove,  ai  socii 
Si  rende,  e  quei  che  di  valor  prestanti 
Fra  tutti  son,  sceglie  a  seguirlo  in  guerra; 
Gli  altri  si  porta  dell'acqua  la  china, 
E  secondando  inoperosi  il  fiume, 
Discendono  a  recar  di  quanto  avvenne 
E  del  padre  ad  Ascanio  la  novella. 
Destrier  son  dati  ai  Teucri  che  ai  Tirreni 
Campi  son  volti ,  ed  un  fuor  dell'  usato 
Bellissimo  ad  Enea:  cui  tutto  il  corpo 
Da  fulva  pelle  è  di  leon  coperto, 
E  d'auree  splende  fulgidissime  ugne. 

Per  l'angusta  città  subita  fama 
Si  divulgò,  muover  del  re  Tirreno 

I  cavalier  velocemente  ai  lidi. 

Voti  raddoppian  nel  terror  le  madri. 
Più  vicino  il  timor  mostra  il  periglio, 
E  già  maggior  di  Marte  appar  l' imago. 
Al  figlio  allora  in  sul  partir  la  destra. 
Insaziabilmente  lacrimando 

II  padre  Evandro  in  lungo  amplesso  stringe, 
E  cosi  parla  :  «  O  se  1'  Olimpio  Giove 

«  Quegli  anni  che  passar  mi  ridonasse! 
«  Qual  ero  allor  quando  le  prime  schiere 
«  Di  Preneste  atterrai  sotto  le  mura, 
«  Ed  arsi  vincitor  monti  di  scudi, 
«  Ed  al  Tartaro  il  Re  con  questa  destra 
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«  Erilo  ^)  spinsi;  a  cui  Feronia  madre 

«  (Orrendo  a  dir!)  nel  nascer  dato  avea 

«  Anime  tre,  muover  tre  volte  in  armi, 

«  Esser  tre  volte  dalla  morte  domo: 

«  (Eppur  fu  questa  destra  allor  che  tutte 

«  Quell'anime  gli  tolse,  e  d'altrettante 

«  Armi  spoglioUo:)  or  dal  tuo  dolce  amplesso 

«  Per  nulla,  o  figlio,  esser  potrei  divelto; 

«  In  nessun  tempo  tante  atroci  morti, 

«  Del  vicino  mio  capo  a  vitupero, 

«  Date  Mezenzio  col  suo  ferro  avria, 

«  Di  tanti  cittadin  la  patria  orbata! 

«  Ma  voi,  Celesti,  e  tu  rettor  dei  Numi 

«  Massimo  Giove,  in  grazia,  deh,  vi  chieggo 

«  Che  dell' Arcadio  Re  pietà  vi  muova, 

«  Esaudite  le  paterne  preci: 

«  Se  il  nume  vostro,  se  a  me  serba  il  Fato 

«  Incolume  Fallante,  e  viver  deggio 

«  Per  rivederlo  e  convenir  con  lui, 

«  Di  viver  chieggo;  a  qualsivoglia  affanno 

«  Resistere  saprò.  Ma  se,  o  Fortuna, 

«  Alcun  caso  indicibile  minacci, 

«  La  crudel  vita  in  questo,  in  questo  istante 

«  Dato  mi  sia  troncar,  mentre  che  ambigua 

«  La  mente  sta,  mentre  la  speme  incerta 

«  E  del  futuro,  mentre  in  questo  amplesso, 

«  O  figlio  mio,  ti  stringo,  o  tarda,  o  sola 


1)  In  nessuna  favola  o  storia  è  fatta  menzione  di  questo  Erilo 
che  pare  dal  P.  essere  stato  un  duce  dei  Prenestini. 
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«  Mia  voluttà;  si  che  più  triste  nunzio 
«  A  me  non  venga  a  lacerar  Y  orecchie.  » 
Questi  scioglieva  nel  supremo  addio 
Accenti  il  Genitor;  ma  lui  svenuto 
Nel  suo  tetto  riportano  i  famigli. 

E  già  per  le  dischiuse  porte  uscia 
Dei  cavalier  la  torma;  Enea  fra  i  primi, 
E  il  fido  Acate;  indi  di  Troja  i  prenci: 
Della  clamide  e  d'  armi  variopinte 
Splendea  Fallante  delle  schiere  in  mezzo: 
Qual  circonfuso  d'onde  oceanine 
Lucifero  i)  talor,  più  ch'altra  stella 
A  Venere  diletto,  il  sacro  volto, 
Le  tenebre  sciogliendo,  al  ciel  solleva. 
Stan  nelle  mura  pavide  le  madri, 
E  il  polveroso  nembo  e  le  coorti 
Rifulgenti  d'  acciar  seguon  con  gli  occhi. 
Per  le  più  corte  vie  quelli  alla  meta 
Tendon  fra  i  dumi  in  armi;  il  g^ido  corre, 
E  in  chiuso  stuol  la  fragil  zolla  pesta 
Lo  scalpitar  della  quadrupeda  ugna. 

Sacra  pel  culto  dei  maggior  si  estende 
Presso  il  gelido  rio  di  Cere  ^)  un'ampia 
Foresta  chiusa  d'  ogni  lato ,  e  i  colli 
Concava  fanla,  che  di  negro  abete 
Le  son  corona.  E  fama  che  a  Silvano, 


i)  E  noto  che  Lucifero  è  la  stella  di  Venere, 
a)  Fiumicello  che  scorre  sotto  .Cere;  oggi  lo  chiamano  Vac- 
cina. 
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Dei  campi  e  degli  armenti  dio,  gli  antichi 
Pelasgi  il  bosco  e  il  di  sacrar  che  primi 
Una  volta  occuparo  il  suol  latino. 
Francheggiato  dai  luoghi  indi  non  lunge 
Tarconte  e  la  Tirrena  oste  accampava, 
E  già  tutta  apparia  da  colle  eccelso 
La  legion  che  si  spandea  pei  campi. 
Quivi  s'  avanza  il  padre  Enea  con  tutta 
L'  eletta  gioventù  guerriera ,  e  stanchi 
Di  lor  cavalli  e  di  sé  stessi  han  cura. 

Ma  fra  1'  eteree  nubi  i  don  portando 
La  candida  giungea  Venere  diva; 
Vede  in  disparte  nella  valle  il  figlio 
E  dal  gelido  rio  lungi  diviso, 
E  con  tal  voce  il  chiama  e  incontro  viengli; 
«  Eccoti,  o  figlio,  i  don  dalla  promessa 
«  Del  mio  consorte  maestria  foggiati  : 
«  Ai  superbi  Laurenti,  al  fiero  Turno 
«  Di  muover  guerra  in  te  non  sia  più  dubbio.  » 
Disse  e  del  figlio  nelle  braccia  corse, 
Sotto  una  quercia  che  sorgea  di  contra 
L'  armi  raggianti  Citerea  deposte. 
Egli  dei  doni  della  Diva  esulta 
E  di  si  grande  onor;  né  pur  s'appaga 
Del  contemplarli,  e  ad  uno  ad  un  con  gli  occhi 
Li  percorre,  li  ammira,  e  per  le  mani 
E  fra  le  braccia  volge  la  crestata 
Terribil  galea  che  fiammeggia  intorno. 
Il  fatai  brando ,  e  l' ispida  di  rame 
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Lorica  immensa  di  color  sanguigno, 
Qual  se  del  sol  cerulea  nube  ai  raggi 
Avvampi  e  lungi  il  suo  fulgor  saetti; 
Dei  lucidi  schinier  Y  elettro  e  1'  oro 
Temprato  e  puro,  e  Tasta,  e  la  divina 
Del  clipeo  inenarrabile  testura. 

L'Itale  sorti  ed  i  Roman  trionfi. 
Dei  vaticinii  e  delle  età  venture 
L'Ignipossente  non  ignaro,  in  quello 
Ritratti  avea.  Di  tutta  la  futura 
Stirpe  d'Ascanio  si  vedea  la  serie, 
E  in  ordin  lungo  le  pugnate  guerre. 
Giacente  avea  nel  verde  antro  di  Marte 
La  partorita  lupa  effigiata  : 
Alle  mamme  due  pargoli  pendenti 
Lambian  la  madre  impavidi  scherzando; 
La  rotonda  cervice  in  lor  chinata, 
Alternamente  quella  gli  accarezza 
E  con  la  lingua  ne  compon  le  membra. 
Roma  non  lunge  e  in  violenta  stretta 
Le  rapite  Sabine  anco  v'aggiunse, 
Mentre  i  grandi  fervean  circensi  ludi  *) 
Nel  teatral  consesso;  e  la  novella 
Fra  i  Romulidi  insorta  e  il  vecchio  Tazio 
Subita  guerra,  ed  i  Cureti  austeri.  ') 
Dal  contendere  poi  tra  lor  cessando 


i)  Questi  giuochi,  dice  Livio  I.  9,  furono  prima  detti  Con- 
suali  in  onore  di  Nettuno  Equestre.  In  seguito  poi  si  chiama- 
rono i  Grandi  Ludi  Circensi, 

2)  Accenna  con  questa  parola  all'austerità  dei  popoli  Sabini 
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Gli  stessi  Re,  di  Giove  innanzi  all'ara 
Armati  stavan  con  le  tazze  in  mano, 
Stringendo  fé  sulV  immolata  troja.  i) 
Poco  lungi  di  là  ratte  quadrighe 
Squarciavan  Mezio  per  opposte  vie; 
(Tenuta  avessi  la  promessa,  o  Albano!) 
Del  traditor  pel  bosco  trascinava 
Tulio  le  carni,  e  ne  stillavan  sangue 
Gli  aspersi  pruni.  ^)  Impor  parca  Porsena 
Che  l'espulso  Tarquinio  s'accogliesse, 
E  la  città  stringea  d'assedio;  all'armi 
Precipitar  per  libertà  gli  Eneadi. 
Sdegno  e  minaccia  traspariagli  in  volto. 
Perchè  svellere  osò  Coclite  il  ponte. 
Perchè,  i  vincoli  rotti,  a  nuoto  il  fiume 
Qelia  varcò.  Della  Tarpeia  rocca 
A  difesa  del  tempio  in  vetta  stava 
Manlio  custode,  e  all'alto  Capitolio 
Sovrastando  vegliava,  ed  il  recente 


1)  Romolo  e  Tazio.  A  memoria  di  questo  fatto  Servio  ricorda 
che  nella  Via  Sacra  erano  due  statue,  l'una  di  Romolo  che 
scendeva  dalla  parte  del  Palatino  incontro  a  Tazio ,  V  altra 
di  Tazio  che  veniva  dalla  parte  del  Foro. 

3)  n  tradimento  e  supplici©  di  Meiio  Suffeiio  è  lungamente 
narrato  e  descritto  da  T.  Livio  I,  37,  28,  e  nel  39  la  rovina 
della  città  di  Alba.  —  Su  questo  punto  che  aprì  a  Roma  la 
via  all'imperio  su  tutte  le  colonie  Latine,  delle  quali  fin  allora 
era  stata  Alba  la  metropoli,  necessariamente  il  P.  dovea  fer- 
mar l'attenzione. 
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Culmin  s'ergea  della  Romulea  reggia.  ') 
Qui  pei  dorati  portici  l'argentea 
Oca  volando  ecco  alle  porte  i  Galli 
Annunziar;  fra  le  boscaglie  i  Galli 
Dall'ombre  e  dal  favor  d'oscura  notte 
Giungean  protetti ,  e  già  tenean  la  rocca  ; 
Aurea  cesarie  hanno  essi ,  ed  aurea  veste  ; 
Di  vergolato  saio  adorni  vanno; 
Cingonsi  d'oro  il  latteo  collo;  in  mano 
Vibra  ciascun  due  giavellotti  alpini, 
E  lungo  scudo  la  persona  cuopre. 
Le  danze  altrove  avea  dei  Salii  sculte 
Ed  i  nudi  Luperci,  e  le  lanute 
Flaminee  mitre  *),  ed  i  caduti  ancili  3) 


i)  Questo  edifìcio  eretto  o  coperto  di  tetto  da  Romolo,  do- 
veva esser  non  più  recente  al  tempo  di  Manlio.  E  siccome  era 
tenuto  dai  Romani  in  gran  venerazione,  il  P.  lo  figura  rappre- 
sentato nello  scudo  fatto  da  Vulcano,  ed  a  questa  figura  dee 
riportarsi  il  vocabolo  recente, 

a)  Luperci,  sacerdoti  di  Pane.  I  Flamini,  sacerdoti  istituiti  da 
Romolo  e  Numa;  in  origine  soli  tre,  cioè  quello  di  Giove,  di 
Marte  e  di  Quirino.  In  seguito  accresciuti  di  numero.  Porta- 
vano berretti  di  pelle  di  agnello  alla  cui  estremità  era  un 
grosso  fiocco  di  lana;  perciò  li  dice  il  P.  lanigeros. 

3)  Regnando  Numa  cadde  dal  cielo  uno  scudo  di  quelli  che 
si  dicono  ancili;  ed  avendo  da  ciò  gli  aruspici  inteso  che  quivi 
sarebbe  1*  imperio  della  Città,  dove  quello  rimanesse,  per  cura 
di  Numa ,  affinchè  quello  non  potesse  mai  esser  portato  via 
dai  nemici,  molti  simili  ne  furon  fatti  e  deposti  nel  tempio 
di  Marte. 
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Da  sommo  il  cielo:  i  sacrificii  attorno 
Per  la  città  portavano  le  caste 
Matrone  in  molli  cocchi.  Indi  più  lungi 
E  le  tartaree  sedi  e  l'alta  aggiunse 
Porta  infemal,  dei  malfattor  le  pene, 
E  te  che  appeso  a  minacciosa  rupe, 
O  Catilina,  ed  alle  Furie  innanzi 
Tremante  stai;  in  altra  parte  i  giusti, 
Ed  a  questi  Caton  che  leggi  pone. 

E  del  tumido  mar  la  vasta  imago 
Fra  queste  in  oro;  ma  candide  spume 
Rompon  l'azzurro;  e  spazzar  Tonde  intorno 
E  con  la  coda  fender  la  marea 
Vedeansi  a  cerchio  lucidi  delfini 
Di  chiaro  argento.  Le  ferrate  navi, 
L'Aziaca  pugna  figurava  il  centro; 
Leucade  tutta  allo  schierato  Marte 
Ferver  vedevi,  e  splender  gli  aurei  flutti. 
Da  l'un  dei  lati  gl'Itali  guidando 
Alla  naval  giornata,  andar  coi  Padri, 
Col  popolo  e  coi  grandi  Iddii  Penati 
Cesare  Augusto  sull'eccelsa  poppa:  1) 


1)  Il  golfo  di  Ambracia  (oggi  Arta)  in  Epiro,  esce  in  mare 
per  uno  stretto  lungo,  sinuoso  ed  angusto  ;  ed  incontra  al  suo 
sbocco,  da  sud,  l'isola  di  Leucade  (oggi  S.*  Maura).  A  sud  del- 
l'isola è  il  promontorio  di  Leucade  col  tempio  d'Apollo.  Le 
due  armate  erano  nello  stretto  ;  quella  di  Cesare  dalla  parte 
del  golfo,  quella  d'Antonio  dalla  parte  del  mare  aperto.  Ce- 
sare, dopo  avere  cinque  giorni  atteso  il  favore  del  vento,  fi- 
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Due  fiamme  raggian  le  felici  tempie,  *) 
L'astro  paterno  splendegli  sull'elmo. 
Dall'altro  lato,  col  favor  dei  venti 
E  degli  Dei,  le  prore  innanzi  spinge 


nalmente  s' avanza  in  quest'  ordine  :  ritenne  per  sé  il  corno 
destro  con  Valerio  Messala,  ed  a  M.  Agrippa  affidò  il  sinistro 
appoggiato  air  Isola  di  Leucade.  Antonio  fidando  sulla  mole 
e  gravità  delle  sue  navi,  veniva  incontro  confortando  i  suoi, 
quasi  da  terra  ferma  dovessero  combattere.  Egli  con  Publi- 
cola  guidava  il  destro  corno  delle  sue  navi,  verso  Leucade 
Celio  il  sinistro:  teneva  il  centro  M.o  Ottavio  e  M.«>  Insteio. 
Conteneasi  Cesare  intanto  a  circa  8  stadii  dagli  Antoniani: 
quando  dal  sinistro  corno  incominciarono  quelli  ad  avanzarsi. 
Cesare  piegò  le  prore  a  destra,  per  obbligare  il  nemico  ad 
allargarsi  in  mare.  Quando  parve  che  si  fossero  abbastanza 
avanzati,  incominciò  la  battaglia.  Le  navi  Antoniane  per  la  loro 
gravità  non  aveano  velocità,  ma  solidissimamente  costrutte 
presentavano  insuperabile  resistenza,  e  contro  ciascuna  d'es- 
se, tre  o  quattro  di  quelle  di  Cesare  lottavano.  Ma  avendo 
Agrippa  avanzata  la  sinistra,  costrinse  Publicola  ad  allonta- 
narsi. Rotta  così  la  continuità  fra  le  navi  d'Antonio,  ne  furon 
turbati  gli  ordini,  ed  alquanto  si  trepidò.  Durava  tuttavia  la 
pugna  d' ambo  le  parti  eguale,  quando  60  navi  di  Cleopatra, 
che  stavano  dietro  le  grandi  navi ,  date  le  vele ,  presero  la 
fuga.  Tutto  il  resto  dell'  armata  in  confusione  seguì,  con  gran- 
dissima maraviglia  dei  Cesariani.  —  Della  descrizione  che  fa 
Plutarco,  nella  vita  d' Antonio,  di  questa  battaglia,  questi  sono 
i  pimti  che  più  si  raffrontano  con  le  parole  di  Virgilio. 

1)  La  luce  irradiata  dai  due  lati  dell'elmo  in  cima  al  quale 
Augusto  soleva  anche  portare  una  stella,  detta  la  stella  Giulia, 
in  memoria  di  quella  stella  crinita  che,  secondo  Svetonio,  fu 
creduta  portarsi  via  l' anima  di  G.  Cesare,  nei  funebri  giuochi 
che  si  celebravano  in  suo  onore. 
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Sublime  Agrippa,  a  cui  della  superba 
Di  guerra  insegna,  la  naval  corona, 
Par  che  rifulga  la  rostrata  fronte.  *) 
Con  barbarico  ausilio  ed  armi  varie, 
Antonio  quinci  dall'estrema  Aurora, 
Dal  rubro  lito  vien  vittorioso, 
Egitto  seco,  e  d'Oriente  il  nerbo, 
E  la  remota  Battra  conducendo;  ') 
Lo  segue  (o  vitupero!)  Egizia  moglie. 
Un  impeto  dan  tutti;  e  dai  contratti 
Remi  sconvolto  e  dai  dentati  rostri 
Tutto  spumante  il  pelago  si  vede. 
Al  largo  si  rifanno:  crederesti 
Natar  divulse  Cicladi  sull'onde. 
Alti  monti  cozzar  contro  alti  monti, 
A  tanta  mole  di  turrite  poppe 
Sovrastano  dall'alto  i  combattenti! 
Stoppa  infiammata  con  le  mani,  e  ferro 
Con  le  balestre  lancian;  di  novella 
Strage  rosseggian  li  Nettunei  piani. 
Col  patrio  sistro  la  Regina  in  mezzo 


1)  Per  la  vittoria  navale  riportata  sopra  Sesto  Pompeo,  Au- 
gusto avea  donato  Agrippa  di  una  corona  tutta  intorno  den- 
tata di  rostri  di  nave  in  oro. 

2)  Antonio,  oltre  le  proprie  legioni,  era  seguito  dalla  schiera 
dei  popoli  Orientali  da  sé  stesso  domati  fino  agli  estremi  del- 
l' India  e  del  Mar  rosso.  BattrUy  regione  dei  Parti,  nell'  ultimo 
Oriente. 
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La  legion  comanda;  ^)  e  ancor  non  sente 
I  gemini  angui  a  tergo.  Ogni  ferino 
Di  Dei  sembiante,  ed  il  latrante  Anubi  ') 
Contro  Nettuno,  e  Venere,  e  Minerva 
Portano  Tarmi;  ebbro  di  pugna  è  Marte, 
Nel  ferro  cesellato,  e  le  discese 
Dal  ciel  ferali  Erinni;  allegra  accorre 
Con  la  lacera  gonna  la  Discordia, 
Col  cruento  flagel  Bellona  insegue. 
L'arco  tendea  dall'alto  a  quella  vista 
L' Aziaco  Apollo  :  ^)  Egizii  tutti  ed  Indi 
Esterrefatti,  ed  Arabi  e  Sabei  ^) 
Volgon  le  terga.  E  la  Regina  stessa 
L'aure  invocando  dar  parca  le  vele. 
Già  già  nell'atto  di  lentar  le  funi. 
Pallida  per  la  morte  che  s'appressa 
L'Ignipossente  lei  fra  tanta  strage 
Ritratta  avea  dall'onde  e  dai  Japigi 
Venti  involata;  ed  a  rincontro  il  Nilo 
Che  in  tutto  il  vasto  corpo  si  sconsola, 


i)  Detto  per  ironia  perchè  il  sistro  degli  Egizii  era  istru- 
mento  musicale  da  giuochi  e  danze,  non  da  guerra.  Dallo  stesso 
Augusto,  nelle  memorie  della  sua  vita,  è  narrato  che  Antonio 
avea  ordinato  che  le  sue  legioni  stessero  a  guardia  di  Cleo- 
patra ed  a  lei  obbedissero. 

2)  Gli  Dei  Egizii  figurati  con  testa  di  belve  tra  cui  Anubi 
con  testa  di  cane. 

3)  Dair  alto  del  promontorio  di  Leucade  dove  era  il  suo 
tempio  (Lib.  ITI.  pag.  111  n.  3,  4. 

4)  Tutti  ausiliarii  d'  Antonio. 


E  i  seni  spiega  e  con  tutta  la  veste 
Al  suo  ceruleo  grembo,  ai  latebrosi 
Dell'onde  sue  recessi  i  vinti  chiama,  ') 
Ma  Cesare  che  in  triplice  trionfo 
Nelle  mura  di  Roma  era  portato 
Agli  Italici  Iddii  voto  immortale 
Per  tutta  la  Città  tre  volte  cento 
Altissimi  delubri  consacrava.  ^) 
Di  letizia  fremevano  e  di  giuochi 
E  di  plauso  le  vie.  Per  tutti  i  templi 
Sorgevano  are,  e  innanzi  all'are  il  suolo 
Cuoprivan  dei  giovenchi  l'ecatombi. 
Ei  del  candido  Febo  ^)  in  sulla  nivea 
Soglia  sedendo ,  riconosce  i  doni 
Dei  popoli  diversi,  ed  ai  superbi 
Portici  li  sospende;  in  lunga  fila 
Le  dome  genti  incedono,  di  lingue 
Varie  non  men  che  di  vestito  e  d'armi. 
Qui  Mulcibero  ^)  finse  dei  Niunidi , 
E  qui  degli  Afri  la  discinta  razza,  ^) 


i)  È  personificato  il  Nilo  che  oflPre  ricovero  ai  vinti. 

2)  n  trionfo  d'Augusto  durò  tre  giorni;  il  primo  fu  detto 
Dalmatico,  il  secondo  Asiaco,  il  teszo  Alessandrino.  Dei  moltis- 
simi tempi  che  poi  durante  tutta  la  sua  vita  Augusto  costrusse 
e  che  poeticamente  Virgilio  dice  300,  la  consecrazione  è  qui 
attribuita  a  un  tempo  solo. 

3)  Il  tempio  di  Apollo  Palatino. 

4)  Vulcano. 

5)  Chiama  così  gli  Afri,  forse  dalla  vesto  larga  ed  abban- 
donata traendo  argomento  della  mollezza  degli  uomini. 
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Faretrati  Gelon,  Lelegi  e  Cari. 
E  già  volgeva  Eufrate  onda  più  mite, 
E  gli  estremi  degli  uomini  i  Morini, 
E  i  Dai  selvaggi,  ed  il  bicorne  Reno, 
E  ognor  di  ponte  disdegnoso  Arasse  *). 
Sul  clipeo  di  Vulcan,  materno  dono. 
Questo  egli  ammira,  e  degli  eventi  ignaro 
All'imagine  gode,  dei  nepoti 
La  fama  indosso  sollevando  e  i  Fati. 


1)  Popoli  dell'Asia  minore  erano  i  Cari  ed  i  Lelegi  —  I  Gè- 
Ioni,  che  anche  Orazio  chiama  faretrati  erano  Sarmati,  abitanti 
oltre  il  Boristene.  I  Morini  abitavano  la  regione  che  ora  chia- 
masi Picardia  settentrinale.  —  Per  Reno  bicorne  s' intende  il  Reno 
che  allora  scorrea  biforcandosi  col  Vahal.  I  Dai  erano  Sciti 
abitanti  ad  oriente  del  mar  Caspio,  oltre  gl'Ircani.  —  E  final- 
mente V  Arasse,  oggi  Aras,  fiume  dell'  Armenia  superiore,  vio- 
lentissimo di  corso,  sicché  non  tollera  ponte. 
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LIBRO    IX. 


JVlentre  in  parte  si  fan  del  tutto  opposta 
Tali  apparecchi,  al  bellicoso  Turno 
Ili  dal  ciel  Giuno  Saturnia  invia. 
Dell'avolo  Pilunno  in  sacra  valle 
Per  caso  allor  Turno  sedea  nel  bosco. 
E  a  lui  cosi  la  Taumanzia  Diva 
Il  roseo  labbro  schiude:   «  Quanto  al  tuo 
«  Desìo  prometter  degli  Dei  nessuno 
«  Pure  oserebbe,  o  Turno,  per  sé  stesso 
«  Questo  giorno  che  volge  ecco  t'arreca. 
«  Lasciata  la  città,  le  navi,  i  socii, 
«  Del  Palatino  Evandro  al  regno  e  al  trono 
«  Or  tende  Enea  :  né  basta  :  nelle  estreme 
«  Di  Corito  cittadi  entrò,  dei  Lidii  *) 
«  Arma  la  gente  ed  i  pastor  raccolti. 
«  Di  che  sei  dubbio  ?  ora  cavalli,  or  carri 
«  E  tempo  d'adunar.  Rompi  ogni  indugio. 


1)  Tirreni,  come  già  si  è  veduto. 
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«  n  campo  invadi  e  lo  sgomenta  e  sperdi.  »  *) 

Disse,  ed  al  del  suUadequate  penne 

Librata  si  levò,  sotto  le  nubi 

Immenso  arco  segando.  Ei  la  ravvisa, 

Ed  ambedue  le  palme  agli  astri  tese, 

Lei  nel  fuggir  con  questa  voce  insegue: 

«  Ornamento  del  cielo,  In,  sospinta 

«  Te  dalle  nubi  a  me  chi  porta  in  terra? 

«  Tanto  sereno  ond  e  che  a  un  tratto  surse  ? 

«  Fendersi  veggo  per  lo  mezzo  il  cielo, 

*  Veggo  nel  polo  andar  le  stelle  erranti: 

«  Qual  che  tu  sii  che  invito  all'armi  fai, 

«  Cotanto  auspicio  io  seguo.  »  Disse,  e  all'onda 

Fattosi  presso  all'alto  fonte  attinse, 

Molte  agli  Dei  preci  volgendo,  e  molti 

Al  cielo  accumulò  solenni  voti. 

E  già  tutto  l'esercito  pei  campi 
Aperti  andava,  di  cavalli  ricco 
E  ricco  d'or  nelle  trapunte  vesti. 
Della  fronte  Messapo,  e  degli  estremi 
Hanno  il  comando  i  figli  di  Tirreo: 
All'  oste  in  mezzo,  *  l'arme  in  pugno  Turno, 
Del  capo  a  tutti  sovrastando  muove  :  * 


1)  Il  P.  indistintamente  or  dice  il  campo  ,  ora  le  mura ,  e 
talvolta  ancora  la  città,  intendendo  la  nuova  Troja  di  recente 
da  Enea  fondata. 

•  Le  parole  fra  gli  asterischi  corrispondono  al  verso  del  testo 
riportato  dal  Libro  VII  v.  784  Vertitur  arma  tenens  et  foto  ver- 
tice supra  est:  le  quali  in  questo  Libro  non  riproducono  i  mi- 
gliori manuscritti. 
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Qual  sorge  il  Gange  tacito  e  profondo 
Dai  sette  fiumi  ch'hanno  pace  in  lui, 
Simile  al  Nilo  dalla  pingue  piena, 
Quando  dai  campi  refluendo  riede 
E  tutto  nel  suo  letto  si  confina. 
Di  neg^a  polve  allor  subita  nube 
Veggono  i  Teucri  agglomerarsi,  e  nebbia 
Sorger  pei  campi:   «  O  cittadin,  qual  globo 
«  D'atra  caligin  volvesi!  »  Caico 
Dalla  torre  di  fronte  primo  esclama: 
«  Ratti  al  ferro  accorrete,  qui  saette, 
«  Ascendete  le  mura  :  or  via,  presente 
«  Ecco  il  nemico  !  »  Si  ritraggon  dentro 
Con  gran  clamor  per  ogni  porta  i  Teucri, 
Ed  empiono  le  mura.  Avea  partendo 
Tal  precetto  lasciato  Enea,  che  d'armi 
Era  maestro;  se  di  guerra  intanto 
Periglio  fosse,  non  osasser  mai 
Battaglia  offrir,  né  cimentarsi  in  campo  : 
Gli  alloggiamenti  solo,  e  ben  munite 
Di  bastìon  serbassero  le  mura. 
Pertanto  ancor  che  di  venirne  all'armi 
Consigli  ira  e  rossor,  sbarran  le  porte, 
Eseguono  il  precetto,  e  l'inimico 
Armati  aspettan  nelle  cave  torri. 

Turno  che  il  tardo  esercito  volando 
Precorso  avea,  da  venti  accompagnato 
Eletti  cavalier,  sotto  le  mura 
Della  città  presentasi  improvviso. 
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Trace  destrier,  di  bianco  maculato 

Portalo  indosso,  e  con  vermiglia  cresta 

Aureo  cimier  lo  cuopre.  E:  «  Chi,  chi  meco 

«  O  giovani,  sarà  primo  al  nemico? 

«  Eccomi,  »  disse:  ed  imo  strai  vibrando 

All'  aure  scocca,  della  pugna  inizio,  ') 

E  superba  s'avanza  in  mezzo  al  campo. 

Dei  suoi  compagni  alto  clamor  l'accoglie. 

Orrido  suon  di  fremito  risponde. 

Gran  maraviglia  muove  in  lor  dei  Teucri 

L'animo  ignavo,  il  non  oflFrir  sé  stessi 

In  campo  egual,  né  farsi  incontro  in  armi, 

Ma  nel  vallo  i  guerrier  starsi  rinchiusi. 

Sul  suo  destrier  di  qua  di  là  le  mura 

Torbido  gira  e  per  impervii  passi 

Adito  cerca.  E  come  insidia  tende 

Al  pieno  ovile  e  intorno  ai  chiusi  freme 

Sul  mezzo  della  notte,  e  venti  e  pioggia 

Sopporta  il  lupo;  mentre  che  secure 

Sotto  le  madri  belano  1'  agnelle, 

E  contro  ad  esse  di  corruccio  e  d'ira. 

Perché  raggiunger  non  le  può,  s'accende; 

Di  pasto  lo  tormenta  la  rabbiosa 


i)  Era  costume  dei  Romani,  quando  dichiaravano  guerra, 
che  il  Padre  Patrato,  ossia  il  Principe  dei  Feciali,  recatosi  sui 
confini  dei  nemici,  e  pronunziate  solenni  parole  dichiarando 
la  causa  della  guerra,  lanciasse  una  freccia  nel  suolo  nemico, 
e  questo  era  il  principio  della  guerra.  (Servio) 


ENEIDE  —  LIBRO   IX.  385 

Da  lungo  tempo  accumulata  brama 
E  le  fauci  di  sangue  disseccate: 
Non  altrimenti  di  furor  s'infiamma 
Le  mura  e  il  campo  il  Rutulo  mirando, 
E  di  dolor  nell'ossa  ardendo  cerca 
Come  gli  aditi  tenti,  e  per  qual  via 
I  rinchiusi  nel  vallo  Teucri  smuova. 
Ed  a  spandersi  traggali  nel  piano. 
Le  navi  che  del  campo  all'un  dei  lati 
Addossate  celavansi,  e  ch'intorno 
L'  onda  del  fiume  e  il  terrapien  cingea  , 
Assale  e  faci  ai  baldanzosi  socii 
Fervido  chiede,  e  d'infiammato  pino 
S'arma  la  mano.  Eccoli  all'opra  allora; 
La  presenza  li  stimola  di  Turno, 
Atre  faci  a  cercar  s'  accingon  tutti. 
Ogni  fuoco  depredan,  piceo  lume 
Dan  le  fumanti  fiaccole,  e  commiste 
Porta  Vulcano  le  faville  agli  astri. 

Si  fiero  incendio  qual  dai  Teucri,  o  Muse, 
Dite,  qual  Dio  distolse  ?  o  chi  dai  legni 
Tante  fiamme  scacciò  ?  Vetusta  fede 
Nel  fatto  fu,  fama  perenne  dura. 

In  quel  tempo  che  prima'Enea  le  navi 
Sulla  Frigia  a  costrurre  Ida  attendea. 
Dell'  alto  mar  s'  apparecchiando  al  corso, 
Dicon  che  al  sommo  Giove  in  queste  voci 
La  Berecinzia  degli  Dei  parente 
Volta  si  fusse  :  «  Al  priego,  o  Figlio,  assenti 
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«  Di  madre  amata  quanto  da  te  chiede, 

«  Da  te  ch'Olimpo  hai  domo.  ')  A  me  diletta 

«  Da  molti  anni  una  selva  era  di  pini, 

«  Che  nella  cima,  ove  dei  sacrificii 

«  Portavano  l'offerte,  ebbe  un  oscuro 

«  Di  negri  abeti  e  d'aceri  boschetto. 

«  Questi  al  Dardanio  eroe,  quando  in  bisogno 

«  Era  di  navi,  io  volentier  donai. 

«  Or  mi  travaglia  ansio  timor:  da  questo 

«  Mi  sciogli,  e  tanto  alle  materne  preci 

«  Poter  concedi,  che  nessun  le  squassi 

«  Corso  di  mar,  né  turbine  di  vento 

«  Le  vinca  mai:  nei  nostri  monti  nate 

€  Esser  lor  giovi.  »  A  lei  cosi  rispose 

n  Figlio,  che  del  mondo  gli  astri  volge: 

«  Qual  chiedi,  o  madre,  mutamento  ai  fati  ? 

«  Di  quelle  in  grazia  che  vorresti  mai  ? 

«  Legge  immortai  da  mortai  man  costrutte 

«  Le  navi  aver?  ch'Enea  securo  aflfronti 

«  Non  securi  perigli  ?  a  qual  dei  numi 

«  Si  grande  potestà  fu  conceduta? 

«  Piuttosto  allor  che  al  fin  venute  im  giorno 

«  Terran  jfli  Ausonii  porti,  qual  fia  d'esse 

«  Dall'onde  salva,  e  che  il  Dardanio  duce 

«  Ai  Laùrenti  campi  avrà  portato, 

«  Le  muterò  la  mortai  forma,  e  Dee 

«  Del  vasto  mar  per  mio  voler  saranno  : 


i)  Divenuto  signore  di  tutti  gli  altri  Dei.  (Ov.  Met.  XIV) 


«  Qual  la  Nereia  Doto,  e  Galatea 
«  Col  petto  fendon  lo  spumante  flutto.  » 
Disse,  e  per  V  onde  del  fraterno  Stige  , 
Per  le  bollenti  ripe,  e  per  le  negre, 
Voragini  di  pece  giura,  e  tutto. 
Chinato  il  ciglio,  tremar  fece  Olimpo. 

Venne  il  promesso  dì;  le  Parche  i  tempi 
Designati  compir,  quando  ammonita 
Per  r  ingiuria  di  Turno  fu  la  Dea 
Dai  sacri  legni  a  discacciar  le  fiamme. 
Ed  ecco  agli  occhi  una  novella  luce 
Prima  rifulse  ed  un  gran  nembo  apparve 
Che  trascorrendo  il  Ciel  venia  d'  Aurora, 
E  i  cori  Idei:  per  V  aure  poi  caduta 
Una  terribil  voce  empi  le  schiere 
Dei  Rutuli  e  dei  Troi:   «  Delle  mie  navi. 
«  Non  v'  affannate  alla  difesa,  o  Teucri, 
«  Non  armate  le  man:  pria  tutti  i  mari 
«  Che  i  sacri  pini  a  Turno  è  incender  dato: 
«  E  voi  prosciolte  andate,  andate,  o  Dee, 
«  La  Genitrice,  o  Dee  del  mar,  Y  impera.  » 
Ciascuna  poppa  a  un  tratto  dalla  riva 
Rompe  le  funi,  e  di  delfino  a  guisa 
Precipitar,  sommersi  i  rostri,  al  fondo. 
E  quinci,  (o  maraviglia!)  *  quante  al  lido 
Pur  pria  ferrate  prore,  *  emergon  tanti 
Virginei  volti  e  van  sul  mar  portati. 


•  Le  parole  fra  gli  asterischi  non  sono  in  nessuna  delle  mi- 
gliori edizioni  del  testo. 
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I  Rutuli  stupir,  Messapo  stesso, 
Scompigliati  i  destrier,  resta  atterrito; 
Con  rauco  suon  ristette  e  indietro  il  piede 
11  fiume  Tiberin  dal  mar  ritrasse. 
Ma  neir  audace  Turno  la  baldanza 
Anco  non  cadde,  e  con  la  propria  voce 
Gli  animi  accende,  e  con  rampogne  incita: 
«  Cotai  prodigi  toccano  i  Trojani; 
«  L' usato  scampo  lor  sottrasse  Giove;  ') 
«  Non  dei  Rutuli  aspettan  l'armi,  o  il  fuoco. 
«  E  dunque  ai  Teucri  chiuso  il  mar,  di  fuga 
«  Speme  non  hanno;  si  che  delle  parti 
«  Una  è  lor  tolta.  È  in  nostra  man  la  terra, 
«  Tante  d' Itali  son  migliaia  in  armi  ! 
«  Nulla  i  fatali  degli  etemi  Dei 
«  Oracoli  pavento,  se  d'  alcuno 
«  Menin  pur  vanto  i  Frigii.  Assai  concesso 
«  A  Venere  ed  ai  fati  fu  se  i  campi 
«  Toccar  della  feconda  Ausonia  i  Troi. 
«  Ed  a  mia  volta  anche  è  per  me  mio  fato 
«  Col  ferro  sterminar  gli  scelerati 
«  Rapitor  della  sposa:  né  sol  tange 
«  Questo  dolor  gli  Atridi,  né  ricorso 
«  Air  armi  aver  solo  a  Micene  é  dato. 
«  Ma  basti  d'  una  volta  esser  caduti. 
«  Bastevol  era  anche  il  primier  peccato 
«  A  costor  cui  del  tutto  in  abominio 

1)  Le  navi. 
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«  Il  gener  delle  femmine  non  venne; 

«  A  costoro  cui  tanto  la  fiducia 

«  Deirinfrapposto  vallo,  e  dei  fossati 

«  L'  impedimento,  a  morte  esil  difesa, 

«  Animo  danno.  E  le  Trojane  mura, 

«  Dalle  man  di  Nettuno  fabbricate, 

«  Nelle  fiamme  giacer  viste  non  hanno  ? 

«  Ma  qual  di  voi  col  ferro  è  pronto,  o  prodi, 

«  Ad  atterrar  quel  vallo  e  meco  invade 

«  Il  trepidante  campo  ?  a  me  dell'  armi 

«  Di  Vulcano  mestier,  di  mille  navi  ') 

«  Contro  i  Teucri  non  è:  tutti  gli  Etruschi 

«  S'  aggiungan  lor:  non  teman  le  tenebre, 

«  Né  del  Palladio  la  codarda  insidia, 

«  *  Trucidati  i  custodi  all'  alta  rocca;  * 

«  Né  d'un  cavallo  ci  terrem  celati 

«  Nel  cieco  fianco:  fermo  abbiam  di  fiamme 

«  Alla  luce  del  sol  cinger  le  mura. 

«  E  non  coi  Danai  e  la  Pelasga  gente 

«  Farò  che  sentan  d'  essere  alle  mani, 

«  Cui  tenne  a  bada  per  dieci  anni  Ettorre. 

«  Ed  or  poiché  del  di  la  miglior  parte 

«  E  omai  trascorsa,  in  quel  che  avanza,  lieti 

«  Del  buon  principio,  confortate  i  corpi, 

«  E  confidate  nella  pugna,  o  prodi.  » 


1)  Allude  a  quelle  armi  che  Tati  donò  ad  Achille,  edalle 
navi  achee  venute  a  Troja. 

•  n  verso  fra  gli  asterischi  nel  testo  non  si  ritiene  auten- 
tico. 
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La  cura  intanto  di  tener  le  porte 
Con  vigilie  in  rispetto  e  cinger  fuochi 
Intorno  alla  città  dassi  a  Messapo. 
Quattordici  del  muro  a  vigilanza 
Con  Rutule  milizie  eletti  sono  ; 
E  ben  cento  guerrier  seguon  ciascuno 
Dalle  purpuree  creste  e  d'  or  coruschi. 
Discorrono  costor,  mutano  veci, 
E  per  r  erba  dispersi  al  vin  si  danno 
E  crateri  a  vuotar.  Splendono  i  fuochi, 
Traggon  le  scolte  in  giuoco  insonne  notte. 

Dair  altura  del  vallo  veggon  questo 
Stando  a  difesa  delle  torri  i  Troi; 
E  trepidanti  esplorano  le  porte, 
I  bastion  congiungono  con  ponti, 
E  d'  armi  da  gittar  raccolta  fanno. 
Seresto  infaticabile  con  Mnesteo 
Posa  non  han:  che  il  padre  Enea,  se  avverso 
Caso  il  chiedesse,  esser  maestri  e  duci 
E  degli  uomini  volle  e  delle  cose. 
Tratto  il  periglio  a  sorte,  tutta  veglia 
La  legion  pei  muri,  e  a  quella  parte 
Ognuno  attende  che  a  guardar  gli  è  data. 

Custode  air  una  delle  porte  stava 
D' Irtaco  figlio,  il  bellicoso  Niso,  *) 
Che  seguace  ad  Enea  la  cacciatrice 
Ida  mandato  avea,  celere  mano 


i)  Niso,  nome  noto  in  Omero,  era  figlio  d' Irtaco  e  della  Ninfa 
Ida.  Eurialo  figlio  di  Ofelte,  nome  noto  nelle  favole  tebane. 


Al  giavellotto  e  lievi  a  trar  saette  : 

E  a  lui  da  lato  era  compagno  Eurialo 

Onde  più  bello  fra  gli  Eneadi  alcuno 

Non  fu,  né  di  trojane  armi  vestio; 

Garzon  che  della  prima  giovinezza 

Mostrava  i  segni  nelle  intonse  gote. 

Ambi  stringeva  un  solo  amor;  di  pari 

Ambi  coixean  nell'armi,  ed  anche  allora 

A  comun  guardia  stavan  d'  una  porta. 

«  Questo  neir  alma  ardor  »  Niso  incomincia, 

«  Infondono,  Eurialo,  gli  Dei, 

«  Od  in  ogni  uomo  il  proprio  impeto  fiero 

«  Un  Dio  diventa  ?  O  d'  affrettar  la  pugna, 

«  Od  alcun  che  di  grande  in  me  la  mente 

«  Da  lungo  tempo  volge,  e  non  s'appaga 

«  Di  placida  quiete.  D'  ogni  cura 

«  Guarda  qual  sia  nei  Rutuli  abbandono: 

«  Rare  le  faci  son;  dal  vin,  dal  sonno 

«  Giacquer  disciolti;  tutto  intorno  tace: 

«  Quel  eh'  io  mediti  ascolta  iimanzi,  e  quale 

«  Or  nel  petto  proposito  mi  sorga. 

«  Che  si  richiami  Enea  popolo  e  Padri 

«  Richieggon  tutti,  e  che  si  mandin  nunci 

«  Di  jsecure  novelle  apportatori. 

«  Se  quanto  per  te  chieggo  si  promette 

«  (Che  a  me  del  fatto  sol  la  gloria  basta), 

«  Sotto  quel  monticel  parmi  eh'  io  possa 
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La  via  trovar  ')  che  alle  Pallantee  mura 

«  E  alla  città  conduca  ».  Stupefatto 

A  tanto  amor  di  gloria  Eurialo  stette, 

Ed  al  bollente  amico  di  rimando  : 

«  Me  dunque  »  disse  «  nelle  somme  imprese 

«  Compagno,  o  Niso,  fuggi  ?  e  vuoi  che  solo 

«  A  cotanto  cimento  andar  te  lasci  ? 

«  Me  nel  terrore  Argolico,  fra  i  duri 

«  Di  Troja  aflfanni  si  non  educava 

«  Il  genitore,  il  battagliero  Ofelte; 

«  Ne  teco  reo  fui  mai  di  tanto.  Enea 

«  Magnanimo  seguendo  e  i  casi  estremi. 

«  Sprezzator  della  luce  è  questo  mio 

«  Animo,  questo,  e  tal  che  con  la  vita 

«  L'  onor  cui  tendi  ben  comprarsi  estima.  » 

E  Niso  a  ciò:   «  Nulla  di  tale,  invero, 

€  Temei  da  te;  no,  non  potea  temerlo: 

«  Cosi  vittorioso  a  te  mi  renda 

«  Il  sommo  Giove,  o  qual  che  a  noi  propizio 

«  Occhio  si  volga.  Ma  se  alcun  dei  Numi, 

«  Se  caso  alcun  me  tragga  in  un  sinistro, 

«  Quai  molti  in  tal  cimento  esser  tu  vedi, 

«  Voglio  che  tu  mi  sopravviva;  etade 

«  Più  degna  è  in  te  di  vita:  alcun  pur  sia 

«  Che  me  sottratto  dalla  pugna,  o  a  prezzo 


i)  Secondo  THeyne  questa  via  dovea  essere  suUa  sinistra 
deUa  città  assediata,  daUa  parte  del  mare,  come  appresso  si 
vedrà. 
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«  Redento  cuopra  dell'usata  zolla; 

«  O  se  fortuna  il  vieti,  ancor  che  assente 

«  Me  dell'  inferie  e  di  sepolcro  onori: 

«  Né  di  si  gran  dolor  cagione  io  sia 

«  Alla  misera  madre,  che  fra  tante 

«  Madri  la  sola  osa  seguirti,  o  figlio, 

«  Né  la  città  del  grande  Aceste  cura.  » 

«  Vani  pretesti  »  1'  altro  gli  rispose 

«  Tessendo  vai,  né  il  mio  voler  si  muta, 

«  Acceleriam.  »  Tacque:  le  guardie  desta, 

Subentran  quelle,  assumon  le  lor  veci; 

Ed  ei,  la  stazìon  lasciata,  a  Niso 

Compagno  muove,  e  van  d' Ascanio  in  traccia. 

Tutti  gli  altri  animali  in  -ogni  terra 
Le  cure  e  i  cuor  delle  fatiche  obbliti 
Rilassavan  nel  sonno:  e  sulle  sorti 
Somme  del  regno  i  primi  Teucri  duci, 
E  gli  eletti  guerrier  tenean  consiglio. 
Che  far  ?  chi  mai  nunzio  ad  Enea  sarebbe  ? 
Stan  sulle  lunghe  aste  appoggiati,  al  braccio 
Hanno  gli  scudi,  in  mezzo  al  campo  accolti 
Ed  agli  alloggiamenti.  A  un  tratto  insieme 
Eurialo  e  Niso  arrivan  con  gran  ressa 
D^entrar  chiedendo:  aver  gran  cosa  a  dire, 
E  ben  valer  breve  ora.  Julo  il  primo 
Anelanti  li  accolse,  e  che  parlasse 
Fé  cenno  a  Niso.  L'Irtacide  allora: 
«  Udite,  Eneadi,  con  pacate  menti, 
«  Né  quel  che  noi  diciam  dagli  anni  nostri 
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«  Sia  misurato.  Tacquer  dissipati 

«  Dal  sonno  e  vino  i  Rutuli;  scoperto 

«  Un  luogo  atto  ad  insidie  abbiam  noi  stessi 

«  Della  porta  nel  bivio  al  mar  vicina; 

«  Sono  interrotti  i  fuochi,  ed  atro  fumo 

«  Levasi  al  ciel:  se  coglier  la  fortuna, 

«  Se  di  cercar  ne  concedete  Enea 

«  E  le  Pallantee  mura,  qui  tra  poco 

«  Di  spoglie  onusto,  fatta  immensa  strage, 

«  Lo  rivedrete.  Né  fallisce  i  nostri 

«  Passi  la  via:  della  città  le  prime 

«  Case  vedemmo  dalle  oscure  valli, 

«  Stando  in  assidua  caccia,  e  tutto  il  corso 

«  Conoscemmo  del  fiume.  »  D'  anni  grave 

E  maturo  di  senno  allora  Alete: 

«  O  patrii  Iddii,  sotto  la  cui  gran  mente 

«  E  sempre  Troja,  pure  in  voi  prefisso 

«  Certo  non  è  spegner  del  tutto  i  Teucri, 

«  Quando  che  a  noi  di  gioventù  siffatti 

«  Animi  deste,  e  si  costanti  petti  !  » 

Cosi  dicendo,  gli  omeri  e  le  destre 

D'  ambo  stringeva,  e  le  sue  gote  e  il  mento 

Di  lacrime  rigava:   «  A  voi  qual  premio, 

«  Qual  degno  premio  per  si  gran  virtude 

«  Io  stimerò  che  dar  si  possa,  o  prodi  ? 

«  I  Numi  pria,  la  coscienza  vostra 

«  Il  sommo  vi  daran  dei  guiderdoni; 

«  Il  resto  poscia  incontanente  il  pio 

«  Enea  farà  col  vergin  d'anni  Ascanio 
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«  Non  immemore  mai  di  tanto  merto.  »  — 

«  Anzi  io  medesimo,  a  cui  salute  sola 

«  Nel  ricovrato  genitor  rimane,  » 

Soggiunse  Ascanio  :   «  pei  maggior  Penati, 

«  Pei  penetrali  della  bianca  Vesta, 

«  E  pel  Lare  d'Assaraco,  amendue 

«  Io  vi  scongiuro,  o  Niso,  (in  vostro  grembo 

«  Ogni  fortuna,  ogni  mia  speme  io  pongo) 

«  Il  padre  richiamate;  il  suo  cospetto 

«  Rendete  a  noi:  tornato  lui,  più  nulla 

«  Sarà  per  noi  funesto.  Io  due  scolpite 

«  Argentee  coppe  ti  darò,  che  prese 

«  Il  genitor  nella  domata  Arisba  ;  *) 

«  E  due  tripodi,  e  d'  or  due  gran  talenti; 

«  Ed  un  cratere  antico  che  fu  dono 

«  Della  Sidonia  Dido.  E  se  d' Italia 

«  Vittoria  avremo,  e  vincitor  m'  avvenga 

«  D' insignorirmi  dello  scettro,  e  a  sorte 

«  Trarre  la  preda,  sopra  qual  destriero 

«  Di  quali  armi  raggiante  V  aureo  Turno 

«  Andar  vedesti  !  quel  medesmo  clipeo, 

«  Di  quel  cimier  le  rosseggianti  creste, 


1)  Città  distrutta,  in  Troade  presso  Abido.  Su  queste  parole 
osserva  Servio:  «secondo  Omero  Arisba  mandò  soccorso  ai 
Trojani,  e  fu  da  Achille  atterrata.  Ma  intendiamo  che  0  prima 
della  guerra  coi  Greci  Arisba  fosse  presa  dai  Trojani,  ed  am- 
messa in  fede  di  amicizia,  o  certamente  che  quelle  coppe  fos- 
ser  date  ad  Enea  da  Eleno,  a  cui  per  via  di  Pirro  era  venuta 
l'eredità  di  Achille.  » 
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«  Dalla  sorte  saran  sottratte  *),  o  Niso, 

«  Tuoi   guiderdon  fin  d'  ora.  E  ben  sei  coppie 

«  D'  elettissime  donne,  e  prigionieri 

«  Il  genitor  darà  tutti  con  V  armi; 

«  E  quanto  campo  il  Re  Latin  possiede 

«  Aggiungeravvi.  E  te,  cui  per  più  breve 

«  Spazio  di  vita  V  età  mia  s'  appressa, 

«  Venerando  garzone,  in  tutto  il  mio 

«  Animo  accolgo,  e  mio  compagno  in  ogni 

«  Evento  stringo.  Senza  te  nessuna 

«  In  guerra  o  in  pace  cercherò  mai  gloria 

«  Air  opre  mie:  d'  ogni  pensier  d'  ogni  atto 

«  Sarà  mia  somma  fede  in  te  riposta.  » 

A  sua  volta  cosi  risponde  Eurialo: 

«  Me  nessim  giorno  a  si  forte  ardimento 

«  Impari  accuserà;  sol  questo  spero, 

«  Seconda  o  avversa  la  fortima  incontri. 

«  Ma  sopra  tutti  i  doni  un  solo  imploro 

«  Dono  da  te:  della  vetusta  gente 

«  Di  Priamo  una  madre  a  me  rimane, 

«  Cui  non  l'Iliaco  suol,  meco  partendo, 

«  Infelice  trattenne  e  non  le  mura 

«  D'  Aceste  Re.  Di  questo  mio  cimento 

«  Qual  eh'  esser  deggia,  ignara,  insalutata 

«  Or  r  abbandono:  testimon  la  Notte 

«  E  la  tua  destra  sia  ch'io  non  potrei 

«  Regger  la  vista  del  materno  pianto. 


1)  Escluse  dalla  ripartizione  a  sorte. 
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«  Ma  tu  r  inopia  sua  conforta,  io  prego, 

«  Abbandonata  la  soccorri:  meco 

«  Questa  speme  di  te  dammi  ch'io  porti: 

«  Vieppiù  ne  andrò  contro  ogni  evento  audace.  » 

Attonita  i  Dardanidi  la  mente 

In  lacrime  proruppero;  anzi  tutti 

Il  bel  Julo  piangeva,  e  il  cuor  gli  strinse 

La  carità  della  patema  imago: 

Poi  cosi  parla:   «  Tutto  a  te  prometti 

«  Che  degno  sia  di  tua  stupenda  impresa. 

«  Che  genitrice  a  me  sarà  costei, 

«  Le  mancherà  sol  di  Creusa  il  nome; 

«  Né  poca  grazia  cotal  parto  aspetta. 

«  Qual  che  1'  evento  sia,  per  questo  capo 

«  Giuro,  pel  qual  prima  soleva  il  padre, 

«  Quanto  prometto  a  te  di  tua  fortuna 

«  Pago  tornando,  quel  medesmo  fermo 

«  Alla  tua  madre,  al  tuo  lignaggio  resta.  » 

Si  lacrimando  disse,  e  V  aureo  brando 
Dall'  omero  spiccossi,  delle  mani 
Del  gnossio  Licaòn  mirabil  opra, 
Che  ad  eburnea  vagina  adatto  il  fece. 
A  Niso  Mnesteo  d'un  leon  la  pelle 
Ispida  spoglia  dona:  il  fido  Alete 
L'  elmo  permuta.  Incedon  tosto  armati, 
E  dei  giovani  prenci  e  degli  anziani 
Fino  alla  porta  i  passi  lor  coi  voti 
Accompagna  la  turba:  ed  il  leggiadro 
Julo  non  men  con  essi,  1'  età  sua 
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Per  animo  e  viril  senno  avanzando, 
Molti  a  portar  dava  mandati  al  padre. 
Ma  disperdono  i  venti  ogni  parola 
Che  per  le  nubi  a  vuoto  si  dissipa. 

Varcan  le  fosse  uscendo,  e  della   notte 
Fra  r  ombre  cercan  dei  nemici  il  campo , 
A  molti  prima  ')  apportator  di  morte. 
Sparsi  qua  e  là  per  V  erba  veggon  corpi 
Nel  sonno  e  vino  assorti;  in  su  drizzati 
Pel  lito  i  carri;  fra  corregge  e  ruote 
Stare  i  guerrier  distesi,  e  insiem  confuse 
U  armi  giacer  con  1'  anfore  del  vino. 
E  r  Irtacide  primo:   «  Eurialo,  »  disse 
«  Or  si  conviene  esser  di  mano  audace; 
«  Or  che  il  destro  c'invita.  E  qui  la  via: 
«  Che  alcuna  man  non  ci  si  levi  a  tergo 
«  Vigila  tu  da  lungi  e  cura:  il  guasto 
«  Io  tra  costor  darò  ;  per  larga  strada 
«  Te  condurrò.  »  Disse,  basso  la  voce, 
E  con  la  spada  avventasi  ad  un  tempo 
Al  superbo  Ramnete,  che  sovr'  alti 
Tappeti  sollevato  a  pieno  petto 
Tutto  col  sonno  V  alito  sbuffava: 


1)  A  che  si  riferisca  questo  vocabolo  prima  (ante)  è  molto 
disputato  fra  gì*  interpreti.  Alcuni  vorrebbero  intendere /^rima 
di  giungere  ad  Enea,  altri  prima  di  morire  essi  stessi,  ed  altre  an- 
che meno  accettabili  opinioni  sono  riportate.  L'Heyne  si  at- 
tiene alla  prima. 
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Anch' egli  Re,  gratìssimo  al  Re  Turno 
Augure  fu;  ma  con  1'  augurio  indarno 
Lungi  sperò  tener  da  sé  la  morte. 
Tre  di  Remo  famigli  un  presso  all'  altro 
Che  spensierati  si  giacean  fra  1'  armi, 
E  il  suo  scudiero,  e  dopo  lui  V  auriga 
Sotto  gli  stessi  suoi  cavalli  opprime, 
E  con  r  acciar  sega  i  pendenti  colli. 
Indi  al  signor  spicca  la  testa,  e  il  tronco 
Nel  proprio  sangue  singhiozzante  lascia: 
Fumano  i  letti  e  il  tepefatto  suolo 
D'atra  e  cruenta  spuma.  E  muoion  anche 
Lamiro  e  Lamo,  e  il  giovane  Serrano, 
Che  molto  in  quella  notte  avea  giuocato, 
Bellissimo  sembiante,  e  che  dal  molto 
Vino  giaceva  nelle  membra  vinto: 
Felice  lui  se  pareggiato  il  giuoco 
Avesse  con  la  notte,  e  fino  a  chiara 
Luce  protratto  !  tal  pei  pieni  ovili 
Digiuno  va  devastator  leone, 
Da  furibonda  fame  concitato, 
E  il  debol  gregge  per  spavento  muto 
Or  tra  i  denti  maciulla,  or  via  si  tragge, 
E  dentro  rugge  la  cruenta  gola. 

Né  minor  strage  Furialo  mena:  ardente 
Anch' egli  infuria,  e  molta  sulla  via 
Oscura  plebe  assale:  Erbeso  e  Fado 
Ignari,  e  Reto  ed  Abari:  vegliando 
Tutto  Reto  vedea,  ma  trepidante 
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Da  un  gran  cratere  si  tenea  coperto: 
Tutto  nel  petto  che  sorgendo  espose 
Da  presso  il  ferro  immersegli,  e  il  ritrasse 
Di  morte  tinto.  Egli  il  purpureo  spirto 
Vomitò  della  vita,  e  al  vin  commisto 
Sangue  morendo  rese.  Nel  furtivo 
Scempio  colui  più  ferve:  e  di  Messapo 
Già  s'accostava  ai  socii,  ove  V  estremo 
Fuoco  mancar  vedeva,  e  in  lor  costume  *) 
Allacciati  i  destrier  pascer  del  prato: 
Quando  a  lui  volto  brevemente  Niso  : 
(Però  che  ben  s'accorse  esser  da  troppa 
Brama  di  sangue  e  voluttà  portato) 
«  Cessiamo,  »  disse  «  la  nemica  luce  ^) 
«  S'appressa  già.  Bastevol  fio  fu  dato; 
«  Attraverso  i  nemici  è  fatta  strada.  » 
E  le  molte  armi  lascian  degli  uccisi. 
Gli  elaborati  di  massiccio  argento 
Crateri  insieme  e  splendidi  tappeti. 
Di  Ramnete  i  guerreschi  adornamenti 
E  le  cinture  dalle  borchie  d'oro 
Eurìalo  rapisce,  un  tempo  in  dono 
Dal  ricchissimo  Cedico  mandate 
A  Remulo  Tiburte,  allor  che  assente 


i)  Secondo  Omero  (II.  X)  i  cavalli  in  riposo  soleano  tenersi 
legati  dietro  i  carri. 
2)  Nemica,  perchè  contraria  alle  loro  opere  occulte. 
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Patto  stringea  d'ospizio;  al  suo  nepote  i) 
Colui  morendo  le  lasciò  ;  *  ma,  questo 
In  guerra  ucciso,  ai  Rutuli  fur  preda.  * 
Rapille  Furialo  ed  indossoUe  ai  forti 
Omeri  indamo.  Poscia  di  Messapo 
L'elmo  al  capo  si  porta,  adatto  e  bello 
Di  ricca  chioma.  Esciti  alfin  dal  campo 
Per  sicuri  sentier  seguon  lor  via. 

Mentre  in  armi  pei  campi  a  lenti  passi 
La  rimanente  legion  s'avanza, 
Di  messaggi  al  Re  Turno  apportatori 
Trecento  cavalier  venian  premessi 
Dalla  città  Latina,  ')  tutti  il  braccio 
Di  scudo  armati,  e  duce  lor  Volscente. 
Avvicinati  al  campo  e  sotto  il  muro 
Erano  già,  quando  al  sentier  da  manca 
Piegarsi  scernon  di  lontan  costoro  ; 
E  dell'ombra  notturna  al  dubbio  lume 
Dell'immemore  Eurialo  indizio  diede 
L'elmo,  e  di  raggi  verso  lor  rifulse. 
Non  parve  a  caso.  Dallo  stuol  Volscente  : 
«  V'arretrate,  »  gridò  «  chi  siete  in  armi? 
«  Qual  vi  muove  cagion  ?  che  via  tenete  ?  » 
Non  dan  risposta,  affrettano  la  fuga 
Verso  le  selve,  e  fidan  nella  notte. 


1)  Nepote  di  Remulo  Tiburte  era  Ramnete. 
•  Servio  consenta  nel  testo  il  verso  corrispondente  alle  pa- 
role fra  gli  asterischi,  ma  i  migliori  critici  lo  respingono, 
a)  Laure  nto. 
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Di  qua  di  là  contro  alle  note  svolte 

Si  oppongon  cavalieri,  ad  ogni  uscita 

Fan  di  guardie  corona.  Irta  di  rovi 

Fu  quivi  un'ampia  selva  e  negri  lecci, 

Che  densi  pruni  aveano  intorno  ingombra; 

Di  tratto  in  tratto  per  occulti  passi 

Un  sentier  traspariva.  Furialo  impaccia 

L'oscurità  del  bosco  e  della  preda 

Il  grave  peso;  ed  in  fallace  via 

Timor  lo  tragge.  Lungi  fugge  Niso: 

E  di  lui  non  accorto,  dal  nemico 

Era  già  salvo,  e  da  quei  luoghi  evaso 

Dal  nome  d'Alba  dappoi  detti  Albani, 

Vaste  pasture  allor  del  Re  Latino.  ') 

Come  fermossi  e  a  riguardar  l'assente 

Amico  invan  si  volse  :   «  Furialo  !  »  esclama 

«  Infelice  in  qual  luogo  io  t'ho  lasciato  ? 

«  Dove  ti  seguirò,  l'incerta  via 

«  Dell' ingannevol  selva  rifacendo 

«  A  passo  a  passo  ?»  E  insiem  fra  i  muti  rovi 

Dietro  sé  le  vestigia  errando  cerca. 

Ode  cavalli  e  grida,  ode  segnali 


i)  Quai  fossero  questi  luoghi  non  è  ben  determinato  ,  ma 
par  certo  che  fossero  parte  dell'  agro  pubblico  assegnato  al 
Re,  corrispondente  al  «jaévo?,  parco  riservato.  Per  luoghi  (  lo- 
cos)  altri  leggono  laghi  (lacus),  altri  boschi  (lucus);  ma  non 
pare  accettabile  né  V  una  né  1'  altra  parola,  massime  quest'  ul- 
tima che  perfino  guasterebbe  la  misura  del  verso. 
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Di  genti  che  di  lui  corrono  in  traccia. 

Né  lungo  tempo  stette  ed  all'orecchie 

Una  voce  gli  arriva,  Eurialo  vede, 

Cui  dal  luogo  ingannato  e  dalla  notte, 

Scompigliato  dal  subito  tumulto, 

In  vani  sforzi  mentre  si  dibatte, 

Tutta  la  turba  trascina  ed  opprime. 

Che  far  ?  o  con  qual  forza,  o  con  qual  armi 

Il  giovane  scampar?  o  dei  nemici, 

A  morir  pronto,  rovinando  in  mezzo, 

Affrettar  di  ferite  onesta  morte  ? 

Tosto  ritratto  il  braccio  un'asta  tende, 

Ed  alla  lima  gli  occhi  in  su  levando. 

Questi  le  volse  di  preghiera  accenti: 

«  Tu,  Diva,  tu  propizia  al  nostro  affanno, 

«  O  Latonia,  soccorri,  onor  degli  astri, 

«  Guardiana  dei  boschi!  All'are  tue 

«  Se  alcuna  offerta  mai  per  me  portava 

«  Irtaco  padre,  o  se  n'aggiunsi  alcuna 

«  Con  le  mie  cacce  io  stesso,  o  al  tolo  *)  appesi, 

«  Ovvero  ai  sacri  tuoi  fastigi  affissi , 

«  Quel  globo  dissipar  tu  mi  concedi, 

«  Per  l'aura  tu  le  mie  saette  reggi.  » 

Disse  e  con  tutto  del  corpo  lo  sforzo 

Il  ferro  scaglia.  Squarcia  le  notturne 


1)  Tolo,  vocabolo  greco  S^òXo? ,  cupola  nel  centro  del  tetto 
(umbilicus  tecti);  differiva  da  fastigio,  che  qui  propriamente 
suona  sommità  acuminata  del  tetto  nel  frontespizio. 
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Ombre  volando  l'asta,  e  nel  rivolto 

Tergo  venuta  di  Sulmon  si  frange, 

E  lo  scheggiato  legno  il  cuor  trapassa. 

Riversando  dal  petto  un  caldo  fiume 

Agghiacciato  travolgesi  colui, 

Ed  in  lunghi  singulti  i  fianchi  scuote. 

Guardansi  intomo  d'ogni  parte:  e  quegli 

Tanto  più  ratto,  ecco  altro  strai  vibrava 

Dal  sommo  orecchio.  Mentre  stan  tremanti, 

Per  l'una  e  l'altra  tempia  la  stridente 

Asta  passò  di  Tago,  e  intiepidita 

Nel  traforato  cerebro  fermossi. 

Di  rabbioso  furor  Volscente  avvampa, 

Né  del  telo  discopre  in  alcun  luogo 

L'autor  chi  sia,  né  dove  mai  si  possa 

Furibondo  avventar.   «  Ma  tu  frattanto 

«  Col  caldo  sangue    »  disse  «  mi  darai 

«  D'ambi  le  pene.  »  *)  Ed  impugnato  il  ferro 

Eurìalo  assalia.  Demente  allora. 

Esterrefatto,  né  potendo  Niso 

Più  nell'ombra  celarsi,  e  tanto  strazio 

Più  sopportar  :   «  Me,  me  »  gridò  «  son  io 

«  Che  questo  feci  ;  in  me  volgete  il  ferro, 

«  O  Rutuli  !  ogni  insidia  é  mia;  costui 

«  Nulla  tentò,  nulla  tentar  potea: 

«  Le  conscie  stelle  e  questo  ciel  ne  attesto  ! 

«  Di  troppo  amor  per  l'infelice  amico 

«  Solo  fu  reo.  »   Cosi  dicea;  ma  spinta 


1)  Ambi  Sulmona  e  Tago. 
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Con  impeto  la  spada,  oltre  il  costato 
Il  bianco  petto  attraversogli  e  ruppe. 
Eurialo  morte  involge,  bagna  il  sangue 
Le  belle  membra,  e  abbandonata  giace 
Sugli  omeri  la  testa':  qual  morendo 
Langue  purpureo  fior  che  fu  di  sotto 
Dall'aratro  reciso;  o  come  il  capo, 
Dalla  pioggia  i  papaveri  gravati , 
Sul  collo  stanco  inclinano.  Ma  Niso 
Rovina  in  mezzo  ed  attraverso  a  tutti 
Solo  Voscente  vuol,  contro  Volscente 
Solo  si  ferma.  Al  qual  da  tutti  i  lati 
Intorno  agglomerati  gì'  inimici 
Lui  discaccian  pugnando  a  corpo  a  corpo  : 
Egli  non  cede  e  sempre  più  l' incalza, 
E  sempre  ruota  la  fulminea  spada  ; 
Finché  al  Rutulo  in  gola  immersa  l'ebbe 
Che  a  lui  di  fronte  alto  clamor  levava, 
E  morendo  al  nemico  il  viver  tolse. 
Allor  trafitto  si  gittò  sul  corpo 
Dell'esanime  amico,  e  al  fianco  suo 
Ebbe  in  placida  morte  alfin  riposo. 

O  fortunati  entrambi  !  Nessun  giorno 
Voi  spegnerà,  se  possa  ha  il  carme  mio. 
Nella  memoria  dell'  età  ventura. 
Mentre  che  patria  avrà  d'Enea  la  stirpe 
Del  Capitolio  appo  l' immobil  sasso,  ') 


i)  Volendo  i  Romani  sotto  Tarquinio  il  superbo  edificare 
un  tempio  a  Giove  sul  Campidoglio ,  ne  rimossero  tutte  le 
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E  il  Roman  Padre  *)  ne  terrà  l'imperio. 

Vittoriosi  della  preda  e  Tarmi 
Insignoriti  i  Rutuli,  nel  campo 
L'  esanime  Volscente  lacrimando 
Seco  portavan.  Né  minor  nel  campo 
E  per  Ramnete  esangue  rinvenuto, 
Per  tanti  duci,  e  per  Serrano  e  Numa 
In  un  macello  trucidati  il  lutto. 
Gran  folla  accorre  ove  giacenti  i  corpi 
Eran  dei  morti  e  semivivi  eroi. 
Al  luogo  caldo  del  recente  eccidio. 
Ai  rivi  pieni  di  spumante  sangue. 
Riconoscono  poi  fra  lor  le  spoglie, 
E  di  Messapo  il  fulgido  cimiero, 
E  i  fregi  insigni  a  gran  sudor  raccolti. 

E  già  la  prima  Aurora  il  croceo  letto 
Lasciato  di  Titon,  novello  lume 
Spargeva  in  terra,  e  già  tutto  inondato 
Era  di  sol,  tutto  di  lume  involto, 
Quando  all'  armi  i  guerrier,  Turno  egli  stesso 
D'armi  vestito  desta;  ed  alla  pugna 
In  ordine  ciascun  le  sue  ferrate 


statue  degli  altri  Dei,  ma  quella  del  Dio  Termine,  malgrado 
tutti  gli  sforzi,  non  si  potè  rimuovere,  e  per  necessità  lascia- 
rono che  in  etemo  vi  rimanesse:  pertanto  Virgilio  lo  chiama 
r  immobil  sasso  del  Campidoglio  ;  non  altrimenti  che  Ovidio  : 
restitit,  et  magno  cum  Jove  tempia  tenet.  Nella  qual  favola  si  ma- 
nifesta quanto  era  profondamente  sentito  e  sacro  presso  i  Ro- 
mani il  diritto  di  proprietà, 
i)  Giove. 


ENEIDE  —  LIBRO   IX. 407 

Falangi  accoglie,  e  con  diverse  voci 

Scaldan  Tire  nei  petti.  Ed  anche  i  teschi 

D'Eurialo  e  Niso  (miseranda  vista  !) 

In  cima  infiggon  delle  erette  picche, 

E  van  lor  dietro  alto  clamor  levando. 

Saldi  gli  Enéadi  opposer  delle  mura 

Nella  sinistra  parte  le  lor  forze, 

Che  la  destra  dal  fiume  è  circondata; 

Occupan  Y  ampie  fosse  e  stan  nell'  alte 

Torri  con  mesto  cor  :  dei  volti  insieme 

Li  commuovea  la  vista  all'  aste  infissi, 

Troppo  ai  miseri  noti,  e  ancor  di  negro 

Sangue  grondanti.  La  pennuta  Fama 

La  pavida  città  col  nuncio  intanto 

Volando  scorre ,  e  suU'  orecchie  l' ali 

Della  madre  d'Eurìalo  raccoglie. 

Ogni  calor  di  subito  nell'  ossa 

Spento  si  dileguò  della  meschina; 

Le  caddero  di  man  conocchia  e  spola. 

Fuori  volò  stracciandosi  le  trecce, 

E  con  femminee  grida  V  infelice 

Insensata  alle  mura  e  sulla  prima 

Fronte  dei  combattenti  accorre ,  nulla 

Degli  uomini  curando,  né  dell'  armi. 

Né  del  periglio  :  e  quinci  di  querele 

Il  cielo  empia  :   «  Si  ti  riveggo,  Furialo  ? 

«  Di  mia  tarda  vecchiezza  tu  riposo, 

«  Crudel,  me  sola  abbandonar  potesti  ? 

«  Né  a  te,  che  incontro  a  cosi  gran  periglio 
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«  Eri  mandato,  dar  V  estremo  addio 

«  Alla  misera  madre  fu  concesso  ? 

«  In  terra  ignota,  ahimè,  preda  tu  giaci 

«  Ai  cani  dato  ed  agli  augei  Latini! 

«  Non  la  tua  pompa  funeral  condussi 

«  Io  madre  tua,  non  ti  lavai  le  piaghe, 

«  Né  gli  occhi  chiusi,  né  coprii  di  veste , 

«  Di  quella  veste  che  le  assidue  notti 

«  Ad  apprestarti  io  m'  affrettava  e  i  giorni. 

«  E  quella  tela  dei  senili  affanni 

«  M'  era  sollievo.  Ove  seguir  ti  posso  ? 

«  Qual  terra  ha  l'ossa  tua,  le  avulse  membra, 

«  Il  laniato  busto  ?  Questo  solo  *) 

«  Di  te  mi  rendi,  o  figlio  ?  in  terra  e  in  mare 

«  Io  ti  seguii  perciò  ?  me  trafiggete , 

«  Se  é  in  voi  pietà,  si,  tutti  in  me  gli  strali, 

«  O  Rutuli,  scagliate:  me  col  ferro 

«  Prima  spegnete.  Ovver  tu,  degli  Dei 

«  Massimo  Padre,  al  dolor  mio  pietoso, 

«  Col  fulmin  tuo  nel  Tartaro  sommergi 

«  Questo  capo  che  aborri,  se  altro  modo 

«  La  crudel  vita  di  troncar  non  resta.  » 

Concussi  son  da  questo  pianto  i  cuori, 

E  tutti  un  mesto  gemito  percorre  ; 

Rallentansi  al  pugnar  le  infrante  forze. 

Ma  lei  che  le  querele  raccendea. 

Come  Iliòneo  e  lagrimando  molto 


i)  Il  capo  infìsso  alla  picca. 
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Accenna  Julo,  tolgon  sulle  braccia 
E  depongon  nei  tetti  Attorre  e  Ideo. 

Ma  col  canoro  bronzo  di  lontano 
Orrendamente  strepitò  la  tromba  : 
Segue  immenso  clamor,  rimugge  il  cielo. 
La  testuggin  serrata,  di  conserto 
Il  passo  i  Volsci  affrettano  con  mente 
D'  empir  le  fosse  e  di  schiantarne  il  vallo. 
Parte  1'  accesso  tentano,  e  con  scale 
Ascendere  le  mura  ove  più  rari 
I  combattenti  sono,  e  men  frequente 
Dei  difensor  traluce  la  corona. 
Contro  costor  d'  ogni  maniera  i  Teucri 
Saettan  armi,  e  con  gagliarde  picche 
Li  rincaccian  da  lor,  per  lunga  guerra 
A  difesa  di  mura  esercitati  :  *) 
Anche  macigni  di  mortai  gravezza 
Precipitavan  giù,  se  in  alcun  modo 
Romper  potesser  la  coperta  schiera; 
Ma  tutti  i  casi  sostener  di  sotto 
Alla  dura  testuggin  quelli  han  fermo. 
Né  bastan  più  :  però  eh'  ove  imminente 
L' immenso  globo  è  già,  rotano  i  Teucri 
E  rovinan  sovr'  esso  un  masso  enorme 
Che  largo  fé'  dei  Rutuli  sterminio, 
E  disciolse  dell'  armi  il  chiuso  tetto. 
Né  di  pugnar  più  curano  gli  audaci 


1)  Dalla  guerra  Trojana. 
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Rutuli  in  cieco  Marte,  ma  il  nemico 
Lottan  coi  dardi  a  rigettar  dal  vallo. 
D'  altra  parte  Mezeiusio  orrendo  in  vista , 
Un  ardente  agitando  etrusco  pino, 
Le  fumifere  fiamme  innanzi  porta  : 
Ma  di  cavalli  il  domator  Messapo, 
Nettunia  prole,  il  vallo  atterra  e  scale 
Contro  le  mura  impetuoso  chiede. 

O  sante  Muse,  e  tu  Calliopea, 
A  cantar  m' inspirate  allor  quai  stragi, 
Quai  lutti  sparse  ivi  di  Turno  il  ferro, 
Qual  guerriero  ciascun  travolse  all'  Orco  : 
E  le  vicende  della  lunga  guerra 
Meco  svolgete  :  *  in  voi  memoria  dura, 
E  ricordarlo,  o  Dive,  altrui  potete.  * 

Immensa  torre  a  riguardar  di  sotto 
Con  alti  ponti  in  opportimo  luogo 
Ivi  sorgea;  la  qual  con  sommo  sforzo 
Gr  Itali  ad  espugnar  lottavan  tutti , 
E  ad  atterrar  con  violenti  assalti; 
Stan  di  contra  a  difenderla  con  sassi. 
Ed  a  scagliar  saette  i  Troi  dai  cavi 
Spiracoli  del  muro  agglomerati. 
Primo  un  ardente  face  lanciò  Turno, 
E  la  fiamma  appiccò  di  quella  al  fianco, 


•  Il  verso  del  testo  corrispondente  alle  parole  fra  gli  aste- 
rischi,  riportato  dal  Libro  VII,  non  hanno  qui  i  migliori  co- 
dici. 
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Che  dal  vento  diffusa  lassi  involse, 
E  divorò  r  imposte  a  cui  s  apprese. 
Dentro  smarriti  a  trepidar  si  danno, 
E  rovina  fuggir  bramano  indarno  : 
Mentre  s  accalcan,  mentre  dalla  parte 
Traggonsi  indietro  che  d' incendio  è  franca , 
A  un  tratto  giù  per  lo  spostato  peso 
Precipitò  la  torre,  e  il  cielo  a  tanto 
Fragor  rimbomba.  In  terra  semivivi 
Cadon  seguiti  dall'  immensa  mole. 
Air  armi  lor  confitti,  a  parte  a  parte 
Dal  duro  legno  trapassati  i  petti  : 
Fur  salvi  a  stento  Elénor  solo  e  Lieo; 
Dei  quali  Elénor,  giovinetto  appena , 
E  eh'  a  Meonio  re  *)  furtivamente 
Allevato  Licinnia  serva  avea, 
E  a  Troja  in  non  concesse  armi  mandato,  ') 
Lieve  di  nuda  spada,  inglorioso 
Del  bianco  scudo.  ^)  Come  alle  migliaia 
Si  vide  in  mezzo  dei  guerrier  di  Turno, 
Di  qua  di  là  Latine  schiere  intorno, 
Qual  fiera  che  da  folta  è  circondata 


1)  Non  è  chiaro  di  qual  re  o  principe  di  Meonia  o  di  Fri- 
gia il  P.  voglia  qui  intendere. 

2)  Vietate  dal  padre  a  causa  della  sua  giovinezza  0  forse 
meglio  dalla  legge  militare  per  la  quale  ai  servi  si  vietava 
la  milizia. 

3)  Senza  asta,  armato  di  sola  spada.  Bianco  scudo,  non  di- 
pinto e  storiato  delle  proprie  geste,  come  quelli  di  provetti 
guerrieri,  perchè  portato  da  giovine  e  novizio  alla  guerra. 
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Di  cacciator  corona,  furibonda 

Incontro  all'  armi  irrompe  e  non  ignara 

Alla  morte  si  slancia,  e  sì  di  salto 

A  ricader  sugli  spadon  si  porta; 

Non  altrimenti  il  giovin  fra  i  nemici 

Morituro  s'  avventa,  e  varco  s'  apre 

Dove  più  dense  le  saette  vede. 

Ma  ben  miglior  di  pie  Lieo  fra  Tarmi, 

Fra  i  nemici  fuggendo  il  muro  tiene, 

E  ad  aflferrarne  con  la  man  la  cima 

E  dei  compagni  attingere  le  destre 

Gli  sforzi  intende.  Con  la  corsa  e  V  asta 

Turno  T  insegue  parimenti,  e  grida 

Vittorioso  a  lui  :   «  Dalle  mie  mani 

«  Di  poterti  sottrar  sperasti,  o  folle?  » 

E  lui  così  pendente  e  con  gran  parte 

Della  muraglia  insiem  ghermisce  e  svelle: 

Qual  fra  gli  adunchi  piedi  al  del  volando 

O  lepre  vo  bianco  cigno  i(i  alto  leva 

L'  armigero  di  Giove  ;  o  qual  se  sacro 

Lupo  di  Marte  un  agno  ai  chiusi  tolse 

Che  con  lungo  belar  la  madre  chiama. 

Cresce  il  clamor  per  tutto  :  irrompon  dentro, 

Col  terrapieno  colmano  i  fossati  ; 

Ardenti  faci  lanciano  altri  ai  tetti. 

Con  vasto  masso  di  scheggiato  monte 

Lucezio  eh'  era  per  toccar  la  porta, 

Fiamme  portando  in  man,  spegne  Iliòneo, 

Ligero  Emation,  Corìneo  Asila, 
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L' un  neirarco  valente,  e  l'altro  mastro 
Con  la  saetta  di  lontana  insidia; 
Da  Ceneo  Ortigio,  e,  vincitor,  da  Turno 
E  Ceneo  steso;  hanno  da  Turno  morte 
Promolo  ed  Iti,  e  Clonio  e  Dioxippo, 
E  Sagari,  e  dell'  alte  torri  a  guardia 
L'immobil  Ida:  per  le  man  di  Capi 
Privemo  cade  ;  prima  avea  costui 
La  lieve  di  Temilla  asta  raggiunto  ; 
Ma,  gittato  lo  scudo,  egli  demente 
Alla  ferita  si  portò  la  destra; 
Onde  r  alato  strai  per  1'  aer  venne, 
Al  manco  lato  fu  la  man  confitta, 
E  dentro  ascoso  del  vital  respiro 
Con  letal  colpo  gli  troncò  le  vie. 

Egregio  in  armi  era  d'  Arcente  il  figlio 
Di  ricamata  clamide,  e  d' Ibera 
Porpora  rilucente,  insigne  volto. 
Che  Arcente  il  genitor  mandato  avea. 
Della  madre  allevato  in  mezzo  al  bosco 
Presso  r  onde  Simetie,  ove  la  pingue 
Placabil  ara  sorge  di  Palico.   *) 


i)  Il  Simeto,  oggi  Giaretta,  è  un  fiume  non  lungi  da  Catania 
intorno  al  quale  erano  gli  Dei  detti  Palici,  due  figli  di  Giove 
e  della  ninfa  Etna,  e  v'aveano  un  tempio,  nel  quale  nei  primi 
tempi  s'immolavano  vittime  umane.  Presso  quel  fiume  era  una 
selva  nella  quale  era  stato  allevato  il  figlio  di  Arcente  da  una 
ninfa  non  nominata  dal  P.  ma  che  T  Heyne  vorrebbe  ritenere 
per  la  stessa  ninfa  Etna.  Del  resto  oscurissima  e  questa  favo- 
la, da  altri  riportata  in  quest'altro  modoreranvi  due  crateri 


L'  asta  depose,  e  ben  tre  volte  il  laccio 

Intorno  al  capo  s'  aggirò  Mezenzio 

D'  una  stridente  fionda,  e  a  lui  che  incontro 

Gli  si  volgea  col  liquefatto  piombo 

Ambo  le  tempie  per  lo  mezzo  aperse, 

E  nella  densa  polve  lo  distese. 

Per  r  innanzi  a  cacciar  fugaci  fiere 
Sol  uso  Ascanio,  una  saetta  alata 
Dicon  che  allor  prima  tendesse  in   guerra, 
Ed  il  forte  Numan,  per  soprannome 
Remulo  detto,  di  sua  man  prostrasse. 
Che  al  talamo  teste  fatta  compagna 
S'  avea  di  Turno  la  minor  sorella. 
Le  prime  schiere  precorrea  costui 
Degne  parole  millantando  e  indegne, 
E  tracotante  in  cor  del  nuovo  stato, 
Con  gran  schiamazzo  si  portava  innanzi  : 
«  Non  sentite  il  rossor  d'esser  rinchiusi 
«  D'  assedio  e  vallo  nuovamente,  o  Frigii 
«  Due  volte  vinti,  e  non  aver  che  mura 


o  laghi  gemeUi,  perciò  detti  Fratelli,  di  acqua  sulfurea,  non 
lungi  dalla  città  di  Erice  ;  a  questi  si  soleano  portare  i  solenni 
giuramenti,  e  pertanto  deificati  ebbero  un  tempio  presso  alla 
città  detta  Palica.  Accogliendo  in  questa  forma  la  favola  sarebbe 
necessità  concedere  al  linguaggio  poetico  la  libertà  di  esten- 
dere quei  luoghi,  per  modo  che  il  fiume  Simeto  vi  si  trovasse 
compreso,  e  così  venisse  rispettata  la  topografica  esattezza; 
ovvero  di  attribuire  il  nome  di  Simeto  fino  dalle  sue  origini 
anche  al  fiume  Erice,  che  ne  è  un  confluente  a  poca  distanza 
dalla  foce. 
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«  Da  Opporre  a  Marte  ?   Ecco  color  che  in  armi 

«  Le  nostre  donne  chieggono  !  qual  Dio, 

«  Quale  in  Italia  vi  cacciò  demenza  ? 

«  Non  sono  qui  gli  Atridi,  e  non  Ulisse 

«  Fallace  parlator  :  forte  genìa 

«  Dall'  origine  nostra  giù  nel  fiume 

«  Prima  immergiamo  i  figli,  e  all'aspro  gielo , 

«  All'  onde  gì'  induriam;  sin  da  fanciulli 

«  Veglian  cacciando  e  tormentando  i  boschi; 

«  Piegar  cavalli  e  tender  l' arco  è  giuoco. 

«  Ma  paziente  all'  opra,  al  poco  avvezza 

«  Il  suol  la  gioventù  con  zappe  doma, 

«  O  scuote  in  guerra  le  città.  La  vita 

«  Al  ferro  si  consuma,  e  dei  giovenchi, 

«  L'  asta  conversa,  aflfatichiam  le  terga. 

«  Non  inferma  degli  animi  le  forze 

«  Tarda  vecchiezza,  né  il  vigor  ne  muta: 

«  D'  elmo  cuopriam  nostra  canizie;  e  sempre 

«  Godiam  di  trasportar  recenti  prede 

«  E  viver  di  rapina.  Voi  di  croco 

«  E  di  fulgida  porpora  dipinte 

«  Vesti  portate,  e  la  desidia  in  core: 

«  Alle  danze  v'  è  dolce  abbandonarvi  ; 

«  Fasce  han  le  mitre  e  maniche  le  giubbe. 

«  O  Frigie,  inver,  non  Frigii  !  ai  canti  usati 

«  Ite  per  1'  alto  Dindimo,  *)  ove  suona 


1)  Monte  di  Frigia  sul  quale  si  celebravano  i  sacrifizii  e  le 
danze  a  Cibale. 
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«  La  biforata  *)  tibia:  i  Berecinzii 

«  Timpani  e  il  bosso  della  Madre  Idea 

«  Vi  faimo  invito  :  agli  uomini  lasciate 

«  Che  trattin  Y  armi,  e  dal  pugnar  cessate  !  » 

Tanta  jattanza  di  parole  in  lui, 
Tanta  ignominia  non  sofferse  Ascanio  ; 
Ed  a  lui  volto  sull'equino  nervo 
Un  dardo  tese,  e  con  ambe  le  braccia 
Disgiunte  si  fermò,  supplice  a  Giove 
Votiva  prece  indirizzando  prima  : 
«  L'audace  impresa,  onnipossente  Giove, 
«  In  me  seconda.  Io  stesso  a  te  solenni 
«  Doni  nei  templi  porterò;  sulV  ara 
«  Con  aurea  fronte  un  candido  giovenco 
«  T' immolerò,  che  della  madre  al  pari 
«  Il  capo  estolla,  e  già  col  corno  cerchi 
«  E  già  col  pie  sparga  V  arena.  »  Udillo, 
E  a  manca  il  Genitor  dalla  serena 
Parte  tuonò  del  cielo  :  insiem  vibrando 
L'arco  fatai  risuona.  Orrendamente 
Dalla  contratta  corda  si  discocca 
Stridendo  la  saetta,  e  per  lo  capo 
Di  Remulo  venendo,  e  per  le  cave 
Tempie  di  lui  si  fa  col  ferro  strada. 
«  Or  va  :  con  le  superbe  tue  parole 


i)  Dice  Varrone:  la  tibia  Frigia  a  destra  ha  un  foro,  a  si- 
nistra due,  dei  quali  Tuno  manda  il  suono  acuto,  T altro  il 
grave. 
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«  Irridi  alla  virtù  !  Due  volte  vinti 

«  Tai  danno  i  Frigi  ai  Rutuli  risposte.  » 

Più  non  aggiunse  Ascanio.  Immenso  plauso 

Segui  dei  Teucri;  fremon  di  letizia, 

E  agli  astri  levan  gli  esultanti  spirti. 

AUor  per  caso  da  celeste  plaga 
L'  Ausonie  schiere  e  la  città  dall'  alto 
A  riguardar  stava  il  crinito  Apollo 
In  nube  assiso,  e  questi  accenti  a  Julo 
Vittorioso  manda  :   «  O  ben  di  nuova 
«  Virtù  fregiato,  o  figlio  ;  per  tal  via, 
«  Si  ascende  agli  astri,  o  genito  di  numi, 
«  E  che  di  numi  genitor  sarai  ! 
«  Tutte  le  guerre  che  verran  dal  fato, 
«  Il  lignaggio  d'Assaraco  regnando, 
«  Dirittamente  poseranno  un  giorno  ^). 
«  E  te  Troja  non  cape.  »  Tacque,  e  insieme 
Dall'  alto  etra  si  spicca,  le  spiranti 
Aure  rimuove,  e  Ascanio  cerca.  In  forma 
Di  Bute  ')  antico  mutasi  il  sembiante  : 
Questi  scudier  già  del  Dardanio  Anchise 
E  fido  delle  soglie  fu  custode  ; 
Ad  Ascanio  compagno  allora  il  padre 
Dato  l'avea  :  simile  in  tutto  al  vecchio 
Nel  color,  nella  voce  andava  Apollo, 


1)  Evidente  aUusione  al  regno  di  Augusto. 

2)  Non  si  confonda  con  l'altro  Bute,  di  cui  al  Lib.  V,  pa- 
gina 197  n.  1. 
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Nel  bianco  crine  e  nelle  risuonanti 

Terribili  armi;  ed  all'ardente  Julo 

Parla  cosi  :   «  Nato  d'Enea,  Numano 

«  Impunemente  aver  coi  dardi  tuoi 

«  Affrontato  ti  basti  :  a  te  concede 

«  Tal  di  gloria  primizia  il  grande  Apollo, 

«  E  non  t'invidia  il  pareggiarlo  in  armi:  ') 

«  Ma  d'altra  pugna  astienti,  o  figlio.  »  Questo 

Dicendo  Apollo,  del  sermone  a  mezzo 

La  sembianza  mortai  depose,  e  lungi 

Dalla  vista  svani  per  l'aura  pura. 

L'armi  divine  ravvisaro  e  il  Dio 

I  Dardanidi  prenci,  e  al  fuggir  suo 

II  risuonar  della  faretra  udirò. 

Coi  detti  Ascanio  e  col  voler  di  Febo 
Trattengon  dimque  di  pugnar  bramoso, 
Riedon  essi  alla  mischia  ed  in  aperti 
Pericoli  commettono  lor  vite. 

Per  tutti  i  propugnacoli  del  muro 
Un  sol  grido  volò;  ferocemente 
Tendono  gli  archi,  e  attorcon  corde  all'aste.  ') 
Cuopresi  d'armi  il  suolo:  degli  scudi 


i)  Con  queste  parole  il  P.  pareggia  la  futtira  virtù  d' Asca- 
nio a  quella  d'Apollo,  il  dio  dell'arco. 

2)  Amentum  propriamente  è  un  laccio  o  correggia  che  si  av- 
volgeva ad  un'  arma  da  scagliare,  per  ritrarla  di  nuovo  dopo 
portato  il  colpo.  Così  pare  doversi  intendere  le  parole  amen- 
taque  torquent. 


E  dei  cavi  cimier  risuona  il  cozzo  ; 
Ferve  l'aspra  tenzon  :  quanto  d'  occaso 
Diluvio  vien  sotto  i  piovosi  Capri  ') 
A  flagellar  la  terra;  quanta  i  nembi 
Sul  mar  rovinan  grandine,  se  Giove 
Irto  di  venti  procelle  rovescia, 
E  rompe  in  cielo  le  profonde  nubi. 

Pandaro  e  Bizia,  eh'  eran  dell'  Ideo 
Alcanor  prole,  e  li  allevò  di  Giove 
Nel  sacro  bosco  la  silvestre  Jera,  *) 
Ai  patrii  abeti,  ai  patrii  monti  eguali , 
Fidando  all'  armi,  schiudon  quella  porta 
Che  il  comando  del  duce  a  lor  commise, 
E  nelle  mura  invitano  il  nemico. 
A  destra  e  a  manca  ritti  come  torri 
Di  ferro  armati  essi  stan  dentro,  ed  alte 
Levan  di  creste  le  corusche  fronti  : 
Quali  intorno  alle  limpide  correnti 
S'  estoUon  due  gemelle  aeree  querce, 
O  di  Pò  sulle  rive,  od  all'  ameno 
Adige  accanto,  e  al  ciel  l' intonse  chiome 
Levan  crollando  il  vertice  sublime. 
Irrompon  tosto  i  Rutuli  che  aperto 
Videro  il  varco.  Incontanente  allora 


i)  Due  stelle  sulle  corna  del  Toro  il  cui  sorgere  e  tramon- 
tare è  accompagnato  da  gravi  tempeste. 

3)  Bosco  nel  monte  Ida.  Jera  ninfa  Oreade  non  altrove  men- 
zionata. 
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Quercente,  e  in  armi  Aquicolo  leggiadro, 
E  il  temerario  Tmaro,  e  il  marzio  Emone, 
Con  tutte  lor  falangi  o  in  fuga  volti 
Le  terga  diero,  o  sulla  soglia  stessa 
Delle  porte  deposero  la  vita. 
Allor  vieppiù  s'accrescon  nei  discordi 
Animi  l'ire;  e  già  raccolti  i  Troi 
In  un  sol  punto  agglomerati  stanno, 
E  di  venire  al  paragon  da  presso, 
E  di  portarsi  innanzi  hanno  ardimento. 
A  Turno  duce  che  da  parte  opposta 
Inferociva,  e  nei  guerrier  scompiglio 
Mettendo  andava,  recasi  l'annunzio 
Di  nuova  strage  fervere  il  nemico, 
E  spalancate  presentar  le  porte. 
Lascia  l' impresa,  e  d' immane  ira  ardente 
Precipitoso  alla  Dardania  porta. 
Ai  superbi  fratelli  incontro  accorre  : 
Ed  Antifate  primo,  come  innanzi 
Primo  veniva,  di  saetta  abbatte; 
Che  all'alto  Sarpedon  tebana  madre 
Bastardo  generò  :  per  1'  aura  lieve 
Volò  r  Italo  corno,  e  per  la  gola 
A  configgersi  andò  nell'  imo  petto  ; 
Della  mortai  ferita  la  caverna 
Versa  di  sangue  uno  spumante  flutto, 
E  fitto  il  ferro  nel  polmon  si  scalda. 
Poi  Merope  da  presso  ed  Erimanto 
Ed  Afidno  distende  ;  e  Bizia  alfine 


H 
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Dagli  occhi  ardenti  e  dal  fremente  petto, 
Di  freccia  no,  che  ei  non  avria  per  freccia 
Resa  la  vita  :  ma  qual  fulmin  tratta, 
Con  immenso  stridor  la  balestrata 
Falarica  ')  arrivò;  non  resser  l'urto 
Le  due  taurine  cuoia  e  il  fido  usbergo 
D'aurea  munito  e  duplicata  squama: 
Rovinano  le  membra  smisurate; 
Un  gemito  la  terra  ne  rimanda, 
E  il  vasto  clipeo  sovra  lui  risuona. 
Come  di  Baia  nell'  Euboico  lido 
Cade  talor  pilastro  in  viva  pietra. 
Il  qual  costrutto  con  gran  massi  innanzi 
Gittasi  in  mar  *),  così  che  prono  tragge 
Con  sé  rovina,  e  nei  profondi  guadi 
Infranto  giace;  si  commuovon  1'  onde. 
Ed  ascendono  in  su  le  negre  arene; 
L'  alta  Procida  allor  trema  al  rimbombo, 
E  trema  d' Inarime  il  duro  letto 
Cui  di  Giove  il  voler  dannò  Tifeo.  ^) 


i)  Potente  arme  da  lanciare  munita  di  un  ferro  lungo  un 
cubito,  e  bilanciata  da  una  palla  di  piombo.  Con  questa  com- 
batteasi  dalle  torri,  onde  da  phala,  torre  di  legno,  ebbe  quel 
nome ,  secondo  Servio. 

a)  AUude  a  quelle  alte  moli  che  erano  state  costrutte  in 
mare  per  chiudere  il  seno  di  Baia. 

3)  Inarime,  oggi  Ischia,  già  Enaria  o  Pitecusa.  Le  intermina- 
bili dispute  degl'interpreti  su  questo  nome  attribuito  a  quel- 
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Audacia  e  forza  allor  crebbe  ai  Latini 
L'armipossente  Marte,  e  nei  lor  petti 
Volse  pungenti  stimoli;  la  Fuga 
E  il  funesto  Terror  mandò  nei  Troi. 
Accorron  tutti  d'  ogni  parte  intomo 
Poi  eh'  è  lor  dato  di  combatter  campo; 
E  della  guerra  il  Dio  gli  animi  invade. 
Come  disteso  del  fratello  il  corpo 
Pandaro  vede,  ove  fortuna  inchini, 
E  in  che  mal  punto  volgano  le  cose, 
Fattasi  leva  delle  larghe  spalle, 
Con  sommo  sforzo  il  cardine  converso. 
Gira  la  porta,  e  molti  in  dura  lotta 
Lascia  dei  suoi  fuor  dalle  mura  esclusi, 
Ma  seco  altri  ne  include,  e  ne  riceve 
Precipitosi  ;  ahi  folle  !  che  confuso 
Di  quella  turba  irrompere  nel  mezzo 
Ei  dei  Rutuli  il  Re  non  vede,  e  dentro 
Di  propria  mano  alla  città  rinserra, 


r  isola  non  è  qui  il  luogo  di  riportare.  L' Heyne  spiega  cosi: 
La  favola  narra  che  il  Tifeo  percosso  dal  fulmine  di  Giove 
restò  sepolto  sotto  i  monti  Arimi ,  in  Cilicia ,  monti  spesso 
turbati  da  commozioni  vulcaniche  ,  ed  il  cui  vetusto  aspetto 
presta  argomento  a  ritenerli  opera  di  mostri  e  di  giganti.  La 
simiglianza  dei  luoghi  e  dei  frequenti  fenomeni  vulcanici  in- 
dusse qualche  antichissimo  poeta  a  riportare  all'isola  di  Pite- 
cusa  la  favola  di  Tifeo,  e  quindi  il  nome  di  Inarime.  Di  que- 
sto pare  che  Virgilio  abbia  poi  seguito  le  orme.  Se  non  è 
questa  la  più  vera,  è  certo  la  più  semplice  fra  tante  contestate 
opinioni. 
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Qual  fra  pecore  imbelli  immane  tigre. 
Nuova  luce  raggiò  dagli  occhi  a  un  tratto, 
Orrendamente  risuonaron  1'  armi, 
Treman  sul  capo  le  sanguigne  creste, 
E  manda  il  clipeo  sfolgoranti  lampi. 
Riconoscon  di  subito  atterriti 
U  abominato  volto  e  le  possenti 
Membra  gli  Eneadi.  Ed  ecco  allor  slanciarsi 
Il  gigantesco  Pandaro,  e  furente 
Per  la  fraterna  morte:   «  Non  d'Amata  » 
A  lui  gridar  «  la  dotai  reggia  è  questa; 
«  Non  Ardea  è  qui,  che  fra  le  patrie  mura 
«  Turno  contien.  Nemico  campo  vedi, 
«  Quinci  d'  uscir  nullo  poter  t'  è  dato.  » 
Imperturbato  sorridendo  Turno 
Rispose  lui  :   «  Sii  primo  tu,  se  alcuna 
«  Hai  nel  petto  virtù  :  vienmi  alle  mani, 
«  E  a  Priamo  narrerai  che  un  altro  Achille 
«  Trovasti  qui.  »  Tacquesi,  e  quegli  un'  asta 
Aspra  di  nodi  e  verde  ancor  la  scorza 
Con  tutto  suo  vigor  sforzando  vibra. 
L'accolser  l'aure;  la  Saturnia  Giuno 
Il  colpo  che  venia  distorse,  e  V  asta 
Alla  porta  s'infisse.   «  Ma  da  questo 
«  Ferro  che  in  pugno  violento  io  meno 
«  Non  sfuggirai  »  1'  altro  dicea  «  che  tale 
«  Non  è  dell'  arme  e  del  ferir  Y  autore.  » 
Tacquesi,  alto  col  brando  si  levò, 
E  per  lo  mezzo  d'amendue  le  tempie 
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A  lui  del  ferro  con  orrendo  taglio 
Fende  la  fronte  e  le  mascelle  imberbi. 
Scossa  al  gran  peso  risuonò  la  terra; 
Al  suol  morendo  le  disciolte  membra 
Distende  e  l'armi  di  cerebro  asperse; 
E  in  parte  egual  di  qua  e  di  là  pendente 
Stette  dall'uno  e  l'altro  omero  il  capo. 

I  trepidanti  Troi  spavento  fuga  : 

E  se  in  quel  punto  al  vincitor  la  mente 
D'infranger  sovvenia  con  man  le  sbarre, 
E  immetter  per  le  porte  i  suoi,  l'estremo 
Del  popol  era  e  della  guerra  il  giorno. 
Ma  furor,  ma  di  sangue  insana  brama 
Contro  i  nemici  ardente  lo  sospinse. 
Faleri  prima  incoglie,  e  poscia  Gige, 

II  poplite  reciso;  indi  ai  fuggiaschi 
Nel  tergo  le  raccolte  aste  rincaccia  : 
Animo  e  forze  gli  ministra  Giuno. 

Ali  compagno  a  quelli  aggiunge  e  Fegeo 
Allo  scudo  confitto:  ignari  poscia 
E  dentro  dalle  mura  combattenti 
Alcandro,  Noemon,  Pritani  ed  Alio. 
n  ferro  poi  con  impeto  vibrato, 
Dal  destro  terrapien  Linceo  raggiunse 
Che  avverso  gli  venia  chiamando  i  socii  : 
D'  un  colpo  sol  da  presso  tratto  a  questo 
Lungi  a  giacer  balzò  con  1'  elmo  il  capo. 
Ed  indi  Amico,  distruttor  di  fiere, 
Di  cui  niun  più  valse  in  unger  frecce 
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Ed  in  armar  di  tossico  le  spade  ; 

E  l'Eolide  Clizio,  e  delle  Muse 

Creteo  l'amico,  Cretco  delle  Muse 

Fido  compagno,  a  cui  la  cetra  e  i  carmi 

E  sulle  corde  i  modulati  suoni 

Fur  sempre  grati  al  cor  :  sempre  i  cavalli, 

L'  armi  e  le  pugne  degli  eroi  cantava. 

La  strage  alfin  di  loro  genti  udita 
Giungono  insiem  Y  aspro  Seresto  e  Mnesteo 
Dei  Teucri  duci:  sgominati  i  socii, 
E  nelle  mura  veggono  il  nemico.* 
«  Dove  di  qua  fuggite  ?  »  Mnesteo  grida 
«  Dove  tendete  ?  A  voi  qual  altro  muro 
«  Dopo  questo  riman,  qual'altra  cinta  ? 
«  Un  uomo  solo,  e  d'ogni  parte  chiuso 
«  Dalle  vostre  bastie,  cotanto  eccidio 
«  Invulnerato,  p  cittadin,  commise 
«  Per  la  città  ?  tanti  dei  primi  all'  Orco 
«  Guerrier  mandò  ?  dell'  infelice  patria, 
«  Dei  vecchi  Iddii,  del  grande  Enea,  codardi, 
«  Non  sentite  pietà,  non  onta  è  in  voi  ?  » 
A  tai  detti  fan  core,  e  in  densa  schiera 
Ripresentan  la  fronte.  Dalla  pugna 
Prende  a  receder  Turno  a  passo  a  passo, 
A  ripiegar  sul  fiume  e  a  quella  parte 
Che  cinge  l'onda.  Tanto  più  feroci 
Con  immenso  clamor  gli  sono  addosso 
Le  squadre  loro  agglomerando  i  Teucri. 

54 
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Come  fiero  leon  cui  d'armi  infeste 
Preme  la  turba  ;  ma  scrollato  alfine 
Torvo  s'  arretra  e  truculento  gnaata  : 
Ne  dar  le  terga  ira  o  virtù  gli  paté, 
Né  d'avventarsi  tra  i  nemici  e  Tarmi , 
Come  che  ei  n'arda  in  cor,  sente  la  possa  : 
Non  altrimenti  indietro  irresoluto 
A  grado  a  grado  Turno  le  vestigia 
Porta  e  di  rabbia  in  animo  ribolle. 
Pur  fra  i  nemici  ben  due  volte  irruppe, 
Due  volte  in  fuga  le  confuse  schiere 
Per  le  mura  cacciò.  Ma  tutta  in  fretta 
L'  oste  dal  campo  sopra  lui  si  serra, 
Nò  forze  incontro  la  Saturnia  Giuno 
Infondergli  osa;  perocché  1'  aerea 
Iri  dal  cielo  avea  Giove  inviata 
Con  non  lievi  comandi  alla  Sorella, 
Qualor  dall'  alte  mura  non  disceda 
Turno  dei  Teucri.  Non  col  clipeo  quindi, 
Non  con  la  destra  tanto  a  tener  fermo 
L'  eroe  più  vai:  così  da  tutti  i  lati 
Dai  balestrati  teli  é  sopraffatto! 
Stridegli  1' elmo  sulle  cave  tempie 
D'assiduo  tintinnio,  fendesi  ai  sassi 
Il  saldo  bronzo;  scompigliate  in  capo 
Vanno  le  chiome;  né  più  cape  i  colpi 
L'  umbilicato  scudo  :  il  trar  saette 
Raddoppiano  i  Trojan  :  raddoppia  anch'  esso 
Mnesteo  fulmineo.  AUor  da  tutto  il  corpo 


ENEIDE  —  LIBRO    IX.  427 

Cola  il  sudor,  (né  respirar  gli  è  dato) 
E  qual  di  pece  un  rio  si  forma  :  scuote 
Le  stanche  membra  violento  affanno. 
Indi  d'un  salto  alfin  con  tutte  Tarmi 
Precipitoso  al  fiume  si  gittò: 
Il  qual  nei  biondi  suoi  gorghi  cadente 
Lo  accolse  e  sollevò  sui  molli  flutti, 
E  lieto  ai  socii,  terso  il  sangue,  il  rese. 
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LIBRO     X. 


JLa  reggia  intanto  schiudesi  d'  Olimpo 

Onnipossente,  e  il  Genitor  dei  Numi 

E  degli  uomini  il  Re  concilio  aduna 

Nella  siderea  sede,  onde  col  guardo 

Tutta  la  terra  ed  il  Dardanio  campo 

E  i  popoli  Latin  d'  alto  comprende. 

Neir  aula  seggon  che  due  porte  spiega, 

Ed  ei  comincia  a  dir  :   «  Perchè  sentenza, 

«  Sommi  Celesti,  in  voi  si  muta,  e  tanto 

«  Tra  voi  lottate  con  infesti  petti? 

«  Che  contro  ai  Teucri  guerreggiasse  Italia 

«  Divieto  io  feci.  Contro  al  mio  divieto 

«  Or  qual  discordia  insorge  ?  e  questi  e  quelli 

«  A  muover  campo,  a  dar  di  piglio  all'  armi 

«  Qual  tema  indusse  ?  della  pugna  Y  ora 

«  Designata  verrà,  non  1'  affrettate, 

«  Quando  che  un  giorno  sterminato  esizio 
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«  Per  l'Alpi  aperte  la  feral  Cartago 
«  Rovinerà  sulle  Romane  torri  : 
«  D'  odii  lottar,  menar  di  tutto  scempio 
«  AUor  vi  fia  concesso.  Or  pace;  e  lieti 
«  Vi  componete  in  consentito  patto.  » 

In  brevi  accenti  cosi  disse  Giove, 
Ma  non  sì  breve  a  volta  sua  risponde 
L'aurea  Venere  :   «  O  Padre,  o  sempiterna 
«  Potestà  sui  mortali  e  sugli  Dei  ! 
«  (  Però  che  ad  implorar  che  più  mi  resta  ?  ) 
«  L' insuperbir  dei  Rutuli  tu  vedi, 
«  E  come  in  mezzo  dai  corsier  portato 
«  Insigne  Turno  e  dal  furor  di  Marte 
«  Imbaldanzito  irrompa?  Né  difesa 
«  Omai  le  chiuse  mura  ai  Teucri  fanno; 
«  Perfin  dentro  le  porte,  e  della  cinta 
«  Nel  terrapien  si  pugna;  già  di  sangue 
«  S' inondano  i  fossati.  E  ignaro,  assente 
«  Enea.  Né  dunque  mai  da  questo  assedio 
«  Di  liberarci  ne  darai  ?  sovrasta 
«  Della  nascente  Troja  nuovamente 
«  Alle  mura  il  nemico;  contro  ai  Teucri 
«  Nuovo  esercito  sorge,  e  dall' Etòla 
«  Arpi  il  Tidide  una  seconda  volta  :  ') 
«  Mancano  inver  le  mie  ferite,  io  credo ,  •) 


i)  V.  Lib.  Vili.  pag.  336,  nota. 

2)  Venere  ricorda  la  ferita  che  riportò  a  Troja  difendendo 
Enea  contro  Diomede. 
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E,  di  te  prole,  mortali  armi  aspetto  ! 
Se  senza  venia  tua,  contro  il  decreto 
Di  tua  mente  cercaro  Italia  i  Troi, 
Il  fio  ne  paghin;  ne  d'  alcuno  ausilio 
Tu  li  soccorri  :  ma  se  in  questo  i  tanti 
Oracoli  seguir  che  a  loro  i  Numi 
Davano  e  i  Mani,  or  come  avvien  che  possa 
Altri  mutar  tue  leggi  ?  o  nuovi  fati 
Altri  crear?  *)  nell' Ericino  lido 
A  che  ricorderò  V  arso  naviglio  ? 
Il  Re  dei  nembi,  gli  evocati  venti 
Iracondi  d' Eolia  a  che  ricordo  ? 
O  dalle  nubi  Iri  mandata  ?  ed  ora 
Anche  i  Mani  commuove  (sol  restava 
Questa  pruova  intentata),  e  di  repente 
Dal  ciel  lanciata  si  disfrena  Aletto 
Per  ritale  città.  ')  Me  non  l'imperio 
Promesso  muove;  io  lo  sperai  nel  tempo 
Che  fortuna  durò:  ma  vincan  quelli 
Che  a  vincer  chiami.  Se  non  è  contrada 
Che  la  crudel  tua  donna  ai  Teucri  ceda. 


1)  Chi?.,  tace  per  disdegno  il  nome  di  Giunone.  Così  Dante 
al  Purg.  XIV  parlando  dell'  Arno  ,  ne  tace  il  nome  ,  come  si 
fa  delle  orribili  cose. 

2)  Ricorda  l'incendio  delle  navi  in  Sicilia  di  cui  al  Lib.  V; 
la  tempesta  mandata  da  Eolo,  di  cui  al  Lib.  I;  Iri  mandata 
a  Turno,  di  cui  al  Lib.  IX  ;  e  finalmente  Aletto  mandata  ad 
Amata,  di  cui  al  Lib.  VII:  tutte  colpe  di  cui  accusa  Giunone. 


432  P.    VIRGILIO    MARONE 

«  O  genitor,  per  le  fumanti  stragi 

«  Della  diruta  Troja,  io  ti  scongiuro, 

«  Incolume  dall'  armi  a  me  concedi 

«  Ascanio  rimandar,  che  sopravviva 

«  Il  nepote  concedi.  In  lor  balìa 

«  Traggan  ramingo  ignoti  flutti  Enea, 

«  Segua  le  vie  che  gli  darà  Fortuna  : 

«  Per  difender  sol  quello  ed  alla  pugna 

«  Mortai  sottrarlo  almen  virtù  mi  resti. 

«  Amatunta  posseggo  e  Pafo  eccelsa, 

«  E  mia  Citerà,  mie  T  Idalie  sedi:  ') 

«  In  queste,  l'armi  senza  onor  deposte, 

«  Tragga  la  vita.  In  signoria  possente 

«  Sia  pur  tua  legge  che  V  Ausonia  terra 

«  Prema  Cartago  :  alle  città  di  Tiro 

«  Indi  non  fia  eh'  impedimento  sorga. 

«  Scampar  che  valse  della  guerra  i  danni, 

«  Fra  le  Argohche  fiamme  esser  fuggiti, 

«  Tanti  sul  mar,  tanti  sull'  ampia  terra     . 

«  Superati  perigli,  il  Lazio  i  Teucri 

«  E  il  rinascente  Pergamo  cercando  ? 

«  Della  patria  sul  cenere  supremo 

«  Nel  suol  dove  fu  Troja  esser  restati 

«  Meglio  non  era  ?  Xanto  e  Simoenta 

«  Rendi  ai  miseri,  imploro:  ai  Teucri,  o  padre, 

«  GÌ'  Iliaci  casi  rinnovar  concedi.  » 


i)  Note  dimore  di  Venere,  già  nei  precedenti  Libri  incon- 
trate. 
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Proruppe  allor  da  grave  ira  sospinta 

La  regal  Giuno  :   «  A  che  lalto  silenzio 

«  A  rompere  mi  sforzi,  e  con  parole 

«  il  coperto  dolor  render  palese  ? 

«  Qual  degli  uomini  Enea,  qual  dio  costrinse 

«  A  muover  guerra,  ad  osteggiar  Latino  ? 

«  Venne  in  Italia  pel  voler  dei  fati 

«  E  dai  delirii  di  Cassandra  impulso  :  ') 

«  Sia  pur:  ma  il  campo  a  disertar,  sui  venti 

«  A  perigliar  la  vita  istigatrice 

«  Forse  io  gli  fui?  por  della  guerra  a  capo 

«  Un  fanciuUetto,  e  a  lui  fidar  le  mura  ?  "") 

«  Fors'io  l'indussi  alla  Tirrena  fede? 

«  Tranquille  genti  ad  agitar  lo  spinsi  ? 

«  Qual  nume  l' ingannò,  qual  mia  vendetta  ? 

«  In  che  fu  rea  qui  Gilmo,  in  che  dal  cielo 

«  Iri  discesa  ?  Indegno  è  che  di  fiamme 

«  Gl'Itali  cingan  la  nascente  Troja, 

«  E  che  pel  patrio  suol  Turno  contenda, 

«  Avolo  a  cui  Pilunno,  a  cui  la  Diva 

«  Venilia  è  madre  :  ^)  e  del  portar  con  atre 

«  Faci  i  Trojani  violenta  guerra 

«  Nei  Latin  che  diremo  ?  e  i  campi  altrui 

«  Al  giogo  porre  e  trafugar  le  prede  ? 


i)  Libro  ni  dalla  pag.   106,  verso  9. 

2)  Allude  alla  navigazione  sul  Tebro  verso  Pallantèo  ,  e 
perciò  airabbandono  del  suo  campo,  nel  quale  era  rinchiuso 
Ascanio  e  i  suoi. 

3)  V.  Lib.  VII  pag.  305,  nota. 
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«  Degno  sarà  di  suoceri  far  scelta, 
«  E  al  lor  grembo  rapir  le  fidanzate  ? 
»  Tender  le  man  per  pace,  e  sulle  poppe 
»  Affigger  Tarmi  ?  dalle  man  dei  Greci 
«  Enea  sottrar  tu  puoi,  d' inani  venti 
«  Involgerlo  e  di  nebbia,  *)  in  tante  Ninfe 
«  Convertir  puoi  le  navi  :  e  contro  a  lui 
«  I  Rutuli  giovar  d'alcuna  aita 
«  E  in  me  nefanda  colpa  ?  Ignaro,  assente 
«  Enea  si  trova;  ignaro,  assente  ei  resti. 
«  E  Pafo  e  Idalio,  è  tua  l'alta  Citerà  : 
«  A  che  di  guerre  una  feconda  gente 
«  Tenti  ed  invitti  cuor  ?  Forse  son  io 
«  Che  dei  tuoi  Frigii  le  crollanti  sorti 
«  Dal  fondo  intendo  a  rovinar?  son  io? 
«  O  chi  contro  gli  Achivi  a  lotta  mosse 
«  I  miserandi  Troi?  Europa  ed  Asia 
«  Qual  fu  cagion  che  si  levasse  in  armi 
«  E  per  vii  furto  1'  amistà  rompesse  ? 
«  Forse  il  Dardanio  adultero,  me  duce,    ' 
«  Sparta  espugnò  ?  U  arme  fors'  io  fornii  ? 
«  O  feci  di  Cupido  esca  alla  guerra? 
«  AUor  pei  tuoi  temer  dovevi:  ormai 


i)  V.  II.  V.  315  e  XX  321.  Benché  questo  secondo  fatto, 
imputato  da  Giunone  a  Venere,  spetti  a  Nettuno,  come  l'al- 
tro delle  navi  mutate  in  ninfe  ,  anche  a  Venere  imputato , 
spetti  a  Cibele. 
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«  Tardiva  insorgi  con  ingiusto  piato, 
«  Ed  in  vano  contender  ti  dibatti.  » 
Cosi  Giunon  parlava,  e  dei  Celesti 
Con  diverso  assentir  ciascun  fremea  : 
Quai  fremon  dalle  selve  intrattenute 
Le  prime  aurette,  e  ciechi  mormorii 
Vanno  in  giro  muovendo,  ai  naviganti 
I  venti  che  verran  prenunziando. 
Allor  parlò  1'  onnipossente  Padre 
In  cui  di  tutto  è  potestà  suprema  : 
Parlando  lui,  l'alta  magion  dei  numi 
Muta  si  fa;  tace  l'altissimo  etra; 
E  tremefatto  è  della  terra  il  suolo; 

I  Zefiri  posar;  le  placid'  onde 

II  mar  contiene:  «  Queste  mie  parole 

«  Dunque  accogliete  e  in  animo  figgete  : 

«  Poi  che  dato  non  è  che  ai  Teucri  in  fede 

«  Gli  Ausonii  vengan  d'amistà  congiunti, 

«  E  non  cape  confin  vostra  discordia; 

«  Qual  sia  fortuna  oggi  a  ciascun,  qual  speme 

«  A  cui  ciascun  dietro  correndo  vada, 

«  O  Rutulo  o  Trojan,  ragion  diversa 

«  Io  non  farò  di  loro;  o  che  le  mura 

«  D'assedio  sian  per  volontà  distrette 

«  Degli  Italici  fati,  o  pei  sinistri 

«  E  mal  compresi  oracoli  di  Troja. 

«  Né  i  Rutuli  prosciolgo  :  dell'impresa 

«  Cui  pose  man  ciascun  per  sé  la  pena 

«  O  la  fortuna  avrà  :  lo  stesso  Giove 
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«  Di  tutti  è  il  Re.  Lor  vie  sapranno  i  Fati.  » 
E  qui  per  l'onde  del  fraterno  Stige, 
Per  le  bollenti  ripe,  e  per  le  negre 
Voragini  di  pece  giura,  e  tutto 
Chinato  il  ciglio  tremar  fece  Olimpo. 
Tal  fu  del  dir  la  fine.  Sorge  allora 
Giove  dall'aureo  trono,  e  gli  fan  cerchia 
In  mezzo  a  lor  fino  alla  soglia  i  Numi.  ') 

Tenaci  intanto  i  Rutuli  dintorno 
Ad  ogni  porta  a  far  di  genti  strage 
Stanno  e  di  fiamme  a  cingere  le  mura. 
Ma  degli  Eneadi,  senza  scampo  alcuno. 
La  legion  nel  vallo  è  rinserrata  : 
Miseri  stan  nell'alte  torri  indamo, 
Cinte  le  mura  di  sottil  corona  : 
Fra  i  primi  son  l'Imbraside  Asio,  il  figlio 
D'Icetaon  Timete,  ambo  gli  Assaraci, 
E  con  Castore  il  vecchio  Timbri  :  a  questi 
Di  Sarpedonte  i  due  german  compagni. 
Dall'alta  Licia  van,  Temone  e  Claro. 
Tutta  sforzando  la  persona,  immenso, 
Parte  di  monte  non  esigua,  un  masso 
Acmon  Lirnesio  porta,  non  del  padre 
Clizio  minor,  né  del  fratel  Mencsteo. 
Altri  di  giavellotti  ed  altri  a  gara 
Fan  di  sassi  difesa,  e  lancian  fiamme. 


1)  Era  costume  dei  Romani  di  accompagnare  il  magistrato 
fino  alla  soglia,  dopo  detta  la  causa.  Il  P.  lo  fa  rimontare 
alla  Corte  di  Giove. 
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Ed  alle  corde  aggiustati  le  saette. 

Ed  ecco  in  mezzo  agli  altri  anch'  ei  frammisto, 

Ei  di  Venere  il  palpito  più  santo, 

Il  Dardanio  fanciul  l'onesto  capo 

Nudo  mostrando  come  gemma  splende 

Che  di  gola  o  di  testa  adornamento 

Dal  biondo  che  la  cinge  oro  si  scerne; 

O  quale  in  bosso  o  terebinto  Oricio  ') 

Con  arte  chiuso  più  l'avorio  luce  : 

Sciolto  sul  latteo  collo  il  crin  discende, 

Che  d'oro  in  fronte  sottil  cerchio  annoda. 

Te  pur  le  frecce  dirizzar,  te  pure 
Tua  magnanima  gente,  Ismaro,  vide 
Avvelenar  gli  strali,  o  di  Meonia 
Illustre  germe,  dove  i  pingui  campi 
E  l'uom  coltiva  e  d'or  Fattolo  irriga.  *) 
E  Mnesteo  v'era,  cui  la  prima  gloria 
Sublime  estolle  d'aver  Turno  espulso 
Dal  terrapien  del  muro;  e  Capi,  il  nome 
Onde  si  trae  della  città  Campana.  ^) 


1)  Orice,  città  d'Epiro,  presso  cui  nasce  il  terebinto  ,  che 
ha  nero  il  legno,  e  le  foglie  come  il  bosso.  Qui  Servio  crede 
vedere  un  confronto  fra  i  neri  capelli  e  il  bianco  collo  di  Julo. 

a)  Piccolo  fiume  di  Lidia  ,  che  Varrone  chiamò  Lydon  flu- 
meriy  e  Tibullo  Lydius  amnis,  sorgea  nel  monte  Tmolo,  lambiva 
la  città  di  Sardi  e  mescendosi  all'  Ermo  si  perdea  nel  golfo 
di  Smime.  Oggi  appena  ne  resta  qualche  traccia.  Era  famoso 
per  le  sue  arene  miste  con  particelle  di  oro,  e  perciò  fu  detto 
anche  Chrysoroos;  oro  fluente. 

3)  Capua. 
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Nell'aspra  pugna  questi  d'ambo  i  lati 
Contendevano  a  gara  :  i  flutti  intanto 
A  mezzo  della  notte  Enea  solcava. 
Però  che  appena,  abbandonato  Evandro, 
Entra  nel  campo  Etrusco,  al  Re  si  volge, 
Sua  nazìon  gli  manifesta  e  nome, 
E  quel  che  chiegga  e  ch'egli  stesso  arrechi; 
Quali,  armi  a  sé  Mezenzio  associi  espone. 
Quanto  di  Turno  violento  il  petto; 
Qual  si  convenga  nelle  umane  cose 
Fiducia  aver  gli  assenna,  e  parla  e  prega. 
Nullo  indugio  si  fa;  Tarcon  le  forze 
Con  lui  congiunge  ed  alleanza  stringe  : 
Sciolta  dai  fati  allor,  come  dei  Numi 
Era  il  voler,  commessa  a  stranio  duce. 
La  Lidia  gente  sulle  navi  ascende. 
D'Enea  la  poppa  a  tutte  è  innanzi  :  al  rostro 
I  leoni  di  Frigia  aggiunti  porta; 
Sopra  campeggia  la  dolcissima  Ida 
Ai  fuggitivi  Teucri.  Il  grande  Enea 
In  questa  siede,  e  in  sé  rivolge  i  vari 
Di  guerra  eventi  ;  al  suo  sinistro  fianco 
Fallante  immoto  ora  degli  astri  chiede, 
Che  l'orme  segnan  nella  opaca  notte. 
Or  dei  casi  che  in  terra  e  in  mar  sostenne. 

Ora  Elicona  disserrate,  e  i  canti 
Muovete,  o  Dive,  a  ricordar  quai  genti 
Seguano  intanto  Enea  dai  Toschi  lidi. 
Ed  armin  navi  e  sian  dal  mar  portate. 


Sulla  rostrata  Tigre  i  flutti  fende 
Massico  ')  il  primo,  sotto  cui  la  squadra 
E  dei  mille  guerrier  che  dalle  mura 
Mosser  di  Chiusi,  e  dalla  patria  Cosa:  ') 
Son  le  saette  Tarmi  lor,  faretre 
Lievi  sul  dorso,  ed  il  mortifero  arco. 
Insiem  va  il  torvo  Abante:  d  armi  insigne 
Era  tutta  sua  schiera,  e  uil  aureo  Apollo 
Da  poppa  gli  splendea  :  seicento  a  lui 
La  natal  Populonia  avea  commessi 
Uomini  in  guerra  esperti;  Elba  trecento, 
L'isola  altrice  d'inesausta  vena 
Del  metallo  dei  Calibi.  ^)  Vien  terzo 
D'uomini  e  Dii  l'interprete  Asilante, 
Cui  son  le  fibre  delle  agnelle  e  gli  astri 
Del  ciel  sommessi,  degli  augei  le  lingue, 
E  della  folgor  le  presaghe  fiamme  ; 
E  mille  chiusi  in  denso  stuol  si  tragge 
Guerrieri  irti  di  picche.  A  lor  d'Alfea 


i)  Niente  di  certo  si  sa  su  questo  nome  che  pare  comune 
al  noto  monte  di  Campania,  presso  al  mare.  Sotto  il  suo  im- 
perio pare  che  fosse  stato  Orsinio  re  di  Chiusi. 

2)  Chiusi,  detta  anche  Camerte,  città  toscana  che  anche  oggi 
serba  questo  nome.  Fu  amica  ed  alleata  dei  Romani.  Cosa,  a 
questa  vicina,  è  oggi  Orbetello. 

3)  Populonia,  città  etrusca  sul  mare  ,  distrutta  dalle  guerre 
civili  :  il  luogo  oggi  ha  nome  Porto  Baratto.  La  città  si  ri- 
tenne fondata  dai  Corsi  0  dai  Volterranei,  e  credesi  dalle  sue 
rovine  sorta  Piombino.  Uva  è  V  Isola  di  Elba  ,  fin  d'  allora 
conosciuta  per  le  sue  ricche  miniere  di  ferro  ^  metallo  dei 
Calibi.  ) 
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Origin  Pisa  d'obbedir  fa  legge, 
Città  d'Etrusco  suolo.  ')  Asture  segue, 
Nel  suo  destrier,  nel  variopinto  arnese 
Asture  leggiadrissimo  fidando. 
Trecento,  e  tutti  han  di  seguirlo  un  voto, 
A  lui  s'aggiungon  dalla  patria  Cere, 
Dai  campi  del  Mignone,  e  i  Pirgi  antichi, 
E  di  Gradisca  insalubre  le  genti.  ^) 
Né  tu,  duce  dei  Liguri,  di  guerra 
Fortissimo  campion,  da  me  negletto, 
Ciniro,  andrai;  ^)  né  Cupavon  da  pochi 
Accompagnato,  a  cui  di  cigno  piume 
Sorgon  sul  capo,  (ai  vostri  amor  fu  colpa) 


i)  Pisa  fu  detta  essere  stata  fondata  da  coloni  venuti  dalla 
Pisa  Eliaca  in  Arcadia,  presso  cui  scorre  V  Alfeo.  Altri  com- 
mentatori tuttavia  le  assegnano  diversa  origine  ,  menzionan- 
dola fra  le  città  popolate  dai  Pelasgi.  E  Licofrone  narra  che 
questa  città  già  esistente  fu  occupata  dai  Lidii,  onde  poi  nac- 
que r  opinione  che  gli  Etruschi  derivassero  dai  Lidii.  E  molte 
altre  ancora  e  meno  verosimili  origini  si  disputano  dai  co- 
mentatori. 

2)  Mignone,  fiumicello  presso  Cervetere  (Cere)  che  anche 
oggi  porta  questo  nome.  Pirgi ,  castello  distrutto  anche  in 
prossimità  di  Cere,  dov'  è  oggi  S.»  Severa.  Gravisca  oggi  San 
dementino  ,  luogo  palustre  sulla  sinistra  della  Marta  ,  sotto 
Cometo. 

3)  Questo  Cinira  ,  da  non  confondere  con  quello  della  fa- 
vola di  Mirra  ,  è  portato  dal  P.  come  figlio  di  Cicno  e  non 
per  lo  stesso  Cicno  ,  come  in  alcuni  codici  si  legge  ,  ed  era 
un  capitano  di  quei  popoli  detti  Liguri,  i  quali  occupavano 
la  presente  Riviera  di  Genova ,  parte  del  Milanese  ,  il  Mon- 
ferrato ed  il  Principato  di  Piemonte. 
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Insegna  in  voi  della  paterna  forma. 

Però  che,  narran,  mentre  pel  cordoglio 

Dell'  amato  Fetonte  un  tetro  canto 

Tra  le  populee  foglie,  all'ombra  Cicno 

Delle  sorelle  intuona,  e  con  la  Musa 

Il  mesto  amor  consola,  in  molli  piume 

Volse  il  candido  pel,  lasciò  la  terra, 

E  le  sideree  vie  segui  cantando.  ') 

Da  coetanee  torme  in  mar  seguito 

La  gran  Centauro  sospingea  coi  remi 

Il  figlio  suo  :  sovrasta  all'onde  il  mostro,  ') 


1)  Cupavoìie ,  altro  capitano  che  segui  Enea ,  anch'  esso  era 
figlio  di  Cicno  ,  figlio  di  Stenelo  ,  re  di  Liguria.  Fu  questo 
Cicno  tanto  addolorato  della  morte  di  Fetonte  suo  parente  ed 
amico  ,  fulminato  da  Giove  ,  che  abbandonò  i  suoi  stati  per 
venir  a  piangere  sulle  sponde  dell'  Eridano,  ed  ivi  si  conso- 
lava con  lamentevoli  canti,  all'  ombra  dei  pioppi  in  cui  erano 
anche  state  trasformate  le  sorelle  di  Fetonte  Lampezia ,  Fe- 
tusa  e  Febe,  del  pari  a  causa  del  loro  eccessivo  dolore  per  la 
morte  di  lui.  Divenuto  vecchio  gli  Dei  cangiarono  in  penne 
i  suoi  capelli  canuti  e  lo  trasformarono  in  cigno.  Le  parole 
a  voi  fu  colpa  amore  etc.  debbonsi  intendere  alla  vostra  fami- 
glia, poiché  anche  Cicno  pel  sangue  di  Climene  era  congiunto 
a  Fetonte.  Fu  colpa  l'aver  troppo  amato  Fetonte  il  quale  volle 
gareggiare  col  Sole  di  cui  era  figlio,  ottenutone  un  giorno  il 
carro  ,  e  fu  per  ciò  da  Giove  punito.  E  questa  colpa  ricadde 
dunque  sulla  famiglia  che  troppo  il  pianse.  Tuttavia  per  con- 
senso di  tutti  i  critici  questo  verso  del  testo,  rinchiuso  in  una 
parentesi,  è  ritenuto  incompleto  0  almeno  molto  oscuro.  Vedi 
Ovid.  Met.  XIV. 

2)  Il  Centauro,  insegna,  para^emon  della  nave. 
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D'  alto  minaccia  immane  sasso  ai  flutti, 
E  con  lunga  carena  il  largo  fende. 

Anche  una  schiera  dalle  patrie  rive 
Queir  Ocno  accoglie  che  dal  Tosco  fiume 
Ebbe  e  da  Manto  profetessa  il  giorno; 
Il  qual  le  mura  e  della  madre  il  nome, 
O  Mantova,  ti  die;  Mantova  ricca 
Di  possenti  maggior:  ma  non  di  tutti 
È  un  germe  solo  :  sono  in  lei  tre  genti, 
Ha  quattro  nazion  ciascuna  gente, 
Ond'  essa  è  capo  :  tosco  sangue  il  nerbo.  *) 
Anche  da  questa  cinquecento  a  guerra 
L' ira  in  Mezenzio  armò  :  di  glauche  canne 
Mincio  velato  suH'  infesto  pino  ') 
Dal  paterno  Benaco  in  mar  li  guida. 
Grave  s'avanza  Auleste,  ed  alto  sorge 
Con  cento  remi  flagellando  i  flutti: 
Spumano  i  guadi  del  convulso  piano. 


i)  Ocno  fu  figlio  del  Tevere  e  della  profetessa  Manto,  figlia 
di  Tiresia.  Fondò  la  città  cui  diede  nome  Mantova.  La  quale 
ebbe  illustri  maggiori.  Ma  dei  suoi  abitanti  molte  favole  narra 
Servio.  Secondo  il  quale  non  Ocno  solo  concorse  a  fondarla, 
ma  primi  di  tutti  furono  i  Tebani ,  indi  gli  Etruschi  ed  ulti- 
mi i  Galli  ed  anche  quei  popoli  detti  Sarsinati ,  che  posero 
sede  in  Perugia.  Il  suo  popolo  fu  poi  diviso  secondo  le  razze 
in  3  tribù,  ciascuna  suddivisa  in  4  città,  ma  la  preponderanza 
del  sangue  restò  agli  Etruschi,  sicché  le  12  città  furono  rette 
da  Lucomoni,  e  Mantora  restò  capo  di  esse. 

2)  La  Nave  di  Mantova  avea  per  insegna  il  Mincio  il  quale, 
com'  è  noto,  esce  dal  lago  di  Garda  (Benaco)  perciò  detto  pa- 
dre di  esso. 
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Fiero  Triton  sei  porta  e  con  cerulea 
Conca  sgomenta  i  mari:  infìno  ai  fianchi 
D'uom  che  nuoti  presenta  ispido  aspetto, 
E  di  pistrice  in  forma  il  ventre  scende; 
Sotto  il  petto  del  mostro  la  spumante 
Onda  gorgoglia.  Tanti  in  trenta  navi 
A  soccorso  di  Troja  eletti  prenci 
Segando  i  salsi  campi  ivan  coi  rostri. 

Dipartito  dal  ciel  già  s'  era  il  giorno, 
E  Talma  Febe  dell'  Olimpo  al  mezzo 
Col  nottivago  carro  scalpitava  : 
Sedendo  Enea,  poiché  non  dà  riposo 
Alle  membra  il  pensier,  per  sé  medesmo 
Regge  il  timone  ed  alle  vele  attende. 
Quand'  ecco  in  mezzo  dello  spazio  il  coro 
Delle  compagne  *)  sue  venirgli  incontro: 
Le  Ninfe  che  imperò  l'alma  Cibele 
Del  mare  aver  la  potestate  e  Ninfe 
Di  navi  diventar,  tra  lor  di  pari, 
Quante  al  lido  fur  pria  rostrate  prue, 
Venian  notando  e  dividendo  i  flutti. 
Riconoscon  da  lungi  il  re,  d'intorno 
Carolando  gli  vanno,  e  la  più  dotta 
Nel  dir,  Cimodocea,  dietro  seguendo, 
La  poppa  stringe  con  la  destra,  il  dorso 
Di  sopra  emerge,  e  nelle  tacite  onde 


1)  Compagne  ,  perchè    avevano  con  lui  divise  tutte  le  sue 
sorti,  dal  giorno  che  salparono  da  Antandro. 


Con  la  sinistra  remiga  di  sotto. 
E  cosi  parla  a  lui  di  tutto  ignaro  : 
«  Tu  vegli,  Enea,  figlio  di  numi  ?  Veglia, 
«  Ed  alle  vele  ogni  cordame  allenta. 
«  Noi  siam  del  sacro  Ideo  vertice  i  pini, 
«  Or  del  pelago  Ninfe,  e  già  tue  navi  : 
«  Quando  il  perfido  Rutulo  sul  lito 
«  Noi  declivi  con  ferro  e  fiamme  oppresse, 
«  I  tuoi  vincoli  romper  ne  fu  forza, 
«  E  te  cerchiam  pel  mar.  Di  noi  pietosa 
«  Queste  forme  ne  fece,  ed  esser  Dee 
«  Ci  die  la  genitrice,  e  sotto  all'  onde 
«  Menar  la  vita.  Ma  da  muro  e  fossa 
«  E  rinserrato  il  giovinetto  Ascanio 
«  Tra  Tarmi  ed  i  Latin  di  picche  orrendi. 
«  Misti  già  tengon  gli  assegnati  luoghi 
«  Al  forte  Etrusco  gli  Arcadi  cavalli  : 
«  Le  sue  torme  di  mezzo  a  quelli  opporre 
«  Ha  fermo  Turno  in  mente,  si  che  al  campo 
«  Non  si  congiungan.  Sorgi  dunque,  e  primo, 
«  All'apparir  d'Aurora  i  socii  all'  armi 
«  Che  s'accolgan  comanda,  e  il  clipeo  prendi 
«  Che  invincibil  ti  diede,  e  i  lembi  intorno 
«  D'  oro  fregiò,  l' Ignipossente  stesso. 
«  Rischiarerà   questa  vegnente  luce, 
«  Se  tu  non  hai  le  mie  parole  a  gabbo, 
«  Della  Rutula  strage  immensi  acervi.  » 
Tacqucsi,  e  nel  ritrarsi  all'  alta  poppa. 
Non  del  modo  inesperta,  con  la  destra 
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Impulso  diede:  più  che  strai  veloce, 
Più  di  saetta  che  pareggi  i  venti , 
Quella  per  1'  onde  fugge;  e  quindi  l'altre 
Il  corso  accelerar.  Di  tanto  ignaro 
Il  trojano  Anchisìade  stupisce; 
Ma  pur  l'auspicio  l'animo  gli  estolle. 
Alla  superna  volta  allor  si  volge 
E  brevemente  prega  :   «  Alma  di  numi 
«  Idea  Parente,  che  in  tua  sacra  cura 
«  Dindimo  poni  e  le  città  turrite, 
«  Ed  al  tuo  freno  i  due  leon  sommessi  ;  ') 
«  Tu  che  alla  pugna  or  mi  sei  duce,  in  bene 
«  Fa  che  l'augurio  torni;  ai  Frigii  il  piede 
»  Benigna  volgi,  o  Dea.  »  Questo  sol  disse  : 
E  di  luce  maturo  intanto  riede 
Precipitoso  saettando  il  giorno 
Che  r  ombre  della  notte  avea  fugate. 
Dapprima  di  raccogliersi  bandisce 
Sotto  r  insegne  ai  suoi,  gli  animi  all'armi 
Tengano  pronti,  ed  alla  pugna  il  braccio. 
E  già  diritto  sull'  eccelsa  poppa 
Ha  i  Teucri  e  il  campo  al  suo  cospetto  innanzi 
Con  la  sinistra  poi  lo  sfolgorante 


i)  Cibale  era  rappresentata  col  capo  cinto  da  una  corona 
di  torri  che  indicavano  le  città  che  erano  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Il  suo  carro  tirato  da  due  leoni  da  lei  ammansiti  in- 
dicava che  i  più  feroci  animali,  come  il  più  selvaggio  ed  in- 
trattabile popolo  sono  vinti  dalla  industria  e  dalla  coltura  di 
cui  essa  è  la  Dea. 
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Clipeo  levò.  Mandan  agli  astri  un  grido 
Dalle  mura  i  Dardanidi  ;  rinata 
Speme  raccende  Tire  :  a  piene  mani 
Lancian  la  morte:  quai  di  sé  dan  segno 
Strimonie  gru  sotto  le  negre  nubi, 
E  clamorose  per  gli  eterei  campi 
Battono  Tali,  con  allegro  strido 
Fuggendo  i  Noti.  Ma  stupor  ne  prese 
Si  dei  Rutuli  il  re,  che  i  duci  Ausonii  ; 
Finche  non  veggon,  rimirando  in  dietro, 
Al  lido  volte  esser  le  poppe,  e  tutto 
Scender  coperto  di  navigli  il  mare. 
Ardegli  il  cono  del  cimier  sul  capo, 
Gittan  fiamme  dal  vertice  le  creste, 
Immenso  fuoco  V  aureo  umbon  riversa. 
Cosi  talor  lugubremente  in  pura 
Notte  rosseggian  sanguigne  comete, 
O  di  Sirio  Tardor,  che  sete  e  morbi 
Agli  infermi  mortai  portando  sorge, 
E  di  sinistra  luce  il  ciel  contrista. 

Ma  neir  audace  Turno  la  fiducia    . 
D'occupar  primo  il  lito  e  dalla  terra 
Quelli  respinger  che  venian  non  cesse. 
*  Qual  con  parole  incita  e  quel  rampogna: 
«  È  pieno  il  vostro  voto  !  a  petto  a  petto 


•  Le  parole  fra  asterischi  corrispondono  nel  testo  ad  un  verso 
riportato  dal  Lib.  IX  il  quale  in  questo  Libro  i  buoni  codici  non 
hanno. 
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«  Irromper  nella  pugna  :  in  poter  vostro 
«  E  Marte  stesso,  o  prodi:  or  la  sua  donna, 
«  Il  suo  tetto  ciascun  si  rechi  a  mente  ; 
«  Or  gli  sovvenga  delle  grandi  geste, 
«  Delle  glorie  dei  padri.  Ad  incontrarli 
«  Corriamo  al  mar,  mentre  di  nave  esciti, 
«  Sulle  prime  vestigia  trepidanti , 
«  Vacilla  il  pie  :  seconda  ardir  Fortuna.  » 
Cosi  parlò;  ma  chi  contro  al  nemico, 
Con  sé  conduca,  a  chi  commetter  possa 
U  assediate  mura,  agita  in  petto. 

Dall'  alte  poppe  intanto  Enea  pei  ponti 
Disbarca  i  suoi.  Del  mar  che  si  dilegua 
Molti  il  reflusso  aspettano  e  d'un  salto 
Son  nella  secca  arena;  altri  dei  remi 
Si  fan  puntello.  Fatta  la  scoperta 
Tarcon  dei  lidi,  ove  non  frange  il  fondo. 
Nò  l'onda  ripercossa  rumoreggia. 
Ma  non  offeso,  con  marea  crescente 
Discende  il  mar,  tosto  le  prue  dirizza, 
Ed  i  compagni  esorta  :   «  Or  sopra  i  remi 
«  Validamente  v'  incurvate,  o  prodi  : 
«  Levate  in  su,  portate  via  le  navi  ; 
«  Questa  nemica  terra  il  rostro  squarci, 
«  Ogni  carena  il  solco  suo  si  prema. 
«  Franger  la  nave  in  questo  porto,  alfine 
«  Abbrancata  la  terra,  io  non  ricuso.  » 
Tacque  Tarconte,  e  gittansi  sui  remi 
I  suoi  compagni,  le  spumanti  prore 
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Il  suol  Latino  ad  investir  sforzando; 

Finché  arrenar©  i  rostri  e  tutte  illese 

Stettero  immote  le  carene  al  lido  : 

Ma  non  la  tua,  Tarconte  !  che  nel  fondo 

Mentre  incagliata  da  un  funesto  pende 

Masso  di  sabbia,  e  lungamente  all'  urto 

Dei  flutti  equilibrandosi  resiste, 

Si  sfascia,  e  in  mezzo  al  mar  la  ciurma  espone, 

Cui  fanno  impaccio  i  galleggianti  banchi, 

E  dei  remi  il  rottame,  e  indietro  il  piede 

Il  refluir  della  marea  riporta. 

Né  Turno  ignavo  indugio  anco  trattiene, 
Ma  tutta  l'oste  impetuoso  ai  Teucri 
Mena  e  sul  lido  incontro  a  lor  si  schiera. 
Intuonano  i  segnali.  Primo  Enea 
L'agresti  turbe  assalse,  ed  i  Latini, 
Lieto  presagio  della  pugna,  ruppe, 
Atterrato  Teron,  maggior  di  tutti, 
Che  cercando  d'Enea  gli  viene  innanzi: 
La  metallica  maglia  e  il  corsaletto 
D'  oro  lucente  attraversando  a  lui, 
Apre  col  brando  e  ne  penetra  il  fianco. 
Indi  Lica  feri,  dal  ventre  estratto 
Di  madre  uccisa,  ed  a  te  sacro,  o  Febo, 
Poi  che  infante  scampò  del  ferro  ai  rischi.   *) 
Né  lungi  spento  il  duro  Cisseo  atterra, 


i)  Servio  riferisce  che  tutti  i  bambini  che  nascevano  come 
oggi  si  direbbe  di  parto  cesareo,  cioè  aperto  col  ferro  il  ventre 
materno,  erano  sacri  a  Febo,  il  Dio  della  medicina. 
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E  r  immane  Giante,  che  sterminio 

Con  la  clava  facevan  delle  schiere  : 

D'Ercole  a  lor  nulla  giovaron  Tarmi, 

Non  le  valide  braccia,  e  non  d'Alcide, 

Finché  nuove  fatiche  offrì  la  terra, 

Fido  compagno  il  genitor  Melampo. 

Ed  ecco  a  Faro,  che  d' imbelli  voci 

Rumor  menava,  un  giavellotto  intende, 

E  nella  gola  clamorosa  infigge. 

Ed  anche  tu,  mentre  le  bionde  gote. 

Per  lo  nascente  pel,  di  Clizio  segui 

Tuo  nuovo  amor,  dalla  Dardania  destra. 

Infelice  Cidone,  al  suol  prostrato 

E  degli  amori  immemore  che  sempre 

I  giovani  t'avean,  miseramente 

Or  giaceresti,  se  dei  tuoi  fratelli. 

Di  Forco  prole,  non  vernati  incontro 

La  densa  squadra  :  in  numero  di  sette 

Sette  quadrella  scaglian:  parte  a  vuoto 

Dall'  elmo  e  dallo  scudo  son  respinte, 

E  parte  1'  alma  Venere,  che  il  corpo 

Lambivangli,  distoglie.  Al  fido  Acato 

Volgesi  Enea  :   «  L'aste  mi  porgi,  in  fallo 

«  La  mia  destra  nei  Rutuli  nessuna 

«  Trarrà  di  quelle  che  nei  corpi  infisse 

«  Stetter  dei  Greci  sugi'  iliaci  campi.  » 

E  un'  asta  immensa  afferra  e  scaglia.  Il  bronzo 

Del  clipeo  di  Meon  quella  volando 

Trapassa  e  rompe  con  1'  usbergo  il  petto. 

57 
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A  lui  fratello  Alcanore  soccorre, 

E  mentre  della  destra  fa  sostegno 

Al  cadente  fratello,  un'  altra  il  braccio 

Senza  fermarsi  gli  attraversa  e  fugge 

Asta  vibrata,  e  insanguinata  serba 

L' impeto  suo  ;  dall'omero  pei  nervi 

La  moribonda  man  restò  '  pendente. 

Allor  dal  corpo  del  fratel  lo  strale 

Estratto  Numitor  volse  ad  Enea  ; 

Ma  di  figgerlo  in  lui  non  gli  fu  dato, 

E  la  coscia  sfiorò  del  grande  Acate. 

In  quel  punto  da  Curi  Clauso  ')  giunge, 

Nelle  giovani  membra  confidando, 

E  Drìope  fiede  con  la  rigid'  asta 

Che  sotto  il  mento  di  lontan  gli  caccia 

Orribilmente,  e  insìem  mentre  parlava 

Nella  trafitta  gola  a  lui  rapisce 

Con  r  anima  la  voce  :  con  la  fronte 

Quei  la  terra  percosse,  e  per  la  bocca 

Un  denso  flutto  vomitò  di  sangue. 

E  tre  guerrier  di  Tracia,  dell'  estrema 

Di  Borea  gente,  ")  e  tre,  che  il  padre  Idante 

E  la  natale  invia  d' Ismaro  terra,  ^) 


i)  Il  duce  dei  Sabini.  V.  lib.  VII  pag.  325,  nota  1». 

2)  Discendenti  del  Dio  Borea  chiamato  da  Pindaro  il  Dio  dei 
venti,  il  quale  innamorato  di  Orizia  figlia  di  Eretteo  re  di  Ate- 
ne, rapilla  e  seco  la  condusse  in  Tracia:  ivi  fu  autore  della  stir- 
pe dei  Boreadi  che  estesero  il  loro  dominio  fino  alla  favolosa 
isola  degli  Iperborei. 

3)  Regione  presso  il  monte  Ismaro  in  Tracia. 
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Di  varia  morte  spegne.  Accorre  Aleso, 

E  le  falangi  Aurunche  ;  ecco  Messapo 

Dagr  insigni  corner,  Nettunia  prole. 

Contendono  a  scrollarsi  or  questi  or  quelli, 

Ferve  d'  Ausonia  al  limitar  la  pugna. 

Come  pel  vasto  ciel  discordi  Venti 

D' impeto  e  forza  egual  si  muovon  guerra, 

E  non  essi  fra  loro,  e  non  le  nubi, 

Non  cede  il  mar,  lunga  è  V  incerta  lotta , 

Gli  un  contro  gli  altri,  e  contro  tutto  tutti  : 

Non  altrimenti  le  Troiane  squadre 

Delle  squadre  Latine  al  cozzo  vanno. 

Pie  contro  piede  ed  uomo  ad  uom  serrato. 

Ma  dall'  opposto  lato,  ove  un  torrente 
Pel  vasto  letto  roteanti  sassi 
E  tronchi  dalle  ripe  rovinati 
In  giù  sospinti  avea,  come  Pallante 
Gli  Arcadi  vide,  i  quai  pedestre  pugna 
Non  usi  a  muover,  dai  Latin  rincorsi 
Davan  la  terga,  perocché  costretti 
I  cavalli  a  lasciar  furon  dall'  aspra 
Del  suol  natura;  quanto  in  quell'  estremo 
Sol  gli  restava,  or  con  amari  accenti, 
Ed  or  pregando  lor  virtù  raccende  : 
«  Dove  fuggite,  o  socii?  per  voi  stessi, 
«  Per  le  grandi  opre  vostre,  per  la  fama 
«  D'  Evandro  duce,  e  per  le  vinte  guerre, 
«  Per  la  speme  che  avete,  e  che  or  succede 
«  Emula  in  me  della  paterna  gloria, 
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«  Non  v'afiBdate  ai  piedi,  fra  i  nemici 
«  La  via  col  ferro  rompasi:  là  dove 
«  Più  denso  incalza  di  guerrier  quel  globo, 
«  Per  quella  voi,  per  quella  via  Pallante, 
«  Il  duce  vostro,  Y  alma  patria  chiama. 
«  Non  e'  insegue  alcun  Dio  :  mortai  nemico 
«  Noi  mortali  minaccia:  in  noi  pur  tante 
«  Anime  sono,  e  quante  in  lui  son  mani. 
«  Ecco  che  a  noi  di  flutti  argine  immenso 
«  L'Ocèano  oppon:  manca  al  fuggir  la  terra: 
«  Il  mare  o  Troia  cercherem  noi  dunque?  » 
Disse,  e  nel  folto  dei  nemici  irrompe. 
Incontro  a  lui,  da  fati  avversi  addotto. 
Primo  vien  Lago  :  mentre  un  sasso  svelle 
Costui  di  grave  peso,  col  vibrato 
Strai  lo  trafigge,  ove  le  coste  al  mezzo 
Parte  la  spina  ;  e  V  asta  ne  ritrae 
Incagliata  nell'  ossa.  Essergli  sopra. 
Pur  ciò  sperando,  Isbon  non  può  ;  furente 
Pel  crudo  esizio  delU  incauto  amico 
Egli  accorrea,  ma  lui  previene  e  il  brando 
Nel  tumido  polmon  Pallante  immerge. 
Quinci  Stendo  incoglie,  e  dell'antica 
Gente  di  Reto  Anchemolo,  che  il  letto 
Della  matrigna  osò  macchiar  d' incesto.  ') 


i)  Antemolo,  figlio  di  Reto  re  dei  Marrubii,  disceso  da  Forco, 
dio  marino,  avendo  contaminato  il  letto  della  matrigna  Casperia 
si  rifugiò  presso  Danno  padre  di  Turno,  ed  ora  per  gratitudine 
al  padre  combatte  pel  figlio. 
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Voi  nei  Rutuli  campi  anco  cadeste, 

Laride  e  Timbri!  voi  di  Dauco  prole 

Gemella,  similissima,  indistinta 

Con  grato  error  dai  genitori  vostri: 

Ma  di  crudel  dissomiglianza  or  voi 

Segnò  Fallante,  perocché  la  testa 

Da  te  spiccò  l'Evandrio  brando,  o  Timbri, 

E  dal  suo  corpo  la  recisa  destra 

Te,  Laride,  ricerca,  e  semivive 

Guizzan  le  dita  ancor  stringendo  il  ferro. 

Da  quel  richiamo  accesi,  e  Y  inclite  opre 
Di  lui  mirando,  gli  Arcadi  arma  insieme 
Misto  dolor  contro  il  nemico  ed  onta. 
Reteo  che  nella  biga  oltre  fuggia 
Trapassa  allor  Fallante:  questo  istante 
Di  tempo  è  dato  e  di  respiro  ad  Ilo: 
Ad  Ilo  cui  la  valid'  asta  tratta 
Da  lungi  avea;  la  qual  mezzo  fra  i  due 
Reteo  arrestò,  che  te,  Teutrante  invitto, 
E  Tire  il  fratel  tuo  fuggendo  andava: 
E  dal  carro  travolto  semivivo 
Ei  dei  Rutuli  al  suol  batte  i  calcagni. 
E  come  il  contadino,  allor  che  i  venti 
Insorgono  d'  estate  a  suo  desio, 
Fer  le  stoppie  dissemina  gì'  incendii  ; 
Subitamente  quelli  al  mezzo  appresi, 
Sol  una  i  vasti  campi  orrida  invade 
Vulcania  schiera;  egli  l'allegra  fiamma 
Alto  sedendo  vincitor  contempla: 
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Non  altrimenti  tutta  in  un  s'addensa, 

E  te,  Fallante,  la  virtù  soccorre 

AUor  dei  tuoi.  Ma  il  duro  in  guerra  Aleso 

Tende  lor  contro,  e  sé  nell'armi  chiude. 

Demòdoco,  Ladon,  Pereto  uccide; 

La  destra  che  portavagli  alla  gola 

Col  rifulgente  acciar  tronca  a  Strimonio; 

Con  un  macigno  di  Toante  il  volto 

Ferisce,  e  misto  di  cervel  cruento 

L'  ossa  ne  sparge.  Nelle  selve  il  padre 

Cantor  dei  fati  avea  celato  Aleso; 

Ma  come  in  morte  le  bianche  pupille 

Disciolse  il  veglio,  a  lui  la  man  sul  capo 

Distesero  le  Parche,  e  il  consacraro 

D'  Evandro  all'  armi.  Mosse  a  lui  Fallante 

Frima  così  pregando:   «  A  questo  feno, 

«  O  Tebro  padre,  che  librando  io  scaglio, 

«  Or  fortuna  concedi  e  via  pel  duro 

«  Fetto  d' Aleso  !  alla  tua  quercia  sacre 

«  Saran  quell'  armi  e  dell'  eroe  le  spoglie.  » 

Udillo  il  Dio:  mentre  Imaòn  cuopria. 

Inerme  il  petto  offre  all'arcadio  telo 

Lo  sciagurato  Aleso.  Ma  non  soffre 

Che  per  1'  eccidio  di  cotanto  eroe 

S'  empian  le  schiere  di  terror,  gran  parte 

Lauso  ')  di  guerra:  ed  in  sé  volto  Abante, 

Della  battaglia  baluardo  e  nodo. 


i)  Il  figlio  di  Mezenzio.  V.  Lib.  VII  pag.  320,  331. 
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Primo  atterrò.  Cade  l'Arcadia  prole, 
Cadon  gli  Etruschi,  e  voi  cadete,  o  Teucri, 
Non  dagli  Achei  perduti!  D'ogni  parte 
Con  duci  e  forze  eguali  si  contende, 
Gli  estremi  addensan  gli  ordini,  ed  all'  armi, 
Alle  mani  la  calca  il  muover  toglie. 
Quinci  Fallante,  quindi  Lauso  incontro 
Incalza  e  preme:  per  età  non  molto 
Dissimili  fra  lor,  per  forma  egregi: 
Ma  nella  patria  ritornar  negato 
Fortuna  ad  ambi  avea.  Pur  d'  affrontarsi 
L'  un  r  altro  il  regnator  del  sommo  Olimpo 
Non  consentì  :  sotto  maggior  nemico 
Da  indi  a  poco  il  fato  lor  li  attende. 
L'  alma  sorella  ')  di  soccorrer  Lauso 
Turno  ammonisce  intanto  ;  ond'  ei  le  schiere 
Nel  carro  che  volò  per  mezzo  fende. 
E  come  i  sodi  vide:   «  E  tempo  »  disse 
«  Che  dalla  pugna  si  desista:  solo 
«  Contro  Fallante  io  muoverò:  dovuto 
«  A  me  solo .  è  Fallante:  il  padre  suo 
«  Or  bramerei  che  spettator  qui  fosse.  » 
Cessero  i  socii  al  suo  comando  il  campo. 
Ma,  ritrattisi  i  Rutuli,  al  superbo 
Imperio  allora  il  giovine  stupisce, 
Turno  ammirando,  e  pel  gran  corpo  i  lumi 
Da  lungi  aggira,  fieramente  il  guata. 


1)  Juturna,  di  cui  vedi  Lib.  VII.  pag.  305,  nota. 
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E  con  tai  detti  del  tiranno  ai  detti 

Incontro  muove  :   «  O  vanto  avrò  d' opime 

«  Rapite  spoglie,  o  d'  un'  insigne  morte: 

«  Sereno  all'  una  e  all'  altra  sorte  è  il  padre  : 

«  Via  le  minacce.  »  Tacquesi  e  nel  mezzo 

Del  pian  procede.  L'  agghiacciato  sangue 

Agli  Arcadi  nel  cuor  ne  fu  rappreso. 

Turno  dal  carro  si  gittò  :  pedestre 

S'  appresta  alla  tenzon  da  petto  a  petto. 

E  qual  leon  che  da  vedetta  eccelsa 

Vola  se  un  toro  lungi  discoperse 

Starsi  nei  campi  a  meditar  battaglia; 

Tal  sopra  lui  venendo  parve  Turno. 

E  poi  che  presso  quanto  il  trar  d'  un  asta 

Fallante  il  giudicò,  primo  s'  avanza, 

Se  in  alcun  modo  la  fortuna  arrida 

Dell'  impari  sue  forze  all'  ardimento  ; 

E  al  sommo  ciel  così  pregando  dice: 

«  Per  r  ospizio  paterno,  per  le  mense 

«  Cui  peregrin  venisti,  io  ti  scongiuro, 

«   A  questa  audace  impresa  assisti,  Alcide; 

«  Semivivo  si  vegga  le  cruente 

«  Armi  da  me  rapir;  me  vincitore 

«  Sostengano  i  morenti  occhi  di  Turno.  » 

Udillo  Alcide,  nel  profondo  petto 

Un  angoscioso  gemito  compresse, 

E  vano  pianto  effuse.  Al  figlio  allora 

Con  blandi  accenti  il  Genitor  si  volse: 

«  A  ogni  uom  suo  giorno  è  posto;  a  tutti  breve 
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«  Non  iterabil  della  vita  è  il  tempo; 
«  Ma  prolungar  con'^l'  opere  la  fama 
«  E  di  virtù  la  meta.  Tanti  e  tanti 
«  Cadder  di  Troia  sotto  l'alte  mura, 
«  Figli  di  Dei  ;  cadde  perfin  con  essi 
«  Sarpedonte  mia  prole:  anco  i  suoi  fati 
«  Chiamano  Turno,  e  dell'età  pervenne 
«  Al  termin  designato.  »  Cosi  disse 
E  dai  Rutuli  campi  gli  occhi  torse. 

Ma  con  gran  forza  la  saetta  scocca 
Fallante  e  tosto  il  rifulgente  brando 
Dalla  vagina  trae.  Volando  quella. 
Dove  agli  omeri  sorge  alto  riparo, 
Cadde,  del  clipeo  si  fé  via  pei  lembi, 
E  alfin  di  Turno  anche  il  gran  corpo  sfiora. 
Di  ferrea  punta  un  rovere  munito. 
Lungamente  librandolo,  in  Fallante 
Turno  qui  scaglia  e  così  dice:   «  Or  mira 
«  Se  il  nostro  sia  più  penetrabil  telo!  » 
Non  disse  più;  ma  il  clipeo  che  di  tante 
Fiastre  di  ferro .  e  tante  era  di  bronzo 
E  tante  volte  di  taurine  pelli 
Avviluppato,  e  il  resistente  usbergo 
Con  violento  colpo  a  mezzo  squarcia, 
E  il  gran  petto  la  cuspide  sprofonda. 
Egli  dalla  ferita  il  caldo  ferro 
Indarno  estrae;  per  una  stessa  via 
Unitamente  il  sangue  e  l'alma  il  segue. 
Frecipitò  sul  lacerato  petto, 
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Cupe  so vr  esso  risuonaron  Tarmi, 

E  con  la  bocca  che  il  sangue  gì'  inonda 

Morendo  morde  la  nemica  terra. 

Sovrastandogli  Turno  in  su  levato: 

«  Arcadi  »  disse  <  queste  mie  parole 

«  Voi  memori  ad  Evandro  riportate: 

«  Quale  il  mertò  Fallante  ecco  gli  rendo  : 

«  Qualunque  onor  di  tumulo,  qualunque 

«  Di  sepolcro  conforto  io  gli  largisco. 

«  Troppo  gli  costerà  l'aver  d'ospizio 

«  Enea  giovato.  »  E  col  sinistro  piede 

Calcò,  poi  eh'  ebbe  detto,  il  corpo  esangue. 

Strappandogli  del  balteo  il  peso  immane 

Con  la  scolpita  infamia:  orrendamente 

In  una  notte  coniugai  la  schiera  *) 

Dei  trucidati  sposi  ed  i  cruenti 

Talami  in  or  massiccio  cesellati 

Dall'  Euritide  Cloro  :  ed  or  di  tanto 

Trofeo  signor,  Turno  trionfa  e  gode. 

O  mente  umana,  se  favor  ti  estolle. 

Il  fato  ignori,  e  le  future  sorti. 

Ed  il  serbar  misura!  verrà  tempo 

Che  Turno  bramerà  Fallante  intatto 


i)  Nella  cintura  di  Fallante  eran  figurate  le  Danaidi,  50  sorel- 
le figlie  di  Danae  re  di  Argo.  Costrette  contro  lor  voglia  a  spo- 
sare i  50  figli  di  Egitto,  re  dell'Egitto,  la  prima  notte  delle  nozze 
uccisero  i  loro  mariti,  meno  la  sola  Ipermestra ,  che  salvò  il 
marito  Linceo.  Cosi  favoleggiano  i  poeti  greci. 
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A  gran  prezzo  redento,  e  queste  spoglie 

Abbominate  e  questo  di  gli  fia! 

Con  gran  gemito  e  pianto  i  sodi  in  folla 

Sullo  scudo  riportansi  Fallante. 

Con  qual  dolor  sarai,  con  quanta  gloria 

Reduce  al  padre!  questa  prima  luce 

Alla  guerra  ti  die,  questa  ten  toglie, 

Ma  di  Rutuli  lasci  immensi  monti! 

Né  già  la  fama  ma  più  certo  nunzio 
Vola  ad  Enea  di  cosi  gran  sciagura; 
Essere  a  un  filo  dall'  esizio  i  suoi  ; 
Soccorra,  è  tempo,  ai  sgominati  Teucri. 
Miete  col  brando  quantunque  gli  è  presso, 
E  furibondo  fra  le  schiere  un  largo 
Sentier  si  fa  col  ferro  ,  te  cercando 
A  nuovo  eccidio,  te,  superbo  Turno. 
Fallante,  Evandro  agli  occhi  suoi  son   tutto, 
Le  prime  mense  a  cui  stranier  s'  assise, 
E  le  congiunte  destre.  Quattro  figli 
Di  Sulmon  giovinetti  ed  altrettanti 
Che  ad  Ufente  *)  crescean,  viventi  afferra, 
Che  inferie  all'  ombre  immoli,  e  di  captivo 
Sangue  le  fiamme  della  pira  asperga. 
Quindi  da  lungi  a  Mago  la  nemica 
Asta  drizzò:  con  arte  quei  si  china, 
E  tremolando  Y  asta  gli  sorvola  : 


1)  Di  Sulmone  ucciso  da  Niso  v.  Lib.  IX.  Di  Ufente  v.  Libro 
VIJ  pag.  328. 
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Alle  ginocchia  avvinto  egli  tai  voci 

Supplice  gli  volgea:   «  Pei  patrii  Numi, 

«  Per  le  speranze  del  crescente  Julo, 

«  Al  figlio  e  al  padre  questa,  io  ti  scongiuro, 

«  Anima  serba.  Alta  magion  posseggo, 

«  Giaccionvi  al  fondo  di  foggiato  argento 

«  Infossati  talenti  ;  ho  d'  or  gran  peso 

«  Polito  e  greggio.  Da  me  sol  non  pende 

«  La  vittoria  dei  Teucri,  né  può  tanto 

«  Mutamento  portar  sola  una  vita.  » 

Tacquesi,  e  tal  risposta  Enea  gli  rese: 

«  Risparmia  ai  figli  i  molti  che  tu  vanti 

«  D'  argento  e  d'  or  talenti.  Turno  il  primo 

«  Questi  mercati  disusò  di  guerra 

«  Poi  che  Pallante  estinse:  tal  nei  Mani 

«  Del  padre  Anchise,  tal  sentenza  è  in  Julo.  » 

Detto  così,  con  la  sinistra  Telmo 

Afferra,  e  il  brando  nel  chinato  collo 

Del  supplicante  infino  all'elsa  immerge. 

Emonide  non  lungi  era,  di  Febo 

E  Trivia  sacerdote,  a  cui  di  sacra 

Benda  le  tempia  V  infula  cingea. 

Tutto  splendido  in  veste  ed  armi  insigni  : 

L'assai,  pel  campo  insegue,  e  lui  caduto 

Opprime,  immola  e  di  grand'  ombra  cuopre: 

Sugli  omeri  Seresto,  a  te  trofeo, 

L'  armi  raccolte,  o  Re  Gradivo  arreca. 

A  rinnovar  la  pugna  ecco  dal  seme 

Ceculo  nato  di  Vulcan  subentra, 


ENEIDE  LIBRO    X.  46 1 

E  dai  Marsici  monti  Umbron  venuto.  ') 

In  entrambi  il  Dardanide  s'  avventa. 

E  già  la  manca  ad  Anxure  con  tutto 

Del  clipeo  V  orbe  al  taglio  della  spada 

Precipitar  facea  (che  altieri  detti 

Avventurò,  credendo  alla  sua  voce 

Pari  le  forze,  e  sua  jattanza  il  cielo 

Forse  perciò  portava,  e  a  se  canizie 

E  di  vita  lunghi  anni  promettea). 

Quando  a  gran  salti  in  splendidissime  armi 

Contro  alla  furia  dell'  eroe  di  fronte 

S'  offri  Tarquito,  che  a  silvestre  Fauno 

Nacque  da  Driope  Ninfa:  e  quegli,  l'asta 

Ritratta  a  se,  l'usbergo  e  il  grave  peso 

Del  clipeo  insiem  confisse;  poscia  a  lui 

Che  invan  pregava,  e  molto  dir  volea, 

Il  capo  lungi  nella  polve  scaglia; 

E  sul  tiepido  tronco  tai  parole. 

Iracondo  rotandolo,  soggiunse  : 

«  Or  ti  giaci  costà,  terror  di  genti: 

«  Te  la  madre  dolcissima  sotterra 

«  Non  deporrà,  né  a  te  di  patrio  avello 

«  Le  membra  graverà;  pasto  a  voraci 

«  Augei  sarai  lasciato,  o  in  mar  sommerso 

«  L'  onda  ti  batterà;  digiuni  pesci 

«  Ti  lambiran  le  piaghe.  »  E  dopo  questi 

Luca  distende  e  Anteo,  che  van  nei  primi 


1)  Di  Ceculo  ed  Umbrone  v.  Lib.  VII.  pag.  322  e  329  note. 
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Manipoli  di  Turno,  e  il  forte  Numa, 
E  nato  dal  magnanimo  Volscente 
Camerte  biondo,  che  signor  di  campi 
Il  più  possente  fra  gli  Ausonidi  era, 
E  nella  muta  Amicla*)  ebbe  il  suo  regno. 
Simile  ad  Egeon  di  cui  si  dice 
Che  cento  braccia  avesse  e  cento  mani, 
E  per  cinquanta  bocche  e  petti  ardesse, 
Con  tanti  clipei  strepitar,  con  tante 
Contro  al  fulmin  di  Giove  insorger  spade: 
Cosi  per  tutto  il  pian  vittorioso, 
Poiché  una  volta  intiepidi  V  acciaro. 
Inferocisce  Enea.   Contro  i  cavalli 
Della  quadriga  di  Nifeo  che  in  lui 
Portano  i  petti,  ecco  diritto  ei  tende; 
Ma  quelli  che  venir  con  lunghi  passi 
Orribilmente  il  vider  minaccioso, 
Indietro  volti  e  dal  terror  fugati 
Il  conduttor  stramazzano  ed  al  lido 
Traggonsi  il  carro.  Della  mischia  in  mezzo 


1)  Amicla  fra  Gaeta  e  Terracina,  presso  il  lago  di  Fondi, 
città  distrutta,  fondata  dai  Laconi,  che  compagni  di  Castore  e 
Polluce  vennero  in  Italia  con  Glauco  figlio  di  Minos,  e  cosi  la  de- 
nominarono dal  nome  dell'  altra  Amicla  di  Laconia.  E  detta 
muta  anche  dall'  epiteto  dato  alla  prima  Amicla  di  cui  si  narra 
che  per  tacere  fu  perduta,  perchè  essendo  spesso  stata  atterrita 
da  varii  annunzii  di  nemici,  quando  veramente  vennero  ad  assa- 
lirla i  Dori,  nessuno  ne  diede  V  annunzio,  e,  tutti  tacendo,  la  cit- 
tà fu  presa  (v.  Servio). 
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Dai  bianchi  suoi  corsier  portato  intanto 
Con  Ligero  il  fratel  Lucago  accorre: 
Ma  dei  cavalli  il  fren  regge  il  fratello, 
Lucago  il  brando  fieramente  rota. 
Imperversar  con  tanto  impeto  d' ira 
Enea  lor  non  sofferse:  irruppe,  e  in  essi 
L'asta  conversa,  gigantesco  apparve. 
Ligero  allor:   «  Non  i  cavalli  vedi 
«  Di  Diomede,  non  d'  Achille  il  carro, 
«  O  i  Frigii  campi:  or  della  guerra  il  fine 
«  E  della  vita  in  questa  terra  avrai.  » 
Per  r  aura  volan  dall'  insano  labbro 
Di  Ligero  tai  detti,  ma  risposta 
Non  di  parole  appresta,  e  un  dardo  scocca 
L'Eroe  troian.  Come  i  corsier  col  brando 
Prono  sferzando  Lucago  sospinse, 
E  mentre,  teso  il  pie  sinistro,  tutto 
Alla  pugna  s'  accinge,  gì'  imi  lembi 
L'asta  attraversa  del  fulgente  clipeo, 
E  r  inguine  sinistro  gli  trafora: 
Dal  carro  scosso  rotola  pei  campi 
Il  moribondo.  Con  motteggio  amaro 
Allor  gli  grida  Enea:  «  Non  dei  cavalli 
«  La  vii  fuga  ingannò,  Lucago,  il  carro, 
«  Né  vana  dai  nemici  ombra  il  distolse, 
«  Ma  tu  stesso  saltando  per  le  ruote 
«  Diserti  il  giogo.  »  Disse  e  i  corridori 
Ambo  ghermì.  Tendea  le  palme  inermi 
Precipitato  dal  medesmo  carro 
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L' infelice  fratel  :   «  Per  te,  per  quei 

«  Maggior  che  tal  ti  generar,  quest'alma, 

«  Eroe  trojan,  risparmia,  di  mie  preci 

«  Il  cuor  pietà  ti  stringa.  »  A  lui  che  molto 

Ancor  pregava,  Enea  rispose:   «  Tale 

«  Testé  non  era  il  tuo  linguaggio:  or  muori, 

«  Ne  dal  fratel  fratello  ti  scompagna.  » 

E  il  petto  allor,  dell'anima  latebra. 

Gli  spalanca  col  ferro.  Tai  pei  campi 

Lutti  spargea,  d'impetuoso  fiume, 

D'  atro  turbine  a  guisa  infuriando 

Il  condottier  Dardanio.  Erompe  alfine 

E  con  le  indarno  assediate  schiere 

Lascia  le  mura  il  giovinetto  Ascanio. 

Primo  con  tal  favella  a  Giuno  intanto 
Volgesi  Giove:  «  O  mia  sorella,  o  mia 
«  Dolcissima  consorte,  il  tuo  giudizio 
«  Te  non  inganna;  le  trojane  forze, 
«  Come  pensavi.  Venere  sostiene; 
«  Vivido  in  guerra  il  braccio  e  fiero  e  saldo 
«  Petto  al  periglio  i  tuoi  guerrier  non  hanno.  » 
Sommessa  a  lui  Giunon:   «  D'angoscia  vinta 
«  Me  degli  acerbi  detti  tuoi  tremante, 
«  Bellissimo  consorte,  a  che  tormenti? 
«  Se  fosse  tal  nell'  amor  mio  possanza, 
«  Qual'  era  un  di,  qual  converria  che  fosse, 
«  A  me  diniego.  Onnipossente,  al  certo 
«  Di  questo  non  faresti,  eh'  io  sottrarre 
«  Dalla  battaglia  Turno,  e  al  padre  Danno 
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«  Incolume  serbar  potessi.  Or  pera, 

«  Col  pio  sangue  la  pena  ai  Teucri  paghi! 

«  Eppur  di  nostra  stirpe  il  nome  ei  tragge, 

«  E  degli  avoli  suoi  Pilunno  *)  è  quarto; 

«  E  spesso  a  larga  man  sulle  tue  soglie 

«  Accumulò  le  copiose  offerte.  » 

Brevemente  risponde  dell'  etereo 

Olimpo  il  re:   «  Se  T  imminente  fine 

«  Tu  diflferir,  se  tempo  al  morituro 

«  Giovane  chiedi,  e  tal  decreto  intendi 

«  Che  si  ponga  per  me,  Turno  trafuga, 

«  E  lo  sottraggi  ai  sovrastanti  fati. 

«  Fin  qui  conceder  puossi:  ma  se  alcuna 

«  Maggior  licenza  in  queste  preci  ascondi, 

«  E  tutto  pensi  della  guerra  il  corso 

«  Rimuoversi  e  mutarsi,  indarno  speri.  » 

E  lagrimando  Giuno  :   «  O  se  codesto 

«  Che  tanto  a  dir  ti  è  grave,  in  tuo  consiglio 

«  Acconsentissi,  e  questa  vita  ferma 

«  In  Turno  rimanesse  !  Or  l'innocente 

«  Funesto  fato  attende,  o  vana  imago 

«  Del  ver  m' inganna.  Deh  foss'  io  da  falso 


1)  V.  Lib.  VII  pag.  305,  nota.  Tuttavia  quella  nota  formata 
suiralbero  genealogico  fatto  dall'Heyne  presenta  Turno  come  ni- 
pote di  Pilimno  in  primo  grado,  cioè  figlio  di  Dauno  che  era  figlio 
di  Pilunno:  il  che  discorda  col  verso  £  degli  avoli  suoi  Tilunno  è 
il  quarto,  cioè  Turno  nipote  di  Pilunno  in  linea  discendente  al 
terzo  grado.  Ma  lo  stesso  Heyne  poi  nel  discorso  VII  al  Lib.  VII 
soggiunge ,  in  mancanza  di  miglior  ragione,  che  in  tale  ricerca 
non  conviene  andar  troppo  sottilmente. 
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«  Timor  piuttosto  illusa,  e  a  miglior  fine 
«  Il  tuo  principio,  tu  che  il  puoi,  volgessi!  » 

Queste  parole  disse,  e  difilato, 
Le  procelle   muovendo  a  sé   dinnanzi, 
Dall'alto  cielo  si  spiccò  per  laure 
Cinta  di  nembi,  ed  alle  Iliache  schiere 
E  dei  Laurenti  al  campo  si  diresse. 
Di  vacua  nube  allor  la  Diva  un  ombra 
Tenue,  di  forze  priva,  in  cui  d'  Enea 
(Mirabile  prodigio!)  era  il  sembiante, 
D'  armi  dardanie  veste;  il  clipeo  finge. 
Finge  le  chiome  del  divin  cimiiero, 
Vane  parole,  inconscio  suon  le  infonde, 
E  le  movenze  dei  suoi  passi  imita: 
Quai  dopo  morte  è  fama  che  per  1'  aure 
Aleggino  i  fantasmi,  o  come  i  sogni 
Giuoco  si  fanno  dei  sopiti  sensi. 
Innanzi  ai  primi  combattenti  lieta 
U  imagine  si  slancia,  ed  or  con  frecce 
Istiga  Turno,  or  con  la  voce  il  punge. 
Quegli  rincalza,  e  di  lontan  stridente 
Asta  le  scaglia;  e  l'altra,  dato  il  tergo, 
I  passi  torce.  Turno  allor  pensando 
Che  in  fuga  volto  recedesse  Enea, 
Da  vana  speme  il  cor  turbato  :   «  Dove 
«  T' involi.  Enea  ?  Le  patteggiate  nozze 
«  Non  disertar:  data  da  questa  destra 
«  La  terra  a  te  sarà  pei  mar  cercata.  » 
Cosi  vociando  insegue,  e  in  pugno  il  brando 
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Vibra,  e  non  vede  la  sua  gioia  i  venti 
Portarsi  via.  D' un  alto  scoglio  a  caso 
Allo  sporto  fermata  era  una  nave 
Con  pronte  scale  ed  abbassato  il  ponte; 
In  cui  venuto  Orsinio  Re  ')  dai  lidi 
Era  di  Chiusi.  Ivi  si  gitta  e  asconde 
D' Enea  fuggiasco  il  trepidante  spettro  : 
Né  violento  men  Turno  V  insegue, 
Ogni  ostacolo  supera,  e  d'un  salto 
Valica  gli  alti  ponti.  Tocca  appena 
Avea  la  prua,  che  la  Saturnia  Dea 
Rompe  la  fune,  e  la  disciolta  nave 
Ricorsa  indietro  per  lo  mar  si  porta. 
AUor  non  va  più  di  latebre  in  cerca 
La  tenue  imago,  ma  con  alto  volo 
In  atra  nube  si  confuse.  Assente 
Per  combatterlo  dunque  Enea  lo  chiama, 
Molti  sui  passi  travolgendo   a  morte 
D'uomini  corpi,  mentre  Turno  intanto 
Lungi  per  mezzo  dell'equoreo  piano 
Rapisce  il  turbo.  Del  prodigio  ignaro, 
Di  sua  salvezza  ingrato,  indietro  guarda. 
Ed  ambedue  le  man  con  questa  voce 
Agli  astri  tende  :   «  Onnipossente  Padre, 
«  Di  si  gran  colpa  mi  facesti  reo, 


1)  Questo  duce  etrusco  pare  dover  essere  quel  giovine  che 
sotto  il  comando  di  Massico  guidava  una  schiera  di  mille  armati 
di  cui  vedi  sopra  n.  i*  pag.  439. 
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«  E  tanta  pena  ad  espiar  dannasti  ? 
«  Dove  son  io  portato  ?  onde  partii  ? 
«  Qual  m'involò,  quale  il  fuggir  mi  rende? 
«  E  rivedrò  le  Laùrenti  mura 
«  E  il  campo  mio  ?  di  quella  man  di  prodi 
«  Che  me,  che  l'armi  mie  seguir,  che  fia  ? 
«  I  quali,  o  vitupero  !  a  morte  orrenda 
«  Abbandonai  ?  dispersi  io  già  li  veggo, 
«  Dei  cadenti  venir  sento  le  grida. 
«  Che  far  ?  o  qual  cosi  profonda  terra 
«  Per  me  sarà  che  si  spalanchi  appieno  ? 
«  Voi,  voi  piuttosto  pietà  muova,  o  Venti  ! 
«  La  nave  in  rupi,  in  sassi  sospingete, 
«  Io  Turno  stesso  volentier  v'  imploro, 
«  E  delle  Sirti  nei  funesti  guadi 
«  La  rigettate,  dove  me  non  segua 
«  Rutula  gente  e  consapevol  fama.  » 
Cosi  dicendo  or  questo  or  quel  pensiero 
In  cor  gli  ondeggia,  se  per  tanto  opprobrio 
In  sé  la  spada  forsennato  immerga, 
E  per  le  coste  il  crudo  acciar  si  cacci, 
O  se  gittarsi  in  mezzo  ai  flutti,  a  nuoto 
Tendere  ai  curvi  lidi,  e  nuovamente 
Dei  Teucri  al  campo  rendersi.  Tre  volte 
Ambe  le  vie  tentò  :  frenò  tre  volte 
E  in  cuor  pietosa  il  giovine  contenne 
L'alma  Giunon  :  segando  il  mar  discorre , 
E  all'antica  città  di  Danno  padre 
Portalo  il  flutto  e  la  marea  seconda. 
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Di  Giove  ai  cenni  nella  pugna  intanto 
Subentra  ardente  ,  e  i  trionfanti  Teucri 
Mezenzio  assai.  Contro  lui  sol  s'  addensa, 
Contro  un  solo  guerrier  1'  oste  Tirrena; 
E  con  tutto  il  furor  degli  odi  loro 
Con  nembi  di  saette  intorno  stangli. 
Egli  qual  rupe  che  nel  vasto  mare 
S'avanza  incontro  al  furiar  dei  venti, 
Ai  flutti  esposta  gl'impeti  e  minacce 
Tutte  del  cielo  e  doceàn  sostiene 
Pur  rimanendo  immota;  nella  polve 
Di  Dolicàon  prole  Ebro  distende, 
Lalago  insieme  e  Palmo  che  fuggia: 
Ma  con  gran  masso  di  franato  monte 
A  Lalago  la  bocca  e  il  volto  schiaccia 
In  sé  converso:  Palmo  a  terra  lascia 
Coi  popliti  recisi  a  rotolarsi 
In  difficili  stenti;  e  a  Lauso  Tarmi 
Dona  a  portar  suglomeri,  e  nell'elmo 
Infiggesi  le  creste.  E  il  Frigio  Evante  , 
E  di  Pari  compagno  e  d'anni  eguale 
Mimante  uccide;  cui  la  notte  stessa 
Al  padre  Amico  in  luce  die  Teano,  ') 
Che  Pari  la  Cisseide  Reina 


i)  Amico,  un  principe  dei  Trojani  nome  già  altre  volte  in- 
contrato ,  seguace  di  Enea.  Sposò  Teano  sorella  di  Ecuba 
ond'  ebbe  il  figlio  Mimante.  Tuttavia  qui  pare  che  il  poeta  si 
discosti  dalle  favole  greche. 
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Di  faci  pregna.  *)  Nella  patria  terra 

Giace  Paride  spento,  ignoti  avanzi 

Ha  di  Mimante  il  Laùrente  lido. 

Ed  egli  a  guisa  di  cinghiai  dal  naorso 

Discacciato  dei  can  da  monti  eccelsi, 

Che  il  pinifero  Vesulo  *)  molt'anni 

Difese,  o  molti  i  Laùrenti  stagni, 

Frai  canneti  pasciuto,  poi  eh'  in  reti 

Venne  a  cader,  rista,  ferocemente 

Il  dorso  rabbuffando  intorno  freme; 

Né  d'aggredirlo  alcun  ne  d'appressarsi 

Si'  sente  ardir,  ma  di  lontan  con  dardi 

E  securi  schiamazzi  gli  fan  ressa; 

Quello  ogni  lato  impavido  fronteggia, 

I  denti  digrignando,  e  le  saette 

Dal  tergo  scuote  :  allor  non  altrimenti 

Di  quelli  che  han  Mezenzio  in  giusto  sdegno 

Niun  col  ferro  ha  d'affrontarlo  il  core; 

Ma  di  lontan  con  frecce  e  immenso  grido 

Muovongli  sfida.  Dai  confini  Acronte 

Di  Corito  venia,  greco  di  sangue. 

Che  incompiuti  imenei  lasciando  accorse. 

Come  da  lungi  nella  mischia  involto 

Delle  piume  purpureo  e  d'ostri  il  vide, 

Che  doni  fùr  della  promessa  sposa, 


i)   Di  Ecuba  figlia  di  Cisseo  madre  di  Paride  (di  faci  pre- 
gna) V.  Lib.  VII  pag.  302,  di  Cisseo  v.  Lib.  V.  pag.  206. 
2)  Monte  Viso  in  Piemonte. 
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Qual  digiuno  leon  che  spesso  errando. 

Come  insensata  fame  lo  consiglia, 

S  aggira  intomo  alle  profonde  selve , 

Se  fuggitiva  capriuola  o  cervo 

Erger  le  corna  a  caso  discoperse , 

Immense  fauci  spalancando  gode, 

Drizza  la  giubba,  e  con  tenace  morso 

Alle  viscere  incombe,  e  tutta  inonda 

Del  tristo  sangue  la  vorace  gola: 

Nella  folta  cosi  dei  suoi  nemici 

Impetuoso  rovinò  Mezenzio. 

Prostrato  è  l'infelice  Acronte,  1'  atra 

Polve,  spirando,  coi  calcagni  batte, 

E  tinge  la  spezzata  asta  di  sangue. 

Orode  non  degnò  ferir  da  tergo 

E  trar  lo  strale  a  non  previsto  colpo; 

Ma  di  fronte  gli  viene,  a  petto  a  petto 

Gli  s'  offre  incontro,  non  miglior  per  frode 

Ma  pel  valor  dell'  armi.  E  poi  che  in  terra 

Disteso  r  ebbe,  in  lui  la  lancia  e  il  piede 

Premendo  disse  :   «  Della  guerra,  o  prodi, 

«  Non  poca  parte,  giace  l'alto  Orode.  » 

Levano  i  socii  clamoroso  e  lieto 

Inno  di  gioia.  Ma  colui  spirando  : 

«  Di  me  non  vendicato,  qual  che  sii, 

«  E  non  a  lungo,  o  vincitor,  godrai. 

«  Tal  fato  anche  t'  aspetta,  e  in  questi  stessi 

«  Campi  cadrai  tra  poco.  »   A  lui  Mezenzio 

Sorridendo  con  mista  ira  soggiunse  : 
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«  Intanto  muori  :  a  me  dei  numi  il  padre. 
«  E  degli  uomini  il  re  fia  che  provvegga.  » 
Dal  corpo  il  telo  ciò  dicendo  estrasse. 
Dura  quiete  a  quello  e  ferreo  sonno 
Le  ciglia  preme;  nell'  eterna  notte 
Chiudonsi  i  lumi.  Cedico  di  vita 
Alcatoo  priva,  e  Sacratore  Idaspe, 
Rapon  Partenio,  ed  il  fortissimo  Orse; 
Messapo  Clonio  e  di  Licàon  prole 
Ericete;  colui  giacente  in  terra 
Dallo  sfrenato  palafren  riscosso, 
L'altro  pedon.  Pedone  anch'  esso  il  Licio 
Agide  s  avanzava  ;  ma  costui 
Anche  abbatte  Valero  dell'  avito 
Valor  non  privo;  e  Tronio  Salio,  e  Salio 
Nealce  ai  dardi,  alla  saetta  esperto 
Che  da^lungi  coperta  insidia  tende. 
Già  la  vicenda  delle  mutue  morti 
Marte  funesto  pareggiava  e  il  lutto  : 
Cedean  del  pari  e  poi  del  pari  innanzi 
Precipitavan  vincitori  e  vinti  ; 
A  questi  ignota  era  la  fuga  e  a  quelli. 
Degli  uni  e  gli  altri  il  furor  vano,  e  tanto 
Esser  travaglio  nei  mortali,  i  numi 
Mosse  a  pietà  nella  magion  di  Giove  ; 
Quinci  Venere  guarda,  e  quindi  incontro 
Giunon  Saturnia;  alle  migliaia  in  mezzo 
La  pallida  Tesifone  si  mesce. 
Iracondo  Mezenzio  allora  in  campo 
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Un'immensa  crollando  asta  s' innoltra  : 

Grande  cosi  come  sovrasta  all'  onde 

Cogli  omeri  Orion,  se  per  li  vasti 

Di  Nereo  stagni  aprendosi  la  via 

Pedestre  incede;  o  se  dagli  alti  monti 

Un  orno  annoso  riportando  scende, 

Sul  suolo  i  passi  impronta  e  fra  le  nubi 

Il  capo  asconde  :  tal  di  smisurate 

Armi  coperto  ecco  avanzar  Mezenzio. 

Adocchiato  costui  nel  lungo  stuolo, 

x\d  incontrarlo  Enea  s'accinge.  Immoto 

In  sua  mole  imperterrito  si  pianta 

Quegli  al  rivai  magnanimo  di  fronte  : 

E  con  gli  occhi  lo  spazio  misurato 

Del  trar  d'  un'  asta  :   «  La  mia  destra  »   disse, 

«  Solo  mio  Nume,  e  questo  strai  ch'io  vibro, 

«  Or  mi  secondin  !  delle  spoglie  al  corpo 

«  Rapite  del  ladron,  te  stesso,  o  Lauso, 

«  D' Enea  trofeo,  ')  di  rivestir  fo  voto  !  » 

Disse  e  da  lungi  una  stridente  freccia 

In  lui  scagliò  :  quella  volando  venne. 

Ma  dal  clipeo  è  respinta,  e  più  lontano 


1)  Servio  nota  che  la  pietà  di  Lauso,  il  quale  più  tardi  si 
vedrà  morire  per  mano  di  Enea,  non  potendo  salvarlo  dalla 
pena  dovuta  all'  empietà  del  padre  ,  non  a  caso  il  P.  abbia 
posto  qui  il  vocabolo  trofeo  (  trophaeum  )  in  senso  che  pare 
ambiguo,  cioè  se  tronco  rivestito  delle  armi  d'Enea,  come  suona 
la  parola,  ovvero  egli  stesso  vittima  e  trofeo  di  lui  :  per  modo 
che  il  sacrilego  voto  di  Mezenzio  non  cadesse  sul  nemico  ma 
sul  proprio  figlio. 

60 
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Tra  il  fianco  e  gV  ilii  il  prode  Antor  trafigge, 

D'Ercole  amico  Antor,  d'Argo  venuto, 

Che  ad  Evandro  si  strinse  e  sede  pose 

In  Itala  città.  Di  colpo  cade 

Or  l'infelice  non  in  lui  vibrato, 

E  al  del  leva  lo  sguardo  ed  alla  dolce 

Argo,  morendo,  gli  ricorre  il  core. 

Scocca  a  sua  volta  la  saetta  Enea  : 

La  qual  del  cavo  scudo  il  triplo  bronzo. 

Le  tre  taurine  cuoia  e  gì'  inframmessi 

Lini  trapassa,  e  in  fondo  all'  anguinaia 

Senza  serbar  più  l' impeto  s'  arresta. 

Lieto  vedendo  del  Tirreno  il  sangue, 

Ratto  dal  fianco  il  brando  snuda  Enea 

E  al  trepidante  fervido  s'  avventa. 

Un  gran  gemito  Lauso  a  quella  vista 

Die  per  l'amor  del  padre  suo  diletto, 

E  lacrime  gli  corser  per  le  gote. 

Né  qui  della  tua  morte  il  duro  caso, 

Memorando  garzon,  né  l'alte  geste, 

Né  di  te  stesso  io  tacerò,  se  fede 

A  cotant'opra  vetustà  pur  serbi. 

Quei  riportando  indietro  il  pie,  mal  fermo , 

A  muoversi  impedito  recedea, 

E  nel  clipeo  traea  1'  asta  nemica. 

Irruppe  il  giovin,  si  cacciò  fra  1'  armi , 

Sotto  il  fendente  subentrò  d'Enea, 

Che  con  la  destra  per  ferir  già  sorge, 

E  di  sé  fatto  intoppo  lo  trattenne  : 
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Con  gran  clamor  si  fanno  intorno  i  socii, 

Mentre  s'  allontanava,  dallo  scudo 

Del  figlio  il  genitor  protetto  :  e  strali 

E  di  lontano  lanciano  saette, 

Respingendo  il  nemico.  Infuria  Enea 

E  coperto  si  tien.  Non  altrimenti 

Che  se  talor  precipitosi  nembi 

Di  grandine  rovesciansi,  dai  campi 

Ogni  aratore,  ogni  cultor  si  fugge; 

E  qual  secura  rocca  al  viandante 

Cava  ripa  di  fiume  oflfre  rifugio, 

O  d'alto  monte  speco,  mentre  in  terra 

Il  piover  dura,  affin  che  poi  del  giorno 

Possan  giovarsi  al  ritornar  del  sole; 

Si  d  ogni  parte  da  saette  oppresso 

Di  guerra  il  nembo,  finche  tuoni.  Enea 

Tutto  sostiene;  e  a  Lauso  grida,  e  Lauso 

Cosi  minaccia  :   «  Dove  a  morte  corri  ? 

«  Ed  osi  più  che  non  ti  dan  le  forze? 

«  La  tua  pietà  te  stesso  incauto  inganna  !  • 

Né  men  colui  demente  imbaldanzisce  : 

E  già  più  monta  nel  Dardanio  duce 

L' ira  feral  :  V  estreme  a  Lauso  fila 

Raccolgono  le  Parche  :  che  per  mezzo 

Con  la  valida  spada  il  giovinetto 

Enea  trapassa,  e  tutta  in  lui  V  asconde. 

Alle  minacce  sue  tenue  difesa. 

Lo  scudo  attraversò  la  ferrea  punta, 

E  il  corsaletto  che  di  morbid'  oro 
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Gli  avea  la  madre  ricamato,  e  il  seno 

Di  sangue  gV  inondò:  per  l'aure  il  mesto 

Spirito  ai  Mani  si  raccolse,  e  il  corpo 

Abbandonò.  Ma  poi  che  del  morente 

La  fronte  e  il  volto  Y  Anchisiade  eroe 

Incontrò  con  lo  sguardo,  ahimè  quel  volto 

Che  in  mirabili  modi  impallidia, 

Gemito  mise  di  pietà  profonda, 

E  la  destra  gli  porse,  dall'  imago 

Stretto  la  mente  del  paterno  amore: 

«  Per  tal  virtù,  per  animo  sì  grande, 

«  Miserando  garzon,  qual  degno  premio 

«  Enea  pietoso  or  ti  darà  ?  le  tue 

«  Armi  ritieni  che  ti  fèr  già  lieto: 

«  Ai  Mani,  al  cener  dei  maggior,  se  cura 

«  Di  questo  è  in  te,  ti  rendo.  Ma  conforto 

«  Della  misera  morte,  o  sciagurato, 

«  A  te  sarà  che  per  la  destra  cadi 

«  Del  grande  Enea.  »   Con  alta  voce  chiama 

Gli  esitanti  compagni,  ed  ei  medesmo 

Lui  di  terra  solleva,  che  di  sangue 

In  sua  foggia  composto  il  crin  lordava. 

La  piaga  intanto  all'  onda  tiberina 
H  genitor  tergeva,  e  il  corpo  al  tronco 
Rinfrancava  d'  un  albero  appoggiato. 
Lungi  il  cimier  di  bronzo  ai  rami  pende, 
E  sul  prato  han  le  gravi  armi  riposo. 
Guerrieri  eletti  intorno  stangli,  ed  egli 
Egro,  ansante,  riposa  il  collo  stanco, 
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La  lunga  barba  abbandonata  al  petto; 
Molto  di  Lauso  chiede,  e  molti  invia 
Che  lo  richiamin,  che  del  mesto  padre 
Rechin  mandati.  Ma  piangendo  i  socii 
Esanime  portavano  suir  armi 
Grande  e  da  gran  ferita  Lauso  vinto. 
Del  mal  presago  l'animo  da  lungi 
Quel  pianto  riconobbe,  e  il  bianco  capo 
Di  molta  polve  deturpando,  al  cielo 
Ambe  le  palme  tende,  e  il  freddo  corpo 
Tenacemente  abbraccia  :   «  Tanta  dunque 
«  Di  vita  voluttà  mi  strinse,  o  figlio, 
«  Che  allestii  destra  subentrar  sojfifersi 
«  Per  me  colui  eh'  io  generai?  per  queste 
«  Tue  piaghe  dunque  io  genitor  son  salvo? 
«  Per  la  tua  morte  vivo  ?  ahimè  che  alfine 
«  Misero  or  sento  l'infelice  esiglio! 
«  Or  da  profondo  colpo  io  son  trafitto! 
«  Figlio,  son  io  che  il  nome  tuo  di  colpa 
«  Contaminai,  si  che  dal  soglio  espulso 
«  Fui  per  livore,  e  dai  paterni  regni. 
«  Alla  patria  da  me  dovuta,  agli  odi 
«  Era  dei  miei  la  pena:  o  data  avessi 
«  L'  anima  rea  per  qualsivoglia  morte! 
«  Or  vivo  !  uomini  e  luce  ancor  non  fuggo  ! 
«  Ma  pur  li  fuggirò!  »  Cosi  dicendo 
Sul  femore  mal  fermo  si  solleva, 
E  ancor  che  in  lui  per  la  profonda  piaga 
Si  rallentin  le  forze,  in  cor  non  domo 
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Comanda  che  il  destrier  gli  si  conduca: 

Era  sua  gloria  quello  e  suo  diletto, 

E  vincitor  da  tutte  le  battaglie 

Riedea  con  quello  :  or  volto  a  lui  che  triste 

Era  al  sembiante:   «  Lungamente,  o  Rebo, 

«  Se  nulla  nei  mortali  a  lungo  dura, 

«  Vivemmo  »  disse  :   «  o  le  cruente  spoglie 

*  Oggìj  e  d'Enea  riporterai  la  testa 
«  Vittorioso,  e  del  dolor  vendetta 

«  Meco  farai  di  Lauso;  o,  se  non  ci  apre 

«  Alcuna  via  la  forza,  insiem  cadremo: 

«  Né  credo  già,  fortissimo,  che  altrui 

«  Comandi  sopportar  tu  degnerai, 

«  Ne  Teucra  mano.  »  Tacque,  e  in  dorso  accolto 

Gli  confidò  le  consuete  membra; 

Ed  ambedue  le  man  poscia  d'acuti 

Giavellotti  si  armò,  fulgido  ed  irto 

D'  equine  creste  e  di  metallo  il  capo. 

Cosi  la  corsa  ove  fervea  la  mischia 

Rapido  volse.  In  uno  stesso  petto 

Forsennato  dolor  ribolle  ed  onta, 

*  E  dalle  Furie  l'agitato  amore  , 

E  la  conscia  virtù.  *  Tre  volte  Enea 
Allor  chiamò  con  la  tuonante  voce. 
Lo  riconobbe  Enea  :   «  Cosi  consenta 


•  Le  parole  fra  gli  asterischi  corrispondono  ad  un  verso  del 
testo  che  è  repudiato  dalle  migliori  edizioni  ed  anche  da 
Servio. 
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«  Dei  numi  il  Padre,  e  così  l'alto  Apollo,  » 

Lieto  pregò,   «  che  alle  mie  man  tu  venga  !  • 

Sol  questo  disse,  e  incontro  con  l'infesta 

Asta  s'avanza.  «  A  che,  del  figlio  mio 

«  Poi  che  m'orbasti,  •  l'altro  gli  rispose: 

«  O  dispietato,  d'atterrirmi  speri  ? 

«  Sol  di  perdermi  questa  era  la  via  : 

«  Morte  non  temo,  ed  alcun  Dio  non  curo. 

«  Or  cessa:  per  morir  son  qui  venuto, 

«  Ma  pria  tal  don  t'arreco.  »  Tacque  e  un'  asta 

Trasse  al  nemico,  e  un'altra,  e  un'altra  ancora 

Con  gran  giro  volando  gli  discocca: 

Ma  tutte  le  sostenne  l'aureo  scudo. 

Tre  giri  a  manca  cavalcando  corse 

Intorno  a  lui,  che  fermo  si  tenea. 

Dardi  scagliando  :  intorno  a  sé  tre  volte 

Fitta  nel  ferreo  clipeo  immane  selva 

Di  saette  aggirò  l'Eroe  Troiano. 

Ma  poi  che  alfin  di  sì  protratto  indugio, 

Di  sveller  tanti  strai  fastidio  il  prende, 

E  da  lotta  inegual  premer  si  sente, 

Con  dubbia  mente  in  chi  ferisca,  erompe, 

E  fra  le  cave  tempia  un'asta  infigge 

Del  battaglier  cavallo:  il  qual  rizzato. 

L'aura  coi  calci  flagellando,  impenna, 

E  il  rovesciato  cavalier  seguendo. 

Con  sé  r  involge,  e  con  la  fronte  china. 

Dislocatogli  un  omero,  gì' incombe. 

Empion  di  grida  il  ciel  Latini  e  Troi  ; 
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A  volo  accorre  Enea,  dalla  vagina 

Il  ferro  tragge;  e  questo  aggiunge:   «  Or  dove 

«ET  invitto  Mezenzio,  e  V  efferato 

«  Impeto  suo  ?  »  Ma  di  rincontro  a  lui, 

Poiché  guardando  all'  aure  il  ciel  rivide, 

E  lo  spirto  raccolse  :   «  A  che  m'  oltraggi  ?  » 

Dice  il  Tirreno   «  a  che  minacci  morte, 

«  O  derisor  nemico  ?  in  te  delitto 

«  L'uccidermi  non  è,  né  con  tal  mente 

«  Io  te  sfidai,  né  Lauso  mio  tal  patto 

«  Teco  strinse  per  me.  Sol  questo  chieggo, 

«  Se  dei  vinti  nemici  è  in  te  perdono, 

«  Che  tu  consenta  il  corpo  mio  di  terra 

«  Esser  coperto  :  acerbi  odii  dei  miei 

«  Mi  stanno  intorno,  il  so;  da  me,  ti  prego, 

«  Questo  furor  respingi,  e  nel  sepolcro 

«  Del  figlio  mi  concedi  andar  consorte.  » 

Cosi  favella,  e  di  sua  morte  conscio 

Porge  al  ferro  la  gola,  e  sopra  l'armi 

Col  fluttuante  sangue  l'alma  effonde.  ') 


i)  Credenza  pagana  era  che  Tanima  si  contenesse  nel  san- 
gue ,  e  che  con  questo  si  diffondesse  o  disperdesse.  Così  an- 
che nel  Lib.  IX.  349  del  testo  il  P.  chiama  purpurcam  animam 
il  sangue  col  quale  V  anima  si  esala. 
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LIBRO    XI. 


L  Oceano  intanto  la  sorgente  Aurora 
Abbandonò.  Ma  benché  stringa  Enea 
A  provveder  di  sepoltura  i  socii 
Precipitosa  cura,  e  che  turbata 
Da  funereo  dolor  gli  sia  la  mente, 
Dei  primi  raggi  all'apparir  d'Eoo  0> 
Ai  Numi  i  voti  vincitor  scioglieva. 
Un'alta  quercia,  tutti  intorno  i  rami 
Recisi,  pianta  in  eminente  luogo; 
E  delle  rifulgenti  armi  riveste 
Che  fur  le  spoglie  di  Mezenzio  duce, 
A  te  trofeo,  possente  Dio  di  guerra  : 
Lo  spruzzato  di  sangue  elmo  v'aggiusta, 
E  r  aste  infrante,  e  dell'  eroe  l' usbergo 
Pesto  in  dodici  punti  e  perforato; 
Ed  il  clipeo  di  bronzo  alla  sinistra 
Di  sotto  annoda,  e  dell'eburnea  spada 


1)  Lucifero,  stella  matutina. 
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Il  collo  cinge.  I  trionfanti  socii 
(Tutta  assiepata  intorno  a  lui  dei  duci 
Era  la  turba)  allora  in  questi  accenti 
Cominciando  conforta  :   «  E  vinta,  o  prodi, 
«  La  maggior  delle  pruove  :  lungi  sia 
«  Per  quel  che  resta  ogni  timor  bandito. 
«  Queste  le  spoglie,  queste  le  primizie 
«  Son  del  superbo  re,  per  le  mie  mani 
«  Questo  è  Mezenzio.  Ed  or  da  noi  la  via 
«  Alle  Latine  mura  e  al  Re  s'imprenda. 
«  All'armi  i  cuor  sian  pronti  e  con  la  speme 
«  Precorrete  la  pugna,  afi5n  che  al  primo 
«  Cenno  che  i  Numi  di  levar  le  insegne 
«  Daranno,  e  di  condur  le  schiere  in  campo, 
«  Impreparati  non  vi  arresti  indugio, 
«  Né  d'ignavo  timor  senso  ritardi. 
«  Dei  socii  intanto  gl'insepolti  corpi 
«  Alla  terra  affidiam,  sola  mercede 
«  D'Acheronte  nel  fondo.  Itene,  disse, 
«  E  dei  supremi  ufficii  all'alme  egregie 
«  Rendete  onor,  che  a  noi  col  proprio  sangue 
«  Questa  patria  acquistar.  Ma  pria  d'Evandro 
«  Alla  mesta  città  rendiam  Fallante, 
«  Cui  rapi  negra  notte,  e  in  morte  acerba 
«  Minore  a  nullo  per  virtù  sommerse.  » 
Si  lacrimando  disse  e  inver  la  soglia 
Raccolse  il  passo,  ove  il  deposto  corpo 
Guardava  dell'esanime  Pallante 
L'  antico  Acete,  che  al  Palladio  Evandro 
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Scudiero  un  tempo  fu  :  ma  con  auspici! 

Non  del  pari  felici  allor  ne  andava 

Dato  compagno  al  suo  diletto  alunno. 

Era  intorno  lo  stuol  tutto  dei  servi, 

E  la  Trojana  turba,  e  in  lor  costume 

Le  Iliache  madri  il  mesto  crin  disciolto. 

Ma  poi  che  Enea  suU'  alte  porte  apparve. 

Gemito  immenso  dai  percossi  petti 

Levano  al  cielo,  e  di  lugubri  lai 

La  reggia  intuona.  Egli  il  giacente  capo 

E  il  niveo  collo  di  Fallante  appena 

Ebbe  veduto,  e  dell'Ausonia  punta 

Nel  molle  petto  suo  l'aperta  piaga, 

In  lacrime  prorompe,  e:   «  Te  Fortuna, 

«  O  misero  garzon,  lieta  venendo, 

«  Invidiommi,  »  sclama  «  si  che  il  nostro 

«  Regno  tu  non  vedessi,  e  alla  paterna 

«  Sede  portato  vincitor  non  fossi  ? 

«  Tal  partendo  non  feci  al  padre  Evandro 

«  Di  te  promessa,  allor  eh'  ei  del  commiato 

«  A  me  dando  1'  amplesso  ,  al  grande  imperio 

«  M'incamminava,  e  di  timor  compreso 

«  Esser  quelli  ammoniva  uomini  fieri, 

«  Dura  a  combatter  gente.  In  questo  istante 

«  Forse  allettato  da  fallace  speme 

«  Egli  offre  voti  e  doni  all'  are  impone  : 

«  Noi  r  esanimeTgiovane,  che  nulla 

«  Ad  alcun  Dio  più  dee,  con  vano  onore 

«  Muti  seguiamo.  Il  funeral  corteo. 
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«  O  sciagurato,  tu  vedrai  del  figlio  ! 

«  Tale  è  il  nostro  ritomo,  e  tali  sono 

«  Gli  aspettati  trionfi?  è  questa  dunque 

«  La  mia  gran  fé  ?  ma  noi  vedrai  caduto 

«  Di  colpi,  o  Evandro,  onde  arrossir  tu  deggia; 

«  Né,  salvo  il  figlio,  un'  esecranda  morte 

«  T'imprecherai  sul  capo,  o  padre.  Ahi  quanto 

«  Presidio,  Ausonia,  perdi,  ahi  quanto,  o  Julo!  » 

Con  tai  querele  poi  che  al  cuor  die  sfogo. 
Levar  comanda  il  miserabil  corpo, 
Ed  in  tutto  l'esercito  prescelti 
Mille  guerrier,  nella  suprema  pompa 
D'  accompagnarlo  impera,  e  che  del  padre 
Alle  lacrime  assistano,  conforto 
Ahi  troppo  esigro  di  cotanto  lutto. 
Ma  pur  dovuto  all'infelice  padre. 
Altri  un  craticcio  e  morbido  feretro 
Speditamente  con  virgulti  e  rami 
Di  corbezzoli  intessono  e  di  quercia  ; 
Ed  ombra  fanno  suU' estrutto  toro 
Con  cortina  di  frondi.  Ivi  1'  estinto 
Sublime  adagian  sopra  agreste  strame  : 
Qual  da  virgineo  pollice  reciso 
Di  tenera  viola  o  di  languente 
Giacinto  il  fiore,  onde  non  anco  sparve 
La  forma  e  lo  splendor,  ma  la  materna 
Terra  noi  nutre,  né  più  forze  infonde. 
D'  oro  e  porpora  gravi  allor  due  vesti 
Arreca  Enea,  che  la  Sidonia  Dido 
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Lieta  deir  opra  sua,  di  propria  mano 

Aveagli  un  di  tessute,  e  ricamate 

Con  tenui  fila  d'  or  ne  avea  le  trame. 

Con  mestissimo  cor  Tuna  di  quelle, 

Ultimo  ufficio,  al  giovane  riveste, 

Con  l'altra  il  crin  già  sacro  al  rogo  involve  ; 

E  della  pugna  Laùrente  inoltre 

I  molti  premii  accumula,  e  portata 
In  ordin  lungo  vuol  che  sia  la  preda. 
Cavalli  aggiunge  e  l'armi  onde  il  nemico 
Spogliato  avea.  Le  mani  al  tergo  avvinse 

Di  quei  che  ad  esser  manda  inferie  all'Ombre 

E  del  lor  sangue  a  spargere  le  fiamme  ; 

D'  armi  nemiche  rivestiti  tronchi 

Vuol  che  si  portin  dagli  stessi  duci, 

Coi  nomi  affissi  dei  nemici.  Anch'  esso 

Era  condotto  l'infelice  Acete 

Dagli  anni  vinto,  che  or  coi  pugni  strazio 

Portasi  al  petto,  ed  or  con  1'  unghie  al  viso, 

E  nella  polve  tutto  il  corpo  stende. 

E  di  Rutulo  sangue  anche  1'  asperso 

Carro  si  traggon  :  lacrimando  viene 

D'insegne  nudo  il  suo  destrier  di  guerra, 

Eton,  di  grosse  gocce  umido  il  volto. 

Altri  portano  l'asta,  altri  il  cimiero, 

II  resto  Turno  vincitor  possiede. 
Seguon,  mesta  falange,  i  Teucri  duci. 
Ed  i  Tirreni,  e  gli  Arcadi  con  l' armi 
Al  suol  converse.  Poi  che  del  corteo 
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Tutto  lo  stuol  si  dilungò,  ristette, 
E  con  cupo  sospir  soggiunse  Enea  : 
«  Ad  altre  noi  di  qua  lacrime  chiama 
«  Lo  stesso  della  guerra  orrendo  fato. 
«  In  eterno  per  me  Fallante  sommo, 
«  Io  ti  saluto,  ed  in  eterno  addio  !  » 
Nulla  più  disse,  e  verso  le  trincee 
Muovea,  tendendo  all'  alte  mura  il  passo. 

E  già  venian  dalla  città  Latina 
Mercè  chiedendo  gli  orator,  dei  rami 
Cinti  d'ulivo  :  i  corpi  a  lor  rendesse 
Che  pei  campi  giacean  dal  ferro  sparsi, 
D'  un  tumulo  di  terra  esser  coperti 
Lor  consentisse  ;  nulla  più  coi  vinti, 
Di  luce  privi,  esser  contesa  ;  a  quelli 
Che  d'ospiti  e  di  suocero  col  nome 
Un  di  chiamò  perdoni.  A  tali  prieghi, 
Che  a  sdegno  aver  non  lice,  ')  Enea  benigna 
Venia  concesse,  e  poi  con  questi  accenti 
A  lor  soggiunse  :   «  Qual  fortuna  indegna 
«  In  tanta  guerra  voi.  Latini,  involse, 
«  Che  noi  fuggiate  amici  ?  Me  di  pace 
«  Per  gli  esanimi  orate,  i  quai  la  cieca 
«  Alea  di  Marte  estinse  ?  ai  vivi  invero 
«  Concederla  vorrei  !  né  qui  venuto, 
«  Se  questo  luogo  e  questa  sede  il  fato 


i)  Era  sacro  dovere  il  dar  sepoltura  ai  cadaveri  anche  dei 
nemici. 
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«  Non  m'  assegnava,  io  mai  sarei  ;  né  guerra 
«  A  vostra  gente  muovo  :  a  noi  Y  ospizio 
«  Il  vostro  re  tradì  ;  meglio  nell'armi 
«  Di  Turno  confidò.  Ma  questa  morte  ') 
«  Era  più  giusto  che  affrontasse  Turno. 
«  Se  alla  guerra  dar  fin  pugnando  intende, 
«  Se  i  Teucri  discacciar,  qui  meco  in  armi 
«  Cimentarsi  dovea  :  saria  vissuto 
«  Cui  viver  dava  la  sua  destra  o  un  Dio. 
«  Or  voi  ven  gite,  ai  miserandi  vostri 
«  Concittadin  sottoponete  il  rogo.  » 

Si  disse  Enea  :  muti  stupiron  quelli, 
E  r  un  r  altro  fra  loro  i  volti  e  gli  occhi 
Tenean  conversi.  Indi  a  sua  volta  Drance, 
Il  più  vecchio  fra  tutti,  e  al  giovin  Turno 
Sempre  d'  accuse  e  di  rancori  infesto, 
Si  prende  a  dir  :   «  Grandissimo  per  fama, 
«  Ed  in  armi  maggior,  Trojano  eroe, 
«  Con  quali  al  ciel  t'  adequerò  mie  lodi  ? 
«  Per  imprese  di  guerra  o  per  giustizia 
«  Prima  t'  ammirerò  ?  questi  tuoi  detti 
«  Alla  patria  città  grati  esporremo, 
«  E  a  te,  se  via  ce  ne  darà  fortuna, 
«  Latino  Re  farem  che  si  congiunga. 
«  Altre  Turno  per  sé  cerchi  alleanze  : 
«  A  noi  perfin  delle  fatali  mura 
«  Estoller  gioverà  le  moli,  e  il  peso 


i)  Additando  gli  estinti  nella  battaglia. 
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«  Portar  sul  dorso  dei  Trojani  sassi.  » 
Queste  parole  disse,  e  in  tal  sentenza 
Con  un  linguaggio  sol  fremevan  tutti. 
Dodici  giorni  patteggiar  di  tregua, 
E  in  mallevata  pace  impunemente 
Delle  selve  pei  gioghi  errar  frammisti 
Teucri  e  Latini.  Della  ferrea  scure 
Risuona  ai  colpi  il  frassino;  dei  pini 
Agli  astri  surte  abbattono  le  cime  ; 
E  querce,  ed  orni  e  profumati  cedri 
Coi  cunei  non  si  dan  di  fender  posa, 
E  trasportar  sui  cigolanti  carri. 

Di  tanto  lutto  la  prenunzia  Fama 
Già  d'Evandro  la  casa,  Evandro  stesso 
E  la  città  volando  empia  ;  la  Fama 
Che  di  Fallante  vincitor  pel  Lazio 
Era  andata  teste  portando  il  grido. 
Precipitaron  gli  Arcadi  alle  porte, 
E  le  funeree  faci,  antica  usanza. 
Rapir  con  mano  :  arde  la  via  di  lungo 
Ordin  di  fiamme,  e  per  gran  tratto  i  campi 
Fra  lor  disceme.  Incontro  vien  dei  Frigi 
La  turba,  e  insiem  congiungonsi  le  due 
Lamentevoli  schiere.  E  poi  che  queste 
Entrar  fra  i  tetti  vider  le  matrone. 
Per  la  mesta  città  dei  lor  clamori 
Empiono  il  cielo.  Ma  nessuna  forza 
Evandro  vale  a  trattener  ;  fra  tutti 
In  mezzo  si  cacciò.  Sopra  Fallante 


Nel  feretro  deposto  cadde  e  tutto 

Gemendo  e  lacrimando  a  lui  si  stringe; 

Con  grande  stento  alfin  la  via  disserra 

Alla  voce  il  dolor  :   «  Non  tal  promessa 

«  Al  padre  fatta,  o  mio  Fallante,  avevi! 

«  Nel  perigliarti  al  crudo  Marte  oh  stato 

«  Fossi  più  cauto  !  quanto  il  nuovo  in  armi 

«  Vanto  potesse,  e  della  prima  pugna 

«  Il  dolcissimo  onor  non  m'  era  ignoto  ! 

«  Di  giovenil  virtù  triste  primizia, 

«  Duro  principio  di  vicina  guerra  ! 

«  Oh  voti  miei  !  o  da  nessun  dei  Numi 

«  Esaudite  preci  !  Te  felice 

«  Di  tua  fine,  santissima  consorte, 

«  Ed  a  questo  dolor  non  riserbata  ! 

«  Io  vinsi  invece  i  fati  miei  vivendo, 

«  Superstite  rimasi  ancor  che  padre  ! 

«  Me  le  socie  seguendo  armi  dei  Troi 

«  Avesser  d'  aste  i  Rutuli  coperto  ! 

«  Resa  quest'  alma  avrei  ;  me,  non  Fallante 

«  Riporterebbe  questa  pompa  a  casa  ! 

«  Né  voi,  né  mai  vostra  alleanza,  o  Teucri, 

«  Incolperò,  né  le  congiunte  destre 

«  D' ospizio  in  fé  :  dovuta  a  mia  vecchiezza 

«  Tal  sorte  fu.  Ma  se  immatura  fine 

«  Al  figlio  mio  spettava,  ebben,  gli  giovi 

«  Che  mille  e  mille  pria  dei  Volsci  uccisi, 

«  Nel  Lazio  i  Teucri  conducendo  cadde. 

«  Né  d' altro  funeral  corteo  te  degno, 
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«  Fallante,  io  stimo,  che  del  divo  Enea, 

«  Dei  magnanimi  Frigii,  e  duci  Etruschi, 

«  Dell'  esercito  tutto  dei  Tirreni. 

«  Portan  di  quelli  i  gran  trofei  che  a  morte 

«  Die  la  tua  destra:  anche  or  tu  qui  staresti 

«  Dell'  armi  rivestito  immane  tronco, 

«  Se  pari  età,  se  vigor  pari,  o  Turno, 

«  Dagli  anni  avevi  !  Ma  dall'  armi  i  Teucri, 

«  Ahi  sciagurato,  a  che  trattengo?  Andate, 

«  E  questi  miei  mandati  vi  sovvenga 

«  Di  riportare  al  Re  :  se  V  esecranda 

«  Vita,  Fallante  estinto,  ancor  non  fuggo, 

«  La  tua  destra  è  cagion,  la  qual  tu  vedi 

«  Turno  al  figlio  dover,  doverlo  al  padre. 

«  Fer  te  sol  questo  punto  agli  alti  merti, 

«  Alla  Fortuna  manca  :  alla  mia  vita 

«  Gioia  non  cerco  né  cercar  mi  lice; 

«  Ma  in  fondo  ai  Mani  di  portarla  al  figlio.  » 

Intanto  1'  alma  luce  ridestata 
Ai  miseri  mortali  avea  l'aurora; 
Gli  affanni  riportando  e  le  fatiche. 
E  già  sul  curvo  lido  il  padre  Enea  , 
Già  Tarconte  le  pire  avean  costrutte. 
Col  rito  dei  maggior  ciascuno  i  corpi 
Quivi  dei  suoi  trasporta;  ed  atre  faci 
Sotto  a  quelle  gittate,  l'alto  cielo 
Fer  densa  nebbia  in  tenebria  s' asconde. 
Tre  volte  intorno  ai  fiammeggianti  roghi 
Corsero  cinti  delle  splendide  armi  ; 
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Tre  volte  i  cavalier  girar  la  mesta 
Funerea  fiamma,  e  misero  ululati  : 
E  terra  ed  armi  son  di  pianto  asperse, 
Degli  uomini  il  clamor  si  leva  al  cielo, 
Delle  trombe  il  clangor.  Le  spoglie  tratte 
Agli  uccisi  Latin  gittano  quindi 
Altri  alle  fiamme  con  Tadorne  spade, 
E  gli  elmi,  e  i  freni,  e  le  fervide  ruote; 
Noti  olocausti  altri  dei  clipei  fanno, 
E  delle  non  felici  armi  di  quelli. 
Ecatombi  alla  Morte  intomo  intorno 
Ofifrono  molte  d' immolati  buoi  ; 
Setosi  verri,  e  pecore  predate 
Da  tutti  i  campi  sgozzano  sul  rogo  : 
Per  tutta  la  marina  i  lor  compagni 
Allor  contemplan  che  consuma  il  fuoco. 
Guardano  i  tronchi  per  metà  combusti, 
Né  divellersi  possono  da  quelli. 
Finché  Tumida  Notte  di  fulgenti 
Stelle  cosperso  non  rivolga  il  cielo. 

DalT  altro  lato  i  miseri  Latini 
Non  meno  innumerabili  lor  pire 
Aveano  erette;  e  parte  in  terra  molti 
Infossan  corpi  di  guerrieri,  e  parte 
Seco  li  traggon  nei  vicini  campi 
E  rimandano  in  patria;  il  iresto  tutto 
D'indistinto  carname  immenso  acervo 
Senz'  ordine  ed  onor  danno  alle  fiamme: 
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Di  spessi  incendii  gareggiando  allora 
Rilucon  d'ogni  intorno  i  vasti  campi. 

La  gelid' ombra  avea  dal  del  dispersa 
Il  terzo  sol  :  1'  alto  cenere  e  l'ossa 
Nelle  pire  confuse  i  mesti  amici 
Precipitar  facean,  tiepida  terra 
Cumulandovi  sopra.  E  già  precipuo 
Era  il  fragor  nella  città,  nei  tetti 
Del  possente  Latin,  maggior  la  parte 
Del  prolungato  lutto.  Ivi  le  madri, 
Le  sconsolate  nuore,  e  delle  tristi 
Sorelle  i  cari  petti,  ivi  fanciulli 
Orbi  di  padri  all'  esecranda  guerra, 
Agi'  imenei  maledicean  di  Turno  : 
Ch'  egli  con  1'  armi,  egli  a  contender  vada 
Col  ferro  vuoisi,  ei  che  d'Italia  il  regno 
E  per  sé  stesso  i  primi  onor  richiede. 
Queste  ire  Drance  corruccioso  aggrava; 
Esser  solo  chiamato,  sol  voluto 
Essere  Turno  alla  contesa  attesta. 
Ed  in  contrario  con  diverse  lingue 
Molte  sentenze  anche  per  Turno  istanno; 
Con  Tombra  sua  della  regina  il  cuopre 
L'  augusto  nome  ;  lo  sostien  dei  propri 
Meritati  trofei  la  molta  fama. 

Tra  questi  moti,  nel  tumulto  ardente, 
Dalla  grande  città  di  Diomede 
Ecco  inoltre  venir  mesti  i  legati 
Che  le  risposte  recano  :  Nessuno 
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Esser  di  tante  lor  fatiche  il  frutto  : 
Nulla  valsero  i  don  ne  1'  oro,  nulli 
Il  gran  pregar  :  cerchino  altre  armi,  o  pace 
Dal  re  Trojano  chieggano  i  Latini. 
Al  gran  dolore  il  re  Latin  vien  meno  : 
Da  un  manifesto  Dio  vede  il  fatale 
Enea  portato,  ira  celeste  il  pruova, 
E  innanzi  agli  occhi  i  tumuli  recenti. 
Pertanto  un  gran  concilio,  e  di  sua  gente 
Fatti  chiamar  per  suo  comando  i  capi, 
Nel  mezzo  assembra  delle  eccelse  soglie. 
Convenner  quelli,  ed  al  regal  palagio 
Tutti  affluir  per  le  affollate  vie. 
Massimo  d'anni  e  per  imperio  il  primo 
Siede  in  mezzo  Latin,  non  lieto  in  fronte. 
Indi  ai  legati  dalla  gente  Etòla  *) 
Rimandati  d' espor  le  cose  accenna 
Che  riportaro,  e  le  risposte  tutte 
Per  ordine  assennar.  AUor  silenzio 
Fece  ogni  lingua  :  obbediente  al  cenno 
Venulo  incominciò  :   «  L' Argive  mura 
«  E  Diomede,  o  cittadin,  vedemmo; 
«  E  superati  per  la  corsa  via 
«  Tutti  gli  eventi,  quella  man  stringemmo 
«  Che  Ilio  atterrò.  Del  Jàpige  Gargano 


1)  Detta  così  perchè  recentemente  occupata  da  Diomede 
Etolo,  che  dipoi  per  le  ragioni  della  moglie  Egialea  successe 
nel  regno  degli  Argivi. 
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«  Vincitor  *)  nelle  terre,  d'Argirippa 
«  Le  fondamenta  egli  col  patrio  nome 
«  Di  sua  gente  ponea.  Poi  che  introdotti 
«  In  sua  presenza  di  parlar  ne  è  dato, 
«  I  doni  presentiamo,  e  patria  e  nome 
«  Manifestiamo,  e  chi  ne  mosse  guerra, 
«  E  qual  cagion  fu  che  ne  trasse  ad  Arpi. 
«  A  quanto  udi  con  placido  sembiante 
«  Cosi  rispose  :  O  fortunate  genti, 
«  Satumii  regni,  Ausonii  antichi,  a  voi 
«  Qual  reo  destino  in  tanta  pace  è  sprone, 
«  E  ignote  guerre  di  tentar  consiglia? 
«  Ciascun  di  noi  che  violò  col  ferro 
«  or  Iliaci  campi  (  e  tacerò  dei  mali 
«  Sofferti  in  guerra  sotto  V  alte  mura, 
«  E  quali  eroi  quel  Simoenta  prema) 
«  Per  l'orbe  errando  spaventose  pene, 
«  E  delle  colpe  tutto  il  fio  pagammo, 
«  A  Priamo  stesso  miseranda  schiera  ! 
«  L'  astro  implacabil  di  Minerva  il  seppe, 
«  Gli  Euboici  scogli  e  il  vindice  Cafèreo.  *) 


i)  Vincitore  contro  i  Messapi  che  scacciò  da  tutto  l' esteso 
territorio  detto  Japigio,  il  quale,  oltre  a  molte  altre  contrade, 
comprendea  tutto  la  odierna  Puglia,  col  Prom.  Gargano  pres- 
so cui  ancora  esiste  V  antica  Argirippa  col  nome  di  Arpi.  V. 
Lib.  Vili.  Nota  I.  Diomede  le  diede  quel  nome  da  Argo  Ippio 
città  del  Peloponneso. 

2)  Per  V  astro  di  Minerva  non  può  intendersi  altro  che  la 
tempesta  suscitata  da  Minerva  che   sommerse   1*  armata  dei 


ENEIDE  —  LIBRO   XI. 


495 


Da  quella  guerra  in  lidi  opposti  spinti 

L'Atride  Menelao  fino  agli  estremi 

Termin  di  Proteo  esul  ne  andò  ;  *)  gli  Etnei 

Ciclopi  Ulisse  vide  ').  A  che  del  regno 

Di  Neoptolémo  e  dei  travolti  Lari 

D'Idomeneo  rinarro  ?  3)  e  i  Locri  fatti 

Di  Libia  abitator  ^)  ?  Dei  grandi  Achei 

Il  duce  stesso,  il  Miceneo  signore 

Sul  proprio  limitar  cadde  per  mano 

Dell'  esecranda  coniuge  :  Asia  vinta 

Nel  vincitor  V  adultero  sorprese  ^). 

A  che  dirò  come  dei  padri  all'  are, 

Al  sospirato  talamo  il  ritorno, 

E  riveder  m' invidiaro  i  Numi 

La  bella  Calidona?  Ed  ora  in  vista 


Greci  reduci  da  Troja,  presso  il  Prom.  di  Negroponte,  detto 
Cafèreo,  di  che  V.  Lib.  1.°  pag.  4,  n.  1. 

1)  È  noto  che  Menelao  approdò  all'isola  di  Faro  presso 
l'Egitto  :  ma  il  P.  dice  columnas  Protei  per  dinotare  gli  estre- 
mi della  terra,  al  modo  che  si  dice  delle  colonne  di  Ercole. 
V.  Odissea. 

2)  Lib.  Ili  nella  favola  d'Achemenide. 

3)  Lib.  m  p.  118,  n.  a». 

4)  In  queste  parole  pare  che  il  P.  segua  tradizioni  che  non 
si  trovano  in  altri,  secondo  le  quali  i  Locri  compagni  di  Ajace, 
reduci  da  Troia,  approdati  sui  lidi  dell'  Africa,  vi  avrebbero 
posta  stanza. 

5)  È  troppo  nota  la  favola  di  Agamennone  sorpreso  ed  uc- 
ciso dall'adultero  Egisto,  nel  punto  che  rientrava  in  patria, 
vincitore  dell'  Asia. 
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Anche  m' inseguon  paurosi  mostri, 

E  sulle  penne  si  levaro  all'  aure 

I  perduti  compagni,  e  intorno  ai  fiumi 

(  Diro  dei  miei  supplicio  !  )  augei  vaganti 

Di  lagrimose  strida  empion  gli  scogli. 

Questo  aspettarmi  fin  d'  allor  dovea 

Che  il  ferro  osai  contro  celeste  corpo 

Insensato  levar,  che  di  ferita 

A  Venere  la  destra  violai  '). 

A  tali  pugne  no,  non  mi  sforzate, 

A  me  non  resta  più  coi  Teucri  guerra 

Poi  che  Pergamo  cadde,  e  non  sovvienmi, 

E  non  m'  allieto  degli  antichi  mali. 

Ad  Enea  questi  don  che  a  me  recaste 

Dai  patrii  lidi  convertir  vogliate. 


i)  Nella  guerra  di  Troja,  Diomede  ferì  Venere,  è  noto  :  la 
Dea  per  punirlo  fece  che  la  sua  moglie  Egialea  in  sua  as- 
senza gli  mancasse  di  fede,  il  che  saputo  Diomede  non  volle 
più  tornare  in  patria.  E  oscuro  perchè  il  P.  qui  dica  Calidona 
antica  sua  patria  e  non  Argo,  dove  avea  sede  e  regno;  e  si 
dubita  che  non  abbia  in  ciò  seguito  favole  che  ci  sono  ignote. 
Voltosi  dunque  alla  terra  che  oggi  è  detta  Puglia,  si  diede  a 
fondar  nuove  città.  Ma  la  vendetta  di  Venere  lo  inseguiva 
sempre  con  incessanti  orribili  fantasmi,  e  con  la  dolorosa  vi- 
sta dei  perduti  suoi  compagni,  che,  mutati  in  uccelli,  si  aggi- 
ravano intorno  agli  scogli.  Ancora  oggi  una  specie  di  uccelli 
marini  che  si  chiamano  Diomedei  ed  anche  Artene,  svolazzano 
intomo  al  Gargano,  e  propriamente  nelle  isole  di  Tremiti. 
Tuttavia  qui  pare  invertito  V  ordine  della  favola ,  perocché 
i  compagni  di  Diomede  furono  mutati  in  uccelli  dopo  la  sua 
morte  e  non  prima.  Ov.  Met.  XIV. 


ENEIDE  —  LIBRO  XI. 497 

«  Contro  alle  sue  terribili  armi  io  stetti  ; 
«  Venni  alle  man  con  lui  :  quanto  sublime 
«  Col  clipeo  surga  e  l'asta  a  turbo  ruoti 
«  A  me  che  esperto  ben  ne  fui  credete. 
«  Se  generati  di  siffatti  eroi 
«  Solo  avesse  altri  due  la  patria  Idea, 
«  Alle  Inachie  città  primo  venuto 
«  Il  D  ardano  sarebbe  ed  invertiti 
«  Oggi  la  Grecia  piangerebbe  i  fati. 
«  Quantunque  si  durò  sotto  le  mura 
«  Dell'  incroUabil  Troja,  dalle  mani 
«  Sospesa  stette  d'  Ettore  e  d' Enea 
«  La  vittoria  dei  Greci,  e  le  vestigia 
«  Ritrasse  indietro  fino  al  decimo  anno. 
«  Ambi  di  cuor,  d'invitte  forze  insigni, 
«  Primo  in  pietà  costui.  Le  vostre  destre, 
«  Come  possibil  fia,  con  lui  stringete 
«  In  amistà;  ma  che  con  1'  armi  1'  armi 
«  Al  paragon  s  attentino  fuggite.  — 
«  Quali  del  re  sian  le  risposte  e  quale 
«  Della  gran  guerra  la  sentenza  sia, 
«  Ottimo  Sire,  parimente  udisti.  » 

Tacquero  appena  gli  oratori,  e  un  vario 
Degli  Aùsonii  pei  turbati  volti 
Fremito  corse;  come  awien  talvolta. 
Se  alla  veloce  correntia  dei  fiumi 
Contrastin  sassi,  che  il  costretto  gorgo 
Ne  rumoreggia  e  le  vicine  ripe 
Fremono  intomo  al  gorgoglio  dell'  onde. 
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Tosto  che  furon  gli  animi  placati 

E  si  quetaro  i  trepidanti  aspetti, 

Pr^ma  invocati  i  numi,  il  re  dall'  alto 

Soglio  cosi  parlò  :   «  Che  innanzi  posto 

«  Di  sì  supremo  aflfar  fosse  il  partito 

«  Ed  io  voluto,  inver,  Latini,  avrei, 

«  Ed  era  il  meglio,  non  in  tal  momento 

«  D  concilio  adunar,  mentre  il  nemico 

«  Stringe  le  mura.  Sconsigliata  guerra 

«  Con  progenie  di  numi,  o  cittadini, 

«  Noi  combattiamo,  e  con  invitta  gente 

«  A  cui  non  è  fatica  alcuna  pugna, 

«  Né  vinta  può  dal  ferro  aver  mai  posa. 

«  Se  nell'ausilio  fu  dell'armi  Etòle 

«  Speranza  in  voi,  la  deponete  ormai. 

«  Ponga  sua  speme  ognuno  in  sé  :  ma  questa 

«  Quanto  è  magra  vedete:  ogni  altra  cosa 

«  Da  qual  rovina  ripercossa  giaccia 

«  Innanzi  agli  occhi  e  per  le  mani  avete. 

«  E  non  accuso  alcun  :  quanto  maggiore 

«  Esser  potea  valor  fu  in  voi;  con  tutto 

«  Del  mio  regno  il  poter  fu  combattuto. 

«  Ed  or  qual  sia  della  mia  dubbia  mente 

«  La  sentenza  esporrovvi,  e  in  pochi  detti, 

«  Gli  animi  intenti  stian,  farovvi  aperto. 

«  Prossima  al  Tosco  fiume  ho  verso  occaso 

«  Fino  ai  Sicani  termini  distesa 

«  Un'  antica  contrada,  onde  il  terreno 

«  I  Ruttili  coltivano  e  gli  Aurunchi, 
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«  E  col  vomer  domando  i  duri  colli, 

«  Pascon  di  quelli  i  più  selvaggi  luoghi.  ') 

«  Tutta  codesta  region  si  ceda, 

«  Con  la  pineta  dell'eccelso  monte, 

«  Air  amistà  dei  Teucri,  ed  eque  leggi 

«  Federali  poniam;  del  regno  socii 

«  Ad  esser  li  chiamiamo  :  ivi  abbian  sede, 

«  Se  tanto  è  il  lor  desio,  fondino  quivi 

«  La  lor  città.  Se  poi  verso  altri  lidi, 

«  Verso  altre  genti  di  cercar  fortuna 

«  E  sgombrar  lor  talenta  il  nostro  suolo, 

«  Sian  d' italico  rover  venti  navi 

«  Costrutte  o  più,  se  bastano  ad  empirle: 

«  Tutto  il  legname  presso  all'onda  giace; 

«  Delle  carene  il' numero,  la  forma 

«  Essi  stessi  prescrivan;  noi  metalli, 

«  Artefici  ed  attrezzi  a  lor  daremo. 

«  Cento  oratori  andar  piacemi  inoltre 

«  Dei  primi  fra  i  Latin,  che  i  nostri  detti 

«  Rechino  a  quelli,  e  saldino  la  fede, 

«  E  di  pace  con  man  tendano  i  rami, 

«  Portando  eburnei  doni,  aurei  talenti. 


1)  Qui  pare  che  il  P.  voglia  designare  quel  tratto  di  terra 
che  Catone,  seguito  con  poche  variazioni  da  Dionisio  e  molti 
altri,  disse  ceduto  dai  Latini  ai  Trojani,  fra  Laurento  e  la  nuo- 
va Troja,  disteso  sulla  sinistra  del  Tevere  fino  ai  confini  degli 
antichi  Sicani,  e  che  era  parte  del  Lazio  occupata  da  Rutuli 
ed  Aurunchi.  Si  comprendono  in  questo  territorio  i  colli  Al- 
bani, come  fanno  anche  credere  le  parole  del  P.  che  seguono. 
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«  E  sella  e  trabea  mie  regali  insegne. 
«  Or  tutti  insiem  stringetevi  a  consiglio, 
«  E  soccorso  portate  a  tanto  stremo.  » 

Già  prima  Drance  infesto,  a  cxii  di  Turno 
Era  la  gloria  con  obliqua  invidia 
E  con  amari  stimoli  tormento, 
Largo  di  ben,  di  lingua  prode,  in  guerra 
Torpida  man,  ma  nei  consigli  audace, 
E  per  sediz'ion  fatto  possente. 
Cui  la  materna  nobiltà  superbo 
Lignaggio  dava,  ma  d' incerto  padre;  ') 
Allora  ad  aggravar  colui  si  leva, 
Con  questi  detti  accumulando  l' ire  : 
«  Di  tal  cosa,  o  buon  Re,  consiglio  tieni, 
«  A  nullo  oscura,  e  che  di  nostra  voce 
«  Non  ha  mestier  :  del  popol  la  fortuna 
«  Confessan  tutti  di  saper  che  chiegga, 
«  Ma  parlano  sommessi.  Alle  parole 
«  Dia  libertà,  dismetta  il  fasto  quegli 
«  Pel  cui  funesto  auspicio  e  trista  mente 
«  (Io,  si,  dirollo,  ancor  che  d'armi  e  morte 
«  Egli  minacci)  tante  esser  cadute 
«  Vite  vediam  dei  duci  nostri,  e  tutta 
«  Giacer  nel  lutto  la  città,  mentr'  ei, 
«  Nella  fuga  fidando,  il  Teucro  campo 
«  Tenta,  e  terror  porta  con  l'armi  al  cielo. 


i)  Si  vuol  nato  da  una  sorella  del  Re  Latino  e   da  padre 
villano,  come  dice  Sabino,  ma  senza  sicura  autorità. 
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Un  altro  solo  a  questi  molti  doni 

Che  ai  Dardanidi  mandi,  e  che  prometti, 

Un  altro  solo,  ottimo  re,  ne  aggiungi; 

Né  violenza  si  d'  alcun  ti  vinca. 

Che  la  tua  figlia,  o  padre,  a  tanto  egregio 

Genero  in  degne  nozze  non  conceda, 

E  questa  pace  con  eterno  patto 

Tu  non  congiunga.  Che  se  tanto  i  petti. 

Tanto  le  menti  se  terror  possiede, 

Supplicherem  lui  stesso,  da  lui  stesso 

Ne  implorerem  la  venia;  ceda,  e  il  proprio 

Alla  patria  ed  al  re  dritto  rassegni. 

Tante  volte  perchè,  di  questi  mali 

O  capo,  o  causa  al  Lazio,  i  cittadini 

Miseri  getti  in  manifesti  rischi? 

Nulla  è  salute  nella  guerra  :  tutti 

Da  te  pace  chiediamo,  o  Turno,  e  insieme 

Un  sol  di  pace  invìolabil  pegno. 

Io  stesso,  che  tu  stimi  a  te  nemico. 

Né  tale  addivenir,  se  il  vuoi,  recuso, 

Ecco  che  primo  supplice  a  te  vengo  : 

Abbi  dei  tuoi  pietà,  V  ira  deponi. 

Partiti  vinto.  Bastino  gli  eccidii 

Che  fuggendo  vedemmo,  e  i  desolati 

Immensi  campi.  O,  se  di  gloria  hai  brama. 

Se  tanta  vigoria  nel  petto  accogli. 

Se  tanto  é  a  te  la  dotai  reggia  a  cuore. 

Osa,  e  quel  petto  contro  al  tuo  nemico 

Porta  securo.  Aflfin  che  a  Turno  dunque 
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«  La  regal  donna  spetti,  anime  vili, 

«  Illacrimata  ed  insepolta  turba 

«  Noi  giacerem  pei  campi?  Or  tu,  se  nulla 

«  Ti  resta  del  valor  del  patrio  Marte, 

«  Mira  colui  che  contro  a  sé  ti  chiama.  » 

La  violenza  a  tal  sermon  divampa 
Di  Turno  allor,  manda  un  ruggito  e  in  queste 
Voci  dall'  imo  petto  erompe  :   «  Larga 
«  Hai  sempre  invero  del  parlar  la  vena 
«  Quando  di  mano  in  guerra  è  d'uopo,  o  Drance: 
«  E  convocati  i  Padri,  il  primo  sei. 
«  Ma  delle  gran  parole,  che  al  sicuro 
«  Ti  volano  dal  labbro,  nulla  giova 
«  La  curia  empir,  mentre  i  nemici  afifrena 
«  Delle  mura  lo  spalto,  e  ancor  di  sangue 
«  Non  s' inondan  le  fosse.  Tu  pertanto 
«  Con  la  facondia  tuona,  è  tuo  costume; 
«  E  di  timor,  tu,  Drance,  accusa  dammi: 
«  Però  che  tanti  la  tua  destra  fece 
«  Monti  di  teucra  strage  e  insigni  i  campi 
«  Di  dispersi  trofei.  Quanto  in  te  valga 
«  La  tua  maschia  virtù  provar  t'  è  dato  : 
«  Né  lungi  affé  sono  a  cercar  nemici  : 
«  Cingon  per  tutto  i  muri.  Andiam  lor  contro  ? 
«  A  che  ristai  ?  nella  tumida  lingua 
«  E  nel  fugace  pie  dunque  il  tuo  Marte 
«  Sempre  sarà  ?  Vinto  partir  ?  chi  mai 
«  Me  degnamente,  o  miserabil,  vinto 
«  Chiamar  potrà,  gonfio  vedendo  il  Tebro 
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D' Iliaco  sangue  traboccar,  d' Evandro 
Precipitato  con  la  stirpe  il  regno, 
E  di  lor  armi  gli  Arcadi  spogliati? 
Tal  di  me  sperimento  non  l'immane 
Pandaro  fé  né  Bizia,  non  i  mille 
Che  in  un  sol  di  vittorioso  al  fondo 
Del  Tartaro  mandai  tra  mura  chiuso 
E  dal  nemico  terrapien  ricinto. 
Nulla  é  salute  nella  guerra  ?  torci, 
O  dissennato,  sul  Dardanio  capo 
Tal  vaticinio  e  sulla  tua  fortuna. 
Tutte  pertanto  dal  turbar  le  cose 
Col  gran  spavento  non  cessar  che  spargi, 
E  d'  una  gente  dal  vantar  le  forze 
Due  volte  vinta;  di  Latino  invece 
Dal  vilipender  Tarmi.  Or  anco  i  duci 
Treman  dei  Mirmidon,  trema  il  Tidide 
Dell'armi  Frigie,  ed  il  Larisseo  Achille, 
Dal  lido  Adriaco  indietro  fugge  Anfido  *). 
Artefice  d' inganno,  quasi  fosse 
Di  mie  minacce  pavido  s' infinge. 
Ed  inacerba  col  timor  1'  accusa. 
Anima  tal  giammai  per  questa  destra, 
Desisti  dal  temer,  non  perderai  : 


1)  Il  fiume  Ofanto  già  altre  volte  incontrato.  Il  P.  usando 
la  massima  delle  epiche  amplificazioni,  attribuisce  al  fiume 
stesso  che  era  nel  territorio  di  Diomede  il  terrore  da  cui  per 
ironia  fìnge  posseduto  costui  al  nome  di  Enea. 
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Con  te  dimori,  e  nel  tuo  petto  resti. 

Ed  ora  ai  gravi  tuoi  consigli,  o  padre, 

E  a  te  ritorno.  Se  in  nostr'  armi  speme 

Nuir  altra  poni,  e  tanto  siam  deserti, 

E  per  un  sol  rovescio,  appien  cademmo, 

E  non  ha  più  ritorno  la  fortuna. 

Pace  chiediam,  tendiam  le  destre  inermi. 

Eppure,  oh  se  vestigio  alcun  restasse 

Dell'usato  valore!...  oh  sovra  tutti 

Del  suo  mal  fortunato,  e  agli  occhi  miei 

Fortissimo  colui  che  procombea 

Per  non  veder  tanta  ignominia,  e  in  morte 

Pure  una  volta  il  suol  coi  denti  morse  ! 

Ma  se  forze  ci  restano,  e  finora 

Intatta  gioventù,  se  ancor  di  genti 

E  d'Itale  cittadi  ausilio  avanza. 

Se  con  non  poco  sangue  anche  ai  Trojani 

La  gloria  venne  (  hanno  lor  morti  anch'essi. 

Tutti  del  pari  una  tempesta  involse  ); 

Perchè  sui  primi  passi  inonorati 

Veniam  noi  meno  ?  ed  alla  tromba  innanzi 

Perchè  tanto  tremor  le  membra  invad.e  ? 

Delle  vicende  la  mutabil  opra 

E  il  tempo  molti  eventi  in  meglio  torse; 

Di  molti,  alternamente  ricorrendo, . 

Scherno  si  fece  la  Fortuna  e  poi 

Ella  di  nuovo  in  seggio  li  ripose. 

D'  ausilio  non  sarà  1'  Etòlo  ed  Arpi  : 

Ma  ben  sarà  Messapo  ed  il  felice 
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Tolunnio  e  quei  che  di  lor  armi  a  capo 
Ne  fur  da  tanti  popoli  mandati; 
Né  tarda  gloria  seguirà  quei  prodi 
Dkl  Lazio  eletti  e  dai  Laurenti  campi. 
Camilla  abbiam  chiaro  di  Volsci  sangue, 
Che  torme  guida  di  cavalli,  e  in  armi 
Floridi  fanti.  E  se  a  tenzon  me  solo 
Chiamano  i  Teucri,  ed  a  te  questo  aggrada, 
E  ostacol  sono  al  comun  bene  io  solo. 
Da  questa  man  nemica  la  vittoria 
Non  fugge  si,  che  per  cotanta  speme 
Quanto  si  voglia  io  di  tentar  recusi. 
Di  gran  cor  gli  andrò  contro,  sia  pur  quale 
Il  grande  Achille,  e  pari  armi  colui 
Per  mano  di  Vulcan  foggiate  indossi  : 
A  voi  quest'  alma,  al  suocero  Latino 
Io  Turno,  a  nullo  per  valor  secondo 
Dei  miei  maggior,  sacrai.  Solo  me  chiama  ? 
Me  chiami  Enea,  nel  priego;  e  non  sia  Drance 
Che  con  la  morte  sua  V  ira  dei  numi. 
Sé  ira  dei  numi  è  in  ciò,  piuttosto  plachi. 
Se  gloria  di  virtù,  quella  mi  tolga.  » 
In  dubbiosi  partiti  si  fra  loro 
Disputavano  quelli  :  il  campo  Enea 
E  le  schiere  muovea.  Pei  regi  tetti 
Ecco  arrivar  con  gran  tumulto  un  nuncio, 
Che  la  città  d'alto  terror  comprende  : 
Per  tutti  i  campi  in  ordinanza  istrutti 
Dal  fiume  Tiberin  scendere  i  Teucri 
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Ed  il  Tirreno  stuol.  Turbati  a  un  tratto 
Gli  animi  son  del  volgo,  scossi^  i  petti, 
E  con  stimoli  acuti  insorgon  l'ire. 
Con  trepidante  man  si  cercan  armi, 
Armi  la  gioventù  fremendo  grida; 
Piangono  mesti  e  mormorando  i  padri. 
Strepito  grande  allor  da  tutti  i  lati 
Sorge  discorde  al  ciel  :  non  altrimenti 
Che  degli  augei  gli  stormi,  quando  il  volo 
Awien  che  pieghin  sulle  folte  selve; 
O  di  Padusa  nel  pescoso  guado  ') 
Pei  risuonanti  stagni  il  rauco  strido 
Mandano  i  cigni.  Quell'istante  colto, 
Turno  gridò  :   «  Stringetevi  a  consiglio, 
«  Si,  si,  la  pace,  o  cittadin,  sedendo 
«  Lodate  voi  ;  quelli  con  1'  armi  intanto 
«  Rovinano  sul  regno.  »  Tacque  e  ratto 
Quinci  si  tolse  e  dalla  reggia  escio. 
«  Tu  dei  Volsci,  o  Voluso,  all'  armi  chiama 
«  I  manipoli;  »  disse  «  ed  anche  i  Rutuli 
«  Mena  con  te.  Di  cavalieri  in  armi 
«  Gli  aperti  campi  tu,  Messapo,  inonda, 
«  E  col  fratel,  tu  Cora  *):  afforzin  parte 
«  Gli  accessi  alla  città,  tengan  le  torri  ; 


i)  Una  delle  sette  antiche  foci  del  Pò:  probabilmente  se- 
condo V  Heyne  ,  quella  detta  oggi  il  Pò  d'  Argenta.  I  poeti 
celebrarono  i  molti  cigni  che  popolavano  questo  fiume. 

b)  Catino  duce  dei  Tiburtini  v.  Lib.  VII  pag.  319  nota,  e  32  a. 


«  Dove  comanderò  portino  Tarmi 
«  L'altre  schiere  con  me.  »  Tosto  alle  mura 
Da  tutta  la  città  si  accorre.  Il  vecchio 
Latino  stesso  V  adunanza  e  gli  alti 
Suoi  disegni  abbandona,  ad  altro  tempo 
Da  si  tristo  momento  conturbato 
Quelli  rimanda  ;  e  che  il  Dardanio  Enea 
Pria  non  avesse  di  suo  grado  accolto, 
Genero  fatto  e  alla  città  congiunto 
Molto  s'incolpa.  Altri  alle  porte  innanzi 
Scavan  fossati  e  portan  sassi  o  pali: 
Della  cruenta  guerra  intuona  il  segno 
La  rauca  tromba  :  d' inegual  corona 
'Cingon  le  mura  allor  fanciulli  e  madri: 
Tutti  a  sé  chiama  1'  ultimo  periglio. 

E  di  Pallade  al  tempio  e  air  alte  rocche 
Fra  grande  stuol  portata  di  matrone 
La  Regina  coi  don  venia;  di  tanti 
Mali  cagion,  dimessa  gli  occhi  onesti,      • 
Lavinia  vergin  le  muovea  daccanto. 
Entran  nel  tempio  le  matrone ,  e  tutto 
Lo  profuman  d' incenso,  e  meste  voci 
Mandan  dall'  alta  soglia  :   «  Armipossente 
«  Tritonia  vergin  ch'alia  guerra  intendi, 
«  Tu  del  Frigio  ladron  con  la  tua  mano 
«  Il  telo  infrangi,  al  suol  lui  prono  atterra, 
€  E  gittalo  dinanzi  all'  alte  porte  !  » 

Alla  pugna  furente  anch'  esso  Turno 
Armasi  in  fretta:  e  già  del  rutilante 
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Usbergo  rivestito,  irto  apparia 
Di  metalliche  squame,  in  or  rinchiuse 
Avea  le  gambe,  ancor  nudo  le  tempia, 
Cinto  del  brando  il  fianco,  e  l'alta  torre 
D'  aureo  raggio  splendente  discorrea; 
Ed  in  animo  esulta,  e  con  la  speme 
Già  r  inimico  innanzi  a  sé  si  vede: 
Qual  dai  vincoli  sciolto,  il  chiuso  fugge 
Libero  alfine  e  degli  aperti  campi 
Dominator  destriero,  alle  pasture 
Ed  agli  armenti  di  cavalle  vola, 

0  della  consueta  onda  a  bagnarsi 
Slanciasi  in  noto  fiume,  e  freme,  ed  alta 
Lussureggiando  la  cervice  estolle, 

Pel  collo  ondeggia  e  gli  omeri  la  giuba. 
Incontro  a  lui  Camilla  vien  dall'  oste 
Dei  Volsci  accompagnata;  dal  cavallo 
La  reina  smontò,  le  porte  entrando, 
E  tutta  lei  seguendo  la  coorte, 

1  cavalli  lasciati,  in  terra  scese. 

Ed  ella  allor  cosi  parlò:   «  Se  alcuna 
«  Giusta  fiducia  il  forte  in  sé  ripone, 
«  Ardisco,  o  Turno,  ed  affrontar  prometto 
«  Degli  Eneadi  le  torme,  e  da  me  sola 
«  Muovere  incontro  ai  cavalier  Tirreni. 
«  Con  la  mìa  destra  i  primi  a  me  concedi 
«  Tentar  cimenti  della  guerra  :  resta 
«  Tu  delle  mura,  tu  pedestre  a  guardia 
«  Della  città.  »  Gli  occhi  a  lai  detti  Turno 
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Neir  ammiranda  vergine  figgendo  : 
D'Italia  onor,  quai  grazie,  o  vergin,  »   disse 
Ti  renderò  con  opre  o  con  parole  ? 
Ma  poi  che  tutto  da  codesto  è  vinto 
Animo  tuo,  parti  con  me  Y  impresa. 
L'  audace  Enea,  come  la  fama  arreca, 
E  gì'  inviati  esplorator  fan  fede. 
Dei  cavalier  le  lievi  armi  premise 
I  campi  a  scorrer:  superando  il  monte  *) 
Egli  per  gli  ermi  e  solitarii  gioghi 
S'  appressa  alla  città  :  nel  curvo  calle 
Del  bosco  insidie  medito,  d'  armati 
Chiudendo  i  passi  dove  in  bivio  sbocca. 
Tu,  spiegate  l' insegne,  l'urto  accogli 
Dei  cavalier  Tirreni;  saran  teco 
L'aspro  Messapo,  le  Latine  torme, 
E  i  Tiburtini  :  duce  lor  tu  sii.  » 
Disse,  e  Messapo  con  ugual  linguaggio 
E  i  collegati  duci  all'  armi  incita  : 
Egli  il  nemico  ad  incontrar  si  volge. 
Con  sinuosa  curva  havvi  una  valle 
Ad  inganni  di  guerra  atta  ed  agguati, 
Cui  negro  di  fogliame  il  lato  stringe 
Dall'  una  e  1'  altra  mano;  a  quella  mena 
Un  augusto  sentier  fra  strette  gole 
E  perigliosi  accessi  :  ignoto  piano 


i)  V.  la  lunga  nota  in  fine  di  questo  libro. 
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Sovr'  essa  giace  in  vertice  del  monte 
A  sicuro  ricovero  e  vedetta, 
Sia  che  da  destra  accorrere  alla  pugna 
O  che  da  manca  vogliasi,  o  dai  gioghi 
Stare  a  difesa  e  rotolar  macigni. 
Quivi  suir  orma  delle  note  vie 
Turno  si  porta,  occupa  ratto  il  luogo, 
E  fra  le  selve  insidiose  accampa. 
Nelle  superne  sedi  Opi  veloce, 
Del  sacro  stuolo  e  delle  vergini  una 
Che  compagne  le  son,  chiamava  intanto 
E  in  mesto  accento  la  Latonia  Diva  : 
A  cruda  guerra,  o  vergine,  »  dicea 
Camilla  muove,  e  invan  dell'armi  nostre. 
Fra  tutte  a  me  più  cara,  ella  si  cinge  : 
Nuovo  a  Diana  questo  amor  non  venne, 
Né  d'improvvisa  il  cuor  dolcezza  mosse. 
Dal  regno  per  invidia  e  per  superba 
Potenza  espulso,  Metabo  Y  antica 
Di  Privemo  città  ')  fuggendo,  lei 
Fra  r  orror  delle  pugne,  ancora  infante, 
Compagna  seco  trafugò  d'  esiglio  ; 
E  del  materno  nome  di'Casmilla 
Parte  mutata,  la  chiamò  Camilla. 
Egli  se  la  portando  al  petto  stretta 
Di  solitarii  boschi  i  lunghi  gioghi 


i)  Città  dei  Volsci  di  cui  era  re  Metabo:  oggi  le  resta  il  no- 
me di  Pipemo  Vecchio. 
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«  Cercando  andava;  e  d'  ogni  parte  intorno 

«  Crudel  caccia  il  premea,  per  tutto  sparse 

«  S'  aggiravan  volanti  armi  dei  Volsci. 

«  Ed  ecco  incontro,  della  fuga  al  mezzo, 

«  Sul  ciglio  delle  ripe  traboccante 

«  Amaseno  spumava;  tanto  s'  era 

«  Diluvio  dalle  nuvole  dirotto  ! 

«  Presso  a  gittarsi  a  nuoto,  dell'infante 

«  Lo  trattiene  l'amor,  pel  caro  peso 

«  Egli  paventa.  E  mentre  in  mente  libra 

«  Ogni  pensier,  fermossi  a  un  tratto  a  questo  : 

«  Saldo  nei  nodi,  e  d'  abbronzata  quercia, 

«  Guerrier  ch'egli  era,  smisurato  telo 

«  Nella  valida  man  portava  a  caso  ; 

«  Di  sughero  silvestre  e  scorze  avvolta 

«  La  pargoletta  a  questo  aggruppa  e  al  mezzo 

«  Dell'  asta  acconciamente  intomo  allaccia  ; 

«  La  qual  librando  con  l'immensa  destra, 

«  Al  ciel  cosi  parlò  :  «  codesta  ancella 

«  A  te,  Latonia  vergine,  dei  boschi 

«  Alma  cultrice,  io  padre  suo  consacro  ; 

«  La  prima  volta  supplice  il  nemico 

«  Per  r  aure  fugge,  l'armi  tue  portando  : 

«  Or  eh'  ella  si  commette  all'  aure  incerte, 

«  A  te  l'accogli,  io  ti  scongiuro,  o  Diva.  » 

«  Disse,  e  ritratto  il  braccio  la  contorta 

«  Asta  lanciò  ;  ne  andò  per  1'  onde  il  suono, 

«  E  sul  rapido  fiume  l' infelice 

«  Nel  sibilante  strai  Camilla  fugge. 


512  P.    VIRGILIO   BCARONE 

«  Ma  più  da  presso  Metabo  già  stretto 

«  Dal  grande  stuol,  gittasi  al  fiume,  e  l'asta, 

«  Per  don  di  Trivia,  da  graminea  zolla 

«  Vittorioso  svelle.  In  tetti  o  mura 

«  Non  l'accolse  città,  non  egli  mai 

«  Arrese  avrebbe  le  superbe  mani  : 

«  E  dei  pastor  nei  solitarii  monti 

«  Passò  la  vita.  Quivi  in  mezzo  ai  boschi, 

«  Tra  covi  orrendi,  con  ferino  latte, 

«  Di  giumenta  da  branco  alla  mammella, 

«  Che  sul  tenero  labbro  le  mungea, 

«  La  figliuola  nutriva.  E  come  prima 

«  La  fanciulla  fermò  le  piante  al  suolo, 

«  A  lei  d'  acuto  dardo  armò  le  palme, 

«  E  giavellotti  ed  arco  al  pargoletto 

«  Omero  appese.  D'auree  bende  in  luogo 

«  E  della  lunga  gonna,  a  lei  dal  capo 

«  Spoglie  di  tigri  scendono  pel  dorso. 

«  Con  tenerella  man  puerili  frecce 

«  Fin  d'  allora  vibrò,  dintorno  al  capo 

«  Col  torto  laccio  s'  aggirò  la  fionda  ; 

«  E  di  strimonia  gru,  di  bianco  cigno 

«  Sorprese  il  voi.  Per  le  città  Tirrene 

«  Bramar  lei  nuora  molte  madri  indamo: 

«  Sola  Diana  la  contenta,  e  d'  armi 

«  E  di  verginità  perpetuo  amore 

«  Intemerata  nutre.  A  tal  milizia 

«  Vorrei  che  tratta  ella  non  fosse  mai, 

«  I  Teucri  a  provocar  cercando  :  ed  ora 
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«  A  me  diletta  e  delle  mie  compagne 
«  Una  saria.  Ma  poi  che  acerbi  fati 
«  L'incalzan,  va,  dall'alto  ciel  discendi, 
«  Recati,  o  ninfa,  sui  Latini  campi, 
«  Dove  r  infausta  pugna  con  sinistro 
«  Presagio  si  commette.  Prendi  :  ultrice 
«  Dalla  faretra  una  saetta  estrai  ; 
«  Con  questa  qual  che  di  ferita  il  sacro 
«  Corpo  violerà,  col  sangue  il  fio  , 
«  Italo  o  Teucro,  a  me  del  par  ne  renda. 
«  Della  misera  poscia  in  cava  nube 
«  La  salma  e  1'  armi  non  a  lei  spogliate 
«  Porterò  nel  sepolcro,  e  nella  patria 
«  Io  deporrò.  »  Disse;  e  per  V  aura  lieve 
Colei  dal  cielo  con  suonante  volo 
Il  corpo  cinta  d'  atro  turbin  scese. 

Ma  r  esercito  intanto  dei  Trojani 
Alle  mura  s'appressa  e  i  duci  Etruschi, 
E  per  numero  tutte  dei  cavalli 
A  torme  in  ordinanza  le  coorti. 
Per  tutta  la  pianura  scalpitando 
Freme  il  destriero,  e  contro  ai  fren  contratti 
Qua  e  là  converso  lotta;  allor  dell'  aste 
Per  tratto  immenso  il  ferreo  pian  s' increspa, 
Ardon  dell'  armi  in  alto  erette  i  campi. 
Messapo  anch'  esso  e  i  celeri  Latini, 
E  l'ala  della  vergine  Camilla, 
E  Cora  col  fratello  incontro  a  quelli 
Si  veggono  apparir  di  fronte  in  campo, 
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E  r  aste  con  le  destre  a  sé  ritratte 

Tendon  da  lungi  e  vibrano  saette  ; 

Dei  guerrier  l'appressarsi  e  dei  cavalli 

Ferve  il  nitrito.  A  men  che  un  trar  di  freccia 

Già  l'uno  e  l'altro  esercito  avanzato 

Si  soffermò  :  subito  grido  erompe  ; 

I  frementi  destrier  spronano,  e  insieme 

Di  spessa  neve  a  guisa  d'  ogni  parte 

Piovon  gli  strali,  e  se  ne  adombra  il  cielo. 

Tirreno  incontanente  e  il  fiero  Aconteo 

Curvi  si  aflfrontan  sulle  avverse  lance  : 

E  fragorosi  rovinando  i  primi 

Dei  quadrupedi  i  petti  urtan  nei  petti 

Che  s' infrangon  tra  lor  :  sbalzato  Aconteo 

Precipita  qual  fulmine  lontano, 

O  come  peso  da  balestra  tratto, 

E  via  per  1'  aure  V  anima  disperde. 

Gli  ordini  tosto  in  iscompiglio  vanno, 

E  in  fuga  volti  gittansi  i  Latini 

Alle  terga  gli  scudi,  ed  i  cavalli 

Alla  città  rivolgono.  Respiro 

Non  danno  i  Troi;  duce  Asilante  *)  innanzi 

Le  torme  spinge,  e  già  tenean  le  porte; 

Ma  di  nuovo  i  Latin  levano  il  grido, 

E  piegan  dei  cavalli  il  docil  collo  : 

Ricorron  questi  a  fren  disciolto  indietro. 


i)  Duce  degli  Etruschi  di  cui  è  fatta  menzione  anche  nel 
Lib.  X. 


Come  talvolta  il  mar  con  onda  alterna 
Innanzi  corre,  ed  or  la  terra  invade, 
Gli  scogli  cuopre  di  spumanti  flutti, 
E  bagna  in  curvo  sen  V  estrema  arena; 
Or  rapido  recede,  e  riassorbe 

I  sassi  in  sé  che  la  marea  travolse, 
E,  dileguando  il  guado,  il  lido  lascia. 
Sotto  le  mura  i  Rutuli  due  volte 
Cacciaro  i  Toschi,  i  quai  due  volte  anch'  essi 
Dall'  armi  rigettati  a  sé  le  terga 
Cuoprendo  vanno  e  riguardando  indietro. 
Ma  poi  che  al  terzo  assalto  divenuti 
Confusero  fra  lor  tutte  le  schiere, 

E  il  suo  campione  ogni  campion  si  scelse, 
Allor  dei  morienti  il  gemer  s'ode, 
E  corpi  ed, armi  nel  profuso  sangue 
Si  veggono  sguazzanti,  e  semivivi 
Avvolgersi  cavalli  e  peste  membra 
D'  uomini  miste  :  atroce  pugna  sorge. 
Orsiloco  di  Remulo  *)  al  cavallo 
L'  asta  vibrò,  poi  che  affrontar  lui  teme, 
E  il  ferro  gli  lasciò  sotto  Y  orecchio. 
Al  colpo  infuriando  alto  si  drizza 

II  destrier  della  piaga  insofferente, 

E  le  gambe  dibatte  ed  erge  il  petto; 


i)  Questo  Remulo  è  un  Trojano,  altro  da  quel  Numano  La- 
tino soprannominato  Remulo  che  nel  Lib.  IX  e  ucciso  da  A- 
scanio. 
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Rovesciato  colui  rotola  al  suolo. 
Jola  Catillo  abbatte  e  quindi  Erminio, 
Animo  grande  ed  in  gran  corpo  chiuso, 
Che  grandi  armi  vestia.  Gli  omeri  nudo, 
Bionda  cesarie  il  nudo  capo  adorna  ; 
Né  ferita  paventa,  si  gran  parte 
Di  sé  discuopre  all'  armi  !  tremolando 
Le  larghe  spalle  Tasta  gli  attraversa 
E  in  lui  confitta  pel  dolor  lo  incurva. 
Scorre  atro  sangue  d'  ogni  parte  intomo, 
Daimo  morte  col  ferro  i  combattenti, 
E  cercan  di  ferite  insigne  morte. 

Ma  delle  stragi  in  mezzo,  nudo  un  lato 
Alla  pugna  esponendo,  esulta  in  core 
La  faretrata  Amazzone  Camilla; 
Ed  ora  con  le  man  flessibili  aste 
Scagliando  addensa,  or  valida  bipenne 
Infaticabil  con  la  destra  impugna  : 
E  l'arco  d'oro  e  l'armi  di  Diana 
Le  risuonan  sull'  omero.  E  se  il  tergo 
Talor  respinta  volse,  ancor  fuggendo. 
Converso  l'arco,  le  saette  vibra. 
Al  fianco  suo  scelte  compagne  vanno 
Tulla,  Larina  vergine  e  Tarpeia 
La  ferrea  scure  in  pugno.  Itale  tutte; 
Che  la  diva  Camilla  in  onor  suo, 
E  in  pace  e  in  guerra  atte  ministre  elesse: 
Quai  l'Amazzoni  Traci,  onde  calpesto 
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E  del  rappreso  Termodonte  il  gelo  *), 
Giostrai!  tra  loro  in  variopinto  arnese  ; 
O  che  Ippolita  seguano,  o  che  rieda 
La  marzial  Pentesilea  ')  nel  carro, 
Con  gran  tumulto  e  grida  le  femminee 
Coorti  esultan  dai  falcati  scudi. 

Qual  tu  primo  col  ferro  o  qual  postremo, 
Vergin  feroce,  abbatti  ?  o  quanti  al  suolo 
Distendi  corpi  moribondi  ?  primo 
Euneo  di  Clizio  nato,  a  cui  da  fronte 
Col  lungo  abete  l'indifeso  petto 
Incoglie  e  squarcia.  Vomitando  cade 
Rivi  di  sangue,  la  cruenta  polve 
Morde  coi  denti,  e  se  in  sé  ritorce 
Sulla  piaga  morendo.  E  quindi  Liri, 
E  Pagaso  sovr'  esso  :  Y  uno  mentre 
Dal  trafitto  destrier  precipitato 
Le  redini  raccoglie,  T  altro  in  punto 
Di  sopraggiunger,  con  la  destra  inerme 
A  quello  che  cadea  porgendo  aita  ; 
Rovinano  ambo  insieme.  A  questi  Amastro 
D' Ippotoo  aggiunge,  e  con  V  asta  incalzando 
Arpalico  e  Terèo  da  lungi  insegue, 
Demofoonte  e  Cromi;  e  quante  trasse 


i)  Trace  per  Scita  o  Gela  spesso  si  dice  dai  poeti.  Termo- 
dente,  fiume  di  Cappadocia  in  Asia  (oggi  Thermah)  irrigava 
il  paese  delle  Amazzoni  e  sboccava  nel  Ponte  Eusino. 

3)  Ippolita  e  Pentesilea,  due  Regine  delle  Amazzoni. 
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Di  sua  mano  la  vergine  saette, 

Tanti  dei  Frigi  eroi  caddero  estinti. 

Sopra  destrier  Japigio,  in  armi  ignote, 

Ornito  cacciator  da  lungi  arriva  : 

Cui  di  giovenco  il  cuoio  in  guerra  i  vasti 

Omeri  cuopre;  elmo  gli  fa  di  lupo 

La  spalancata  bocca,  e  le  mascelle 

Irte  di  bianchi  denti;  il  braccio  gli  arma 

Una  rustica  ronca;  alle  sue  squadre 

Volgesi  in  mezzo  a  cui  di  tutto  il  capo 

E  sovrastante.  Ella,  costui  sorpreso, 

(  Né  fatica  durò  poiché  fugati 

Ebbegli  i  suoi)  trapassalo  ed  aggiunge 

Con  iracondo  cor  queste  parole  : 

«  Nelle  selve,  o  Tirren,  credesti  forse 

«  Cacciar  le  fiere  ?  venne  il  di  che  ai  vostri 

«  Detti  con  arme  femminil  risponda. 

«  Ma  pur,  non  lieve  onor,  dei  padri  tuoi 

«  Questo  ai  Mani  riporta,  esser  pel  ferro 

«  Caduto  di  Camilla.  »  E  poscia  a  Bute 

Ed  Orsiloco  vien,  le  due  fra  i  Troi 

Più  gigantesche  moli  :  in  lei  rivolto 

Con  la  cuspide  Bute  ella  confisse 

Fra  la  lorica  e  1'  elmo,  dove  nudo 

Del  cavalier  traspare  il  collo,  e  pende 

Dal  sinistro  lacerto  la  rotella; 

Orsiloco  fuggendo,  che  per  largo 

Giro  la  caccia,  ella,  ristretto  il  cerchio, 

Elude,  e  lui  che  V  inseguiva  insegue  : 
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E  la  valida  scure,  alta  sorgendo, 

Mentre  che  priega  invan,  naentre  che  implora, 

A  lui  suir  armi,  a  lui  suU'  ossa  addoppia  : 

Di  tiepido  cervello  la  ferita 

Rigagli  il  volto.  In  lei  s'abbatte,  e  al  suo 

Ratto  apparir,  dell'  Appenninico  Auno 

Stette  atterrito  il  bellicoso  figlio^ 

Non  dei  Liguri  1'  ultimo  alle  frodi  *), 

Finché  concesse  il  fato.  E  dalla  pugna 

Com'  ei  s'  accorse  di  non  esser  modo 

A  scampar  con  la  fuga,  o  la  regina 

Allontanar  che  sempre  più  lo  stringe, 

Astuta  frode  meditando,  dice  : 

«  Qual  sì  gran  vanto,  benché  donna,  è  questo, 

«  Se  del  forte  destrier  tu  vai  secura? 

«  n  correr  sosta,  ed  in  egual  terreno 

«  Meco  da  presso  te  cimenta,  e  a  pugna 

«  Pedestre  accingi.  A  chi  darà  vittoria 

«  Il  tuo  ventoso  millantar  saprai.  » 

Tacque:  ma  furibonda  ella  e  d'amaro 

Morso  trafitta,  il  suo  cavallo  ad  una 

Delle  compagne  affida,  e  in  armi  pari 

Col  nudo  ferro  e  il  non  dipinto  scudo 

Impavida  gli  sta  pedestre  a  fronte. 


i)  Alle  insidie  di  guerra  e  di  rapina  erano  i  Liguri  ritenuti 
famosi  più  d'ogni  altro  popolo  d'Italia,  per  la  grande  facilità 
che  loro  ne  offrivano  i  vicini  monti  Appennini  che  fiancheg- 
giano tutto  il  loro  territorio. 
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Ma  con  tal  frode  il  giovane  pensando 
Aver  r  intento,  rapido  sen  vola, 
E,  le  redini  volte,  via  si  fugge, 
Il  veloce  quadrupede  col  ferreo 
Calcagno  affaticando.   «  O  di  Liguria 
«  Invan  mendace  e  tracotante  petto  ! 
«  Nulla  valse  tentar  le  tortuose 
«  Arti  paterne,  né  da  questa  insidia 
«  Incolume  sarai  renduto  ad  Auno 
«  D' insidie  mastro.  »   Si  la  vergin  disse, 
E  lampo  parver  le  veloci  piante; 
Il  cavallo  trascorre,  i  freni  afferra. 
Di  fronte  gli  s'  avventa,  e  la  dovuta 
Vendetta  tragge  dal  nemico  sangue: 
Cosi  sparviero,  uccello  sacro  ai  Numi,  ') 
Suir  ali  tra  le  nubi  una  colomba 
Da  rupe  eccelsa  agevolmente  insegue, 
E  ghermita  la  tiene,  e  con  gli  adunchi 
Artigli  la  sbudella,  si  che  il  sangue 
Dal  ciel  ne  piove  e  le  divulse  piume. 

Ma  col  vigile  sguardo  tai  vicende 
Il  Creator  degli  uomini  e  dei  Numi 
Siede  osservando  nel  sublime  Olimpo. 
Il  Tirreno  Tarconte  alla  feroce 
Battaglia  accende,  e  con  acuto  sprone 
Furor  gì'  infonde.  Tra  le  stragi  adunque 
E  le  cedenti  schiere  ecco  Tarconte 


i)  Sacro  per  gli  auspici!  che  se  ne  traevano. 
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Dal  cavallo  è  portato,  e  Tale  incita 

Con  vario  grido,  ognun  chiamando  a  nome, 

E  i  fuggiaschi  alla  pugna  riconduce  : 

«  Qual  vi  prese  terror,  né  mai  dell'  onta, 

«  O  Tirreni,  dorravvi,  inerti  sempre  ? 

«  Qual  tanta  voi  nei  petti  ignavia  invase  ? 

«  Vi  disperde  una  femmina,  e  le  vostre 

«  Falangi  fuga  ?  a  che  ci  armiam  di  ferro, 

«  A  che  l'imbelle  telo  in  man  portiamo? 

«  Non  in  Venere  pigri  e  alle  notturne 

«  Belliche  pruove,  o,  se  la  curva  tibia 

«  Di  Bacco  indice  i  cori,  i  colmi  nappi, 

«  Le  dapÀ  ad  aspettar  di  ricca  mensa; 

«  Questo  è  l'amor,  questo  lo  studio  vostro, 

«  Mentre  propizio  aruspice  vi  annunzia 

«  I  sacrificii,  ed  ai  secreti  boschi 

«  Pingue  vittima  invita.  »  Questo  dice. 

Ed  ei  medesmo  morituro  spinge 

Il  destrier  nella  mischia,  e  truculento 

A  Venulo  s'  avventa;  con  la  destra 

Dal  cavallo  schiantato  l'inimico 

D'amplesso  stringe,  e  seco  innanzi  al  grembo 

Impetuoso  e  violento  il  tragge. 

Clamor  ne  ascende  al  cielo,  e  tutti  in  lui 

Gli  occhi  i  Latin  conversero  :  igneo  vola  1 

Per  tutto  il  pian  Tarconte,  1'  armi  e  l'uomo 

Con  sé  portando,  e  infrangegli  dell'  asta 

La  ferrea  punta,  e  gli  scoperti  luoghi 

Dove  portargli  mortai  colpo  cerca; 

66 
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L' altro  in  contrario  si  dibatte  e  lungi 
Dalla  sua  gola  gli  trattien  la  destra, 
E  con  forza  da  forza  si  difende. 
Si  come  allor  che  fulva  aquila  in  alto 
Un  ghermito  dragon  volando  porta, 
E  coi  pie  r avviluppa  e  lugne  stringe; 
Avvolge  e  snoda  flessuose  anella 
n  piagato  colubro,  d' irte  squame 
Orrido  s'arma,  e  sibila  pel  labbro, 
Minaccioso  insorgendo:  con  l'adunco 
Rostro  quella  non  men  la  riluttante 
Vittima  opprime,  e  Taer  batton  Y  ali  : 
n  predato  Tiburte  via  dal  campo 
Trionfante  Tarcon  non  altrimenti 
Porta  con  sé.  L' esempio  e  la  fortuna 
Seguitando  del  duce,  dietro  a  lui 
Irrompono  i  Meonii.  Allor  col  dardo 
E  con  grand'  arte  primo  la  veloce 
Camilla  aggira  ai  fati  sacro  Arrunte,  *) 
E  tenta  ove  più  facil  sia  fortuna. 
Dovtmque  in  mezzo  della  zuffa  ardente 
La  vergin  muove,  ecco  seguirla  Arrunte, 
E  tacito  calcar  le  sue  vestigia; 
Donde  che  vincitrice  ella  ritomi 
E  dal  nemico  indietro  il  pie  riporti. 
Quivi  il  celere  fren  furtivamente 
Torce  il  garzone.  Or  questo  e  poi  quel  passo. 


i)  Un  Etrusco  di  quelli  che  seguivano  Tarconte. 


ENEIDE 
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Tutto  percorre  il  giro  :  e  la  secura 
Asta  crollando  tracotante  scuote. 

Da  lungi  a  caso  d'armi  frigie  adorno, 
Sacro  a  Cibele  e  sacerdote  un  tempo, 
Cloreo  risplender  si  vedea;  spumante 
Destrier  spronava,  cui  conserta  in  oro 
Una  pelle  cuopria  di  bronzo  a  squame 
In  sembianza  di  piume,  ed  egli  d' ostro 
E  peregrina  porpora  fulgente, 
Gortinii  strai  tendea  da  Licio  corno  ;  ') 
Sugli  omeri  il  dorato  arco  tintinna, 
E  cuopre  al  vate  aurea  celata  il  capo  ; 
La  crocea  sopravvesta,  e  il  tenue  lino 
Dalle  pieghe  per  biondo  oro  suonanti 
In  nodo  raccogliea;  dipinta  ad  ago 
La  tunica  era,  e  barbare  gambiere. 
Solo  costui,  sia  per  affigger  V  armi 
Trojane  al  tempio,  o  per  andar  dell'  oro 
Adoma  del  nemico,  fuor  da  tutto 
Della  pugna  il  boUor,   cieca  inseguia 
La  vergin  cacciatrice,  e  della  preda 
Di  quelle  spoglie  con  femminea  brama 
Per  tutto  il  campo  temeraria  ardea  : 
Quando  alfin  dall'  agguato,  colto  il  punto, 
I  Celesti  invocando  in  questi  accenti, 
L'  asta  Arrunte  scagliò  :  «  Sommo  dei  numi , 


1)  Questi  epiteti  son  tratti  dal  nome  dei  popoli  più  famosi 
nel  saettare. 
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«  Del  Soratte  divin  custode  Apollo,  *) 

«  Che  veneriam  noi  primi,  a  cui  la  fiamma 

«  Poniam  dei  nostri  pini,  e  in  mezzo  al  rogo, 

«  Di  te  cultori,  sulla  bragia  il  passo 

«  Della  nostra  pietà  portiam  securi  ; 

«  Dall'armi  nostre  questo  opprobrio  spento 

«  Esser  concedi,  onnipossente  Padre  ; 

«  Non  io  le  spoglie,  non  trofeo,  non  1'  armi 

«  Della  vergine  vinta  per  me  chieggo: 

«  Altre  geste  a  me  vanto  apporteranno. 

«  Purché  raggiunta  dal  mio  colpo  cada 

«  Questa  esecranda  peste,  ai  patrii  tetti 

«  Io  senza  gloria  di  redir  son  pago.  » 

Udillo  e  parte  acconsenti  del  voto 

In  suo  consiglio  Febo,  parte  all'  aure 

Fugaci  ne  disperse  :  *  al  priego  suo 

Die  che  sorpresa  di  subita  morte 

Abbattesse  Camilla;  1'  alma  patria 

Reduce  riveder  negogli  ;  ai  venti 

Quella  voce  travolser  le  procelle.  * 

Appena  dunque  dalla  man  vibrata 

L'  asta  per  1'  aura  risuonò,  gli  ardenti 


i)  Il  Soratte  (v.  Lib.  VII  pag.  324  ,  n.  2.»  monte  nel  terri- 
torio dei  Falisci,  nella  catena  degli  Irpini.  Vi  si  facevano  sa- 
crifizii  ad  Apollo,  ardendo  cataste  di  legna ,  sulle  cui  brage 
camminavano  a  pie  nudi  i  devoti  ungendosi  le  piante  di  una 
medicina  di  cui  parla  Varrone.  Ignorasi  Torigine  di  questo  rito. 

•  Le  parole  fra  gli  asterischi  corrispondono  a  tre  versi  del 
testo  che  non  esistono  in  Servio  ,  e  sono  giudicati  da  tutti  i 
migliori  critici  non  autentici. 


Animi  i  Volsci  alla  regina  e  gli  occhi 
Volsero  tutti.  Non  dell'  aura  mossa, 
Né  d'alcun  suon  punto  colei  s'  avvide, 
Né  dello  strale  che  dal  ciel  venia. 
Finché  fiedendo  la  scoperta  mamma, 
L'  asta  fermossi,  e  del  virgineo  sangue 
S'  abbeverò  profondamente  infissa. 
Accorron  trepidanti  le  compagne, 
E  nelle  braccia  lor  la  lor  Signora 
Sostengon  che  rovina.  Innanzi  tutti 
Fra  gioia  e  tema  esterrefatto  Arrunte 
Alla  fuga  si  volge,  e  più  non  osa 
Affidarsi  nell'  asta  o  farsi  incontro 
Della  vergine  all'  armi.  E  come  lupo, 
Pria  che  V  insegua  dei  nemici  il  telo, 
Sia  che  pastore  o  gran  giovenco  uccise, 
Conscio  dell'opra  audace,  incontanente 
Agli  alti  monti  fuor  di  via  ricovra, 
E  la  pavida  coda  ripiegando 
Sotto  al  ventre  nasconde,  e  cerca  i  boschi; 
Non  altrimenti  dalla  vista  Arrunte 
Sospettoso  si  tolse,  e  fra  le  schiere 
Di  sua  fuga  contento  si  confuse. 
Moribonda  colei  con  man  la  freccia 
D'  estrar  si  prova,  ma  la  ferrea  punta 
Appo  le  coste  con  profonda  piaga 
Sta  fra  Tossa  incagliata.  Esangue  cade, 
Cadon  le  ciglia  che  la  morte  agghiaccia, 
Il  purpureo  color  d'  un  tempo  in  volto 
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Si  dileguò.  Cosi  spirante  ad  Acca, 

Una  delle  compagne,  allor  si  volse, 

Di  Camilla  anzi  tutte  la  più  fida, 

Che  a  parte  aver  solca  d'ogni  sua  cura, 

E  le  parla  cosi  :   «  Fin  qui,  sorella, 

«  Acca,  fin  qui  potei;  or  m'ha  disfatta 

«  Questa  mortai  ferita  :  di  tenèbre 

«  Intorno  a  me  tutto  nereggia.  Fuggi, 

«  Con  queste  mie  novissime  parole 

«  A  Turno  va  :  subentri  in  campo,  i  Troi 

«  Dalla  città  respinga.  E  vale  ormai!  » 

Con  questi  detti  insiem  perdendo  i  freni 

Involontaria  al  suolo  cader  si  lascia. 

A  poco  a  poco  allor  da  tutto  il  freddo 

Corpo  si  scioglie,  il  rilassato  collo 

E  il  capo  vinto  dalla  morte  posa: 

*  L'armi  abbandona,  e  disdegnosa  all'Ombre 

Con  un  gemito  1'  anima  si  fugge.  * 

All'auree  stelle  allor  sorgendo  immenso 

Grido  volò  :  la  pugna  s' inacerba, 

Abbattuta  Camilla  :  insiem  serrate 

Tutte  le  forze  irrompono  ad  un  tempo. 

Si  dei  Trojani  e  dei  Tirreni  duci, 

E  si  d'Evandro  gli  Arcadi  cavalli. 

Ma  da  gran  tempo  già  sugli  alti  monti 
Di  Trivia  ancella  Opi  sublime  siede, 


•  Anche  le  parole  del  testo  a  queste  corrispondenti  sono  in 
questo  luogo  dai  migliori  critici  repudiate. 


Intrepida  guardando  la  battaglia. 

E  come  nel  lontan  dei  combattenti 

Insensato  clamor  di  trista  morte 

Innanzi  a  sé  vide  Camilla  oppressa, 

Queste  parole  dal  profondo  petto 

Gemendo  emise  :  «  Ahi  troppo,  ahi  troppo  crudo 

«  Supplicio  ti  costò,  vergine,  a  guerra 

«  I  Teucri  provocar!  te  solitaria 

«  Tra  i  boschi  non  giovò  servir  Diana, 

«  Né  sul  dorso  portar  nostre  saette. 

«  Ma  della  morte  al  punto  inonorata 

«  Te  non  abbandonò  la  tua  reina, 

«  Né  senza  rinomanza  tra  le  genti 

«  Questa  fine  sarà,  né  tu  d' inulta 

«  L'  infamia  sosterrai  :  che  il  corpo  tuo, 

«  Qual  che  di  piaga  violò  con  degna 

«  Morte  il  fio  ne  darà.  »  Sotto  alto  monte 

Un  tumulo  di  terra,  gran  sepolcro 

Dell'  antico  Laurente  Re  Dercenno  *) 

Da  un'  ombrosa  coperto  elee  sorgea  : 

Qui  con  rapido  voi  prima  fermossi 

La  bellissima  Dea,  dall'alto  Arrunte 

Scuoprir  cercando.  Come  in  fulgide  armi 


i)  Questo  genere  di  tumuli,  fatti  di  terreno  accumulato  ad 
altezza  di  un  colle,  fu  comune  pressoché  a  tutti  i  popoli  anti- 
chi. Se  ne  hanno  esempii  anche  in  Omero.  Ignoto  è  questo  Re 
Dercenno.  Da  Servio  pare  essere  stato  un  Re  aborigene  di 
questo  nome.  Sabino  dice  :  Dercenno  fu  un  Re  dei  più  antichi 
del  Lazio  che  molti  tennero  per  lo  stesso  Latino  (da  Heyne). 


E  di  vano  gioir  tumido  il  vide  : 
«  Perchè  torci  la  via?  qui  volgi  il  passo, 
«  Qui  «  disse  »  a  perir  vieni,  si  che  degno 
«  Dell'  uccisa  Camilla  il  premio  t'  abbi. 
«  Ed  anche  a  te  per  l'armi  di  Diana 
«  Dato  è  morir  ?  »  Così  dicendo  trasse 
La  vergin  Trace  una  saetta  alata     . 
Dalla  faretra  d'  oro,  fieramente 
La  distese  sul  corno,  e  questo  tanto 
Ritraendo  allungò,  che  i  curvi  estremi 
Ne  fur  congiunti,  e  delle  mani  a  un  tempo 
La  cuspide  toccò  con  la  sinistra. 
Con  la  destra  e  col  nervo  la  mammella. 
Del  ferro  lo  stridor,  dell'  aure  il  suono 
In  un  medesimo  istante  Arrunte  udio, 
E  si  fermò  nelle  sue  membra  il  telo. 
Immemori  i  compagni  nell'  ignota 
Polve  dei  campi,  fra  gii  uliùù  singulti  «sTr^mi^ 
Lo  lasciano  spirante;  in  sulle  penne 
Opi  all'  etereo  Olimpo  indi  si  volge. 
Perduta  la  reina,  a  darsi  in  fuga 
La  lieve  di  Camilla  ala  fu  prima; 

I  Rutuli  atterriti  fuggon,  fugge 

II  fiero  Atina;  sgominati  i  duci, 
I  manipoli  in  rotta,  di  rifugio 

In  cerca  vanno  ed  ai  destrier  dan  volta 
Tendendo  alla  città.  Né  contro  ai  Teucri 
Che  lor  sovrastan  con  la  morte  in  pugno 
A  resister  con  l'armi  o  volger  fronte 
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Alcun  più  vai  :  ma  rallentati  gli  archi 

Si  portan  dietro  alle  spossate  schiene  ; 

Fuggendo  batte  V  arida  pianura 

Dei  quadrupedi  Y  ugna  :  un'  atra  polve 

Con  torbida  caligine  si  volge 

Verso  le  mura,  e  su  dalle  vedette 

Flagellandosi  i  petti  le  matrone 

Empiono  il  cielo  di  femminee  grida. 

Color  che  primi  irruppero  correndo 

Nelle  dischiuse  porte  a  tergo  preme 

Con  stuol  confuso  la  nemica  turba, 

E  da  misera  morte  non  han  scampo; 

Ma  sulla  soglia,  nelle  patrie  mura, 

E  fra  i  securi  di  lor  tetti  asili. 

L'alma  trafitti  spirano.  Le  porte 

Altri  a  serrar  s'aflfrettan,  né  la  via 

Osan  d' aprire  ai  socii,  o  nelle  mura 

Supplichevoli  accoglierli;  di  questi 

Che  con  V  armi  difendono  gì'  ingressi, 

Di  color  che  in  quell'  armi  impeto  fanno 

Uccision  miserrima  s'  accende. 

Gli  esclusi  innanzi  agli  occhi  ed  al   cospetto 

Dei  lacrimanti  genitor  travolti 

In  precipiti  fosse  dall'urgente 

Rovina  in  parte  sono;  parte  cieca 

E  forsennata  le  sbarrate  imposte, 

Le  salde  porte  a  fren  disciolto  arieta. 

E  dalle  mura  le  matrone  anch'  esse 
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Nella  suprema  lotta,  *  come  addita 
Amor  vero  di  patria,  e  di  Camilla 
11  noto  esempio,  *  trepide  con  mano 
Scaglian  proietti  e  frettolose  in  luogo 
Di  ferro  impugnan  pali  adusti  e  sterpi 
Di  dura  quercia,  ed  a  morir  le  prime 
Ardono  d'esser  per  le  proprie  mura. 

Intanto  Turno  nelle  selve  scuote 
L'amarissimo  annunzio,  e  il  cor  d*  immenso 
Tumulto  Acca  gì'  inonda  :  sterminate 
L'armi  dei  Volsci,  estinta  esser  Camilla, 
Sovrastar  furibondi  gì'  inimici. 
Rapina  e  scempio  col  favor  di  Marte 
Di  tutto  far;  già  la  città  tremarne. 
Ei  fuor  di  senno  (cosi  vuol  di  Giove 
L'avversa  mente)  gli  occupati  colli. 
L'aspre  selve  abbandona.  Appena  escia 
Dalla  vista  di  quelli  e  il  pian  teneva, 
Il  padre  Enea  per  gl'indifesi  varchi 
Entrando,  il  giogo  supera  e  dal  chiuso 
Bosco  si  sferra.  Ambo  cosi  veloci 
Alle  mura  si  portano  con  tutte 
Le  lor  falangi,  né  fra  lor  di  molti 
Passi  distanno.  Insiem  da  lungi  Enea 
Di  polvere  fumanti  i  campi  vide 
E  discopri  le  Laùrenti  insegne. 


*  Le  parole  fra  asterischi  corrispondono  ad  un  altro  verso 
del  testo  da  molti  a  buona  ragione  repudiato. 
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E  Turno  il  fiero  Enea  conobbe  in  armi, 
Il  calpestio  dei  fanti  ed  il  nitrito 
Dei  suoi  cavalli  udi.  Venuti  al  sangue 
Sariano  incontanente  e  della  pugna 
La  fortuna  a  tentar,  se  non  tingea 
Già  gli  stanchi  corsier  nell'  onda  Ibera 
Il  roseo  Febo,  e  la  novella  notte 
Al  ricader  non  conducea  del  giorno. 
Innanzi  alla  città  pongonsi  a  campo, 
E  di  vallo  muniscon  le  trincee. 
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Non  sarà  forse  inutile,  in  forma  di  brevissima  annotazione, 
come  a  volo  riassumere  qui  la  materia  dei  sei  ultimi  libri 
dell'Eneide.  Non  più  Grecia  né  Troja,  né  incerti  destini  cer- 
cati pel  mare  :  Italia  sola  é  innanzi  alla  mente,  V  origine  sacra 
delle  sue  diverse  genti,  i  primitivi  costumi,  i  grandi  caratteri 
degli  uomini  suoi,  la  misteriosa  santità  del  suolo,  dei  fiumi, 
il  Lazio,  Alba,  il  Palatino. 

Cinta  dunque  che  ebbe  Enea  la  sua  prima  fondazione  sul 
suolo  d'Italia  (Ipse  humili  designai  masnia  fossa.  VII.  157  e  segg.), 
denominatala  Nuova  Troja  secondo  Livio  e  Catone  ,  a  500 
passi  dal  mare ,  secondo  Dionisio ,  e  falliti  i  tentati  accordi 
col  Re  Latino  (Sapsit  se  tectis,  rerumque  reliquit  hahenas  VII  600), 
lascioUa  affidata  con  Ascanio  e  tutto  il  suo  esercito  a  Mnesteo 
e  Seresto,  ed  egli  mosse  con  due  biremi  rimontando  il  Tevere 
verso  la  città  di  Pallantéo  ( geminasque  legit  de  classe  biremes 
Vili.  79  e  80).  Donde,  avuto  da  Evandro  ajuto  di  400  cava- 
lieri e  la  compagnia  del  figlio  Fallante  e ,  più  eh'  ogni  altra 
cosa,  consiglio  e  modo  di  stringere  alleanza  con  Tarconte  re 
degli  Etruchi  (His  ego  te,  jEnea,  ductorem  millibus  addatn.  VIE. 
496  e  segg.),  venne  al  campo  di  costoro  sotto  Cere  (Est  in- 
gens  gelidus  Incus  prope  Caritis  amnem  Vili.  597  e  segg.),  sulle 
rive  del  fiume  che  li  presso  sbocca  nel  mare ,  dove  quelli 
aveano  anche  pronta  l'armata  navale.  Stretta  la  quale  alleanza 
e  fatto  Enea  supremo  capitano  di  tutte  le  armi ,  di  là  spedì 
pei  gioghi  dei  monti  i  cavalli  Arcadi  ed  Etruschi  (lam  loca 
jussa  tenet  forti  permixtus  Etrusco  Arcas  eques  X.  238 ,  239  ),  ed 
egli  con  tutte  le  fanterie  di  questi  si  mise  in  mare  (,.,  tum  li- 
bera fatt  Classem  conscendit  jussis  gens  Lydia  divùm  X.  154  e  segg.), 
convergendo  gli  uni  e  le  altre  verso  la  Nuova  Troja.  Sotto  le 
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cui  mura  intanto  Turno  mosso  da  Laurento  si  presenta  (Tur- 
nus  ut  antevolans...  IX.  47  e  segg.)  e  stringe  d'assedio  la  città. 
Seg^e  1'  episodio  di  Niso  ed  Eurialo  (Nisus  erat  porta  custos 

IX.  176  e  segg.):  Segue  l'altro  episodio  del  primo  colpo  di 
Ascanio  (Tum  primum  bello  celerem  intendisse  sagittam..»  IX.  590 
e  segg.)  ;  e  finalmente  Turno  nel  furore  del  combattimento, 
entrato  solo  nella  Nuova  Troja,  scampa  da  gravissimo  peri- 
colo (Turnus  paulatim  excedtre  pugna,  IX.  789  e  segg.). 

Intanto  Enea  navigando  arriva  in  vista  dei  suoi  assediati  in 
Nuova  Troja  (Jamque  in  conspectu  Teucros  habet..,  X.  360  e  segg.), 
mentre  i  cavalieri  Arcadi  ed  Etruschi  perule  loro  vie  giun- 
gono anch'  essi  ai  punti  loro  assegnati  come  di  sopra  si  è 
detto.  Turno  vedendo  approssimarsi  al  lido  le  navi,  parte  dei 
suoi  lascia  all'assedio  delle  mura,  parte  conduce  precipitosa- 
mente e  schiera  sul  lido  per  impedire  lo  sbarco  (Haud  tamen 
audaci  Turno  fiducia  cessit  X.  376  e  segg.)  :  non  arriva  a  tempo, 
e  fra  gli  sbarcati  e  le  schiere  di  Turno  ha  luogo  un  vivissimo 
e  lungo  combattimento  (..,  certatur  limine  in  ipso  Ausonia.  X 
355  e  segg.)  Durante  il  quale  Fallante,  venuto  per  mare  con 
Enea,  vedendo  in  pericolo  i  suoi  cavalieri,  che  scendendo  pel 
letto  malagevole  d' un  torrente,  smontati  da  cavalUo  ed  ine- 
sperti del  combattere  pedestre,  si  volgeano  in  fuga,  li  raggiun- 
ge ,  li  riordina ,  compie  grandi  geste  e  muore  per  mano  di 
Turno  (At  parte  ex  alia  X.  363  e  segg.).  Accorre  Enea  a  ven- 
detta di  Fallante  ed  a  soccorso  dei  suoi  (  Nec  jam  fama  mali 
tanti.,.  X,  510  e  segg.  ):  mena  grandi  uccisioni,  cercando  Tur- 
no, che  per  artifizio  di  Giunone  è  salvato  (lunonem  interea  X. 
606  e  segg.).  Mezenzio  gli  subentra,  muore  Lauso  suo  figlio  e 
poi  egli  stesso  per  mano  di  Enea  (At  lovis   interea  monitis... 

X.  689  a  segg.). 

Nella  città  di  Laurento  intanto  pel  tristo  successo  di  questa 
battaglia  e  pel  diniego  di  soccorso  da  parte  di  Diomede,  il 
Re  Latino  in  adunanza  propone  pace  coi  Trojani  e  di  offrir 
loro  quel  tratto  di  territorio  di  cui  vedi  alla  pag.  499  nota  1.* 
del  lib.  XI,  esteso  fra  Laurento  e  la  Nuova  Troja  a  sinistra 
del  Tevere  fino  ai  confini  dei  Sicani  (Hos  inter  motus...  XI.  335 
e  segg.).  Ma  mentre  su  tal  partito  ferve  grande  discordia,  si 
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annunzia  il  sopraggiungere  dei  Trojani  e  degli  Etruschi  dalla 
parte  del  Tevere  (Illi  bac  inter  se  dubiis  de  rebus  agehant  Certantes,, . 
XI.  445  e  segg.).  Turno  lascia  il  concilio  e  repentinamente  co- 
manda che  Voluso  coi  Volsci  ed  i  Rutuli,  Messapo  con  Cora 
e  Catino,  parte  riforzino  il  presidio  di  Laurento,  parte  inon- 
dino di  cavalieri  la  campagna:  gli  altri  lo  seguano  :  ed  uscendo 
dalla  città  incontra  Camilla  che  in  quel  punto  arriva ,  pone 
sotto  il  comando  di  lei  tutte  queste  schiere,  e  le  affida  di  re- 
sistere al  nemico  nel  piano  :  egli  portasi  a  tendere  agguato 
ad  Enea,  che,  superati  i  gioghi  dei  monti,  si  appressava  alla 
città,  e  difatti,  perito  com'era  dei  sentieri  rapidamente  rag- 
giunge ed  occupa  una  spianata  boscosa  sui  colli  atta  a  difesa 
ed  offesa,  la  quale  dominava  una  sinuosa  gola  per  cui  doveva 
avere  il  passo  Enea,  ed  ivi  accampa  (Tu,  Voluse,  armari  Voi- 
scorum  edice  maniplis.  XI.  463  e  segg.).  Intanto  seguita  ad  avan- 
zarsi Enea  in  ordine  di  battaglia  scendendo  alla  pianura.  Op- 
pongonsi  Camilla,  Messapo,  Cora,  Catillo  ed  i  Latini  ;  sorge 
un  secondo  ferocissimo  combattimento  (Ai  manus  interea  muris 
Trojana  propinquat  XI.  597  e  segg.)  :  muore  Camilla  ;  ne  segue 
dappertutto  scompiglio  e  fuga  dei  Latini ,  di  che  giunta  la 
nuova  a  Turno,  insensato,  per  accorrere  in  soccorso  alla  città 
lascia  r  agguato  (Prima  fugit^  domina  amissa,  levis  ala  Camilla.., 
XI.  868  e  segg.)  :  all'  istante  ne  approfitta  Enea,  occupa  il  passo 
ed  esce  air  aperto  dirigendosi  alla  città  :  dove  quasi  paralle- 
lamente avanzando  arrivano  ad  un  tempo  i  due  eserciti  ne- 
mici ;  ma  caduta  la  notte,  si  accampano  e  cingonsi  di  vallo 
(XI.  91S). 

n  di  seguente,  sospese  le  armi,  in  un  piano  ad  oriente  di 
Laurento  si  prepara  la  gran  tenzone  fra  Turno  ed  Enea  :  si 
giurano  i  patti  (Posterà,  vix  summos  spargebat  lumine  montes  Orla 
dies.  Xn.  113  e  segg.).  Tolunnio  primo  li  viola;  quindi  si  rin- 
nova più  feroce  di  prima  la  battaglia  (..,  primusque  Tolumnius 
augur,  XII.  258  e  segg.). 

È  ferito  Enea  (Has  inter  voces,..  XII.  318  e  segg.),  ma  guarito 
per  opera  di  Venere,  ritoma  in  campo  e  dopo  lungo  com- 
battere nel  piano,  d*  un  tratto  volgesi  ad  assalire  le  mura 
della  città,  che  è  sul  pimto  di  cadere,  quando  sopraggiunge 
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Turno,  al  cui  nome  egli  tutto  abbandona  per  rinnovare  con 
quello  la  singolare  tenzone  (Hic  mentem  JEnta  gtnitrix  puìcherrima 
misit.  Xn,  553  e  segg.).  Mentre  di  questa  pende  la  sorte  a  danno 
di  Turno,  Giunone  supplica  Giove  che  non  abbia  del  tutto  a 
spegnersi  con  lui  la  stirpe  ed  il  nome  dei  Latini,  addivenendo 
Trojani  :  Giove  l'acconsente  promettendo  che  Trojani  e  Latini 
avrebbero  formato  un  popolo  solo  e  tutti  di  un  sol  linguaggio 
Latini  (Nec  minus  JEneas,,,  XII.  746  e  segg.).  (lunonem  inierca,,,. 
xn.  791  e  segg.).  Dopo  di  che  dura  ancora  per  poco  il  duello, 
e  Turno  finalmente  soccombe. 
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LIBRO   xir. 


1  oichè  Turno  i  Latin  mancar  si  vede 
Gli  animi  affranti  dall'  avverso  Marte, 
E  sé  di  sue  promesse  esser  richiesto 
E  di  tutti  gli  sguardi  or  fatto  segno, 
Sorge  più  fiero,  e  d'implacabil  ira 
In  sé  divampa.  Qual  leon  cui  ruppe 
Per  le  puniche  arene  mortai  colpo 
Di  cacciatore  il  petto,  all'  armi  alfine 
Allor  s'appresta,  gode  la  chiomata 
Cuticagna  scuotendo,  ed  il  confitto 
Insidioso  strale  imperturbato 
Infrange  e  freme  con  cruenta  bocca; 
Cosi  di  Turno  nell'  acceso  petto 
La  violenza  monta.  E  in  questi  accenti 
Al  re  si  volge  e  torbido  favella  : 
«  Nulla  Turno  trattien  :  cagion  non  hanno 
«  Onde  ritrattin  lor  parole  e  i  patti 
«  Ricusino  che  fur  da  lor  sanciti 
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Gr  ignavi  Eneadi.  Eccomi  pronto.  L' are, 
O  padre,  appresta,  e  tu  pronunzia  il  giuro. 
Con  questa  destra  o  al  Tartaro  il  Dardanio, 
D'Asia  il  bandito  caccerò,  col  ferro 
(  Seggano  e  guardino  i  Latin  )  sol  io 
All'accusa  comun  dando  smentita; 
O  vinti  ci  abbia,  e  lui  Lavinia  impalmi.  » 
Con  cuor  pacato  a  lui  Latin  risponde  : 
Valoroso  garzon,  quanto  in  audace 
Virtù  più  abbondi,  tanto  in 'ine  più  studio 
Di  consiglio  è  mestieri,  e  che  più  cauto 
In  valutar  tutti  gli  eventi  io  sia. 
In  tuo  poter  del  padre  Danno  i  regni, 
In  tuo  poter  son  molte  dal  tuo  pugno 
Città  domate.  Oro  a  Latin  non  manca 
Né  larga  man.  Di  non  ignobil  sangue 
Nel  Lazio  sono  e  nei  Laurenti  campi 
Altre  donzelle.  Ingrate  cose  a  dire 
Lascia  che  a  te  scevre  d'inganno  io  sveli; 
E  insiem  quant'io  ti  dico  in  mente  accogli  : 
A  me  la  figlia  lecito  non  era 
Congiungere  ad  alcun  dei  prischi  amanti; 
E  questo  a  me  vaticinavan  tutti 
Uomini  e  Dei.  Ma  dal  cognato  sangue. 
Ma  dall'amor  per  te  vinto  e  dal  pianto 
Dell'  afflitta  consorte,  tutti  i  sacri 
Vincoli  ruppi  ;  al  genero  promessa 
Negai  la  sposa,  ad  armi  empie  ricorsi. 
Quai  sciagure  d'allor,  quai  guerre,  o  Turno, 
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Mi  derivili  tu  vedi,  e  quanti  affanni 
Primo  tu  m' hai  !  due  volte  in  gran  battaglia 
Vinti,  in  questa  città  l'Itala  speme 
Appena  difendiam  ;  del  sangue  nostro 
Calda  la  Tiberina  onda  è  di  nuovo, 
Biancheggian  d' ossa  i  vasti  campi  ancora. 
Dove  si  spesso  il  mio  parlar  ricade  ? 

0  qual  demenza  la  mia  mente  muta  ? 
Se,  Turno  estinto,  in  amistà  costoro 
Pronto  ad  accoglier  son,  perchè  piuttosto 
Non  spegnerò,  lui  salvo,  la  contesa? 

1  consanguinei  Rutuli  che  mai, 
Che  mai  dirà  la  rimanente  Italia, 
Se  te  a  morir  (  sperda  tal  detto  il  Fato  !  ) 
Che  la  figlia  e  la  man  mi  richiedevi 
Abbandonato  avrò  ?  guarda  gli  eventi 
Mutabili  di  guerra;  abbi  del  vecchio 
Tuo  genitor  pietà,  che  or  lungi  in  mesto 
Dolor  da  te  la  patria  Ardea  divide  !  » 

In  nessun  modo  per  parole  in  Turno 

La  violenza  cede,  e  più  trabocca, 

E  più  per  medicarla  s' inacerba. 

Come  parlar  prima  potè,  ripiglia 

Insistendo  cosi  :   «  Codesta  cura 

«  Che  di  me  porti  in  core,  ottimo  Sire, 

«  Codesta  io  prego,  tu  per  me  deponi, 

«  E  mi  consenti  che  di  gloria  al  prezzo 

«  Mia  morte  io  ponga.  Anch'  io  saette,  anch'  io 

«  Non  debol  ferro  con  la  destra  scaglio, 
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«  E  sangue,  o  padre,  dal  mio  colpo  segue. 
«  Lungi  da  lui  sarà  la  diva  madre 
«  Che  di  femminea  nube  il  cuopra,  e  in  vane 
«  Ombre  occultarsi  egli  fuggendo  spera.  ')  » 

Ma  da  quel  nuovo  di  tenzon  cimento 
Atterrita  piangeva  la  regina, 
E  il  bellicoso  genero,  mostrando 
Che  morta  ne  sarebbe,  intrattenea  : 
«  Per  questo  pianto,  per  l'amor  d'Amata, 
«  Se  punto  il  cuor  ti  tange,  o  Turno,  ormai 
«  Tu  sola  speme,  tu  dell'infelice 
«  Mia  vecchiezza  riposo,  in  cui  si  affida 
«  Tutta  la  gloria  e  di  Latin  l' imperio, 
«  E  tutta  ponta  la  cadente  casa; 
«  Questo  sol  chieggo,  1'  armi  tue  coi  Teucri 
«  Dal  commetter  desisti.  Di  tal  pugna 
«  Qualunque  sia  che  a  te  s'aspetti  evento, 
«  A  me  s'  aspetta,  o  Turno  :  teco  insieme 
«  Io  fuggirò  quest'aborrito  lume, 
«  Né  serva  mai  vedrò  genero  Enea.  * 
Udì  Lavinia  la  materna  voce 
Di  pianto  sparsa  l'infiammate  gene. 
Cui  molta  vampa  di  rossor  sospinse 
Di  fuoco  un'onda  che  le  corse  al  volto  : 
Come  se  alcun  d'ostro  sanguigno  tinga 


i)  Allude  al  combattimento  con  Diomede  nel  quale  Enea 
fu  salvato  da  Venere  che  lo  fece  scomparire  agli  occhi  del  ne- 
mico involgendolo  in  una  nube  (IL  III) 
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Indico  avorio,  o  quai  fra  molte  rose 

Rosseggiano  al  riflesso  i  bianchi  gigli  ; 

Si  della  vergin  s  incolora  il  viso. 

Ma  lui  turba  l'amor,  nella  donzella 

Lo  sguardo  affisa,  e  più  s' accende  all'  armi, 

E  in  brevi  detti  volgesi  ad  Amata  : 

«  No,  col  tuo  pianto,  con  si  triste  augurio, 

«  Non  dar  commiato,  io  ti  scongiuro,  o  madre, 

«  A  me  che  alla  tenzon  del  duro  Marte 

«  Incontro  muovo:  di  tardar  la  morte 

«  Non  è  libero  Turno.  —  Nunzio,  Idmone, 

«  Al  Frigio  Re  questi  miei  detti  reca, 

«  Che  noi  faranno  allegro  :  Appena  in  cielo 

«  Rosseggerà  nelle  vermiglie  ruote 

«  Del  di  vegnente  la  novella  Aurora, 

«  Contro  ai  Rutuli  i  Teucri  non  conduca  : 

«  L'  armi  dei  Teucri  abbian  riposo,  e  quelle 

«  Dei  Rutuli  anco  :  noi  col  nostro  sangue 

«  La  guerra  dirimiam  :  Lavinia  sposa 

«  In  quel  campo  si  cerchi.  »  Disse,  e  ratto 

Nei  tetti  entrò  :  chiede  i  cavalli  e  gode 

Nel  rimirarli  innanzi  a  sé  frementi. 

Che  d'  Oritia  *)  a  Pilunno  orrevol  dono 


1)  Nati  in  Tracia,  sede  di  Borea  il  quale  ebbe  in  moglie 
Oritia  un'Ateniese  che  di  questi  cavalli  fé'  dono  a  Pilunno  avo 
di  Turno.  Tutto  il  mito  non  è  che  una  forma  poetica  imitata 
da  Omero  per  esaltare  la  bellezza  e  la  velocità  dei  cavalli  di 
Turno. 
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Neve  in  candor  vinceano  e  Taure  al  corso. 

Aflfaccendati  intorno  stan  gli  aunghi 

Carezze  e  plauso  con  le  cave  palme 

Facendo  ai  petti,  ed  i  chiomati  colli 

Col  pettine  lisciando.  Ei  la  smagliante 

Lorica  d'  oro  e  candido  oricalco 

Indi  agli  omeri  cingesi,  ed  il  brando 

Acconciamente  adattasi,  e  lo  scudo, 

E  i  comi  insiem  della  vermiglia  cresta: 

Il  brando  che  foggiato  al  padre  Dauno 

Lo  stesso  divo  Ignipossente  e  intinto 

Air  onda  Stigia  incandescente  avea. 

La  valid'asta  quindi  che  nel  mezzo 

Della  magion  poggiata  a  gran  colonna 

Dritta  s'  ergea,  d' Attore  aurunco  spoglia, 

Con  man  robusta  impugna,  e  crolla  e  scuote, 

Cosi  sclamando  :  «  Asta  che  a  me  l'invito 

«  Mai  non  frustrasti,  or  venne,  or  venne  il  tempo: 

«  Attore  sommo  ti  portò;  di  Turno 

«  Or  ti  porta  la  destra  :  a  terra  il  corpo 

«  D'  abbatter  dammi  e  con  valida  mano 

«  Del  Frigio  efifemminato  la  lorica 

«  Svellere  a  brani,  e  poi  l'unta  di  mirra 

«  Dal  caldo  ferro  inanellata  chioma 

«  Lordar  di  polve.  »  Da  tai  furie  acceso 

Egli  s'  agita  si  che  in  tutto  il  volto 

Faville  ardenti  schizzangli;  baleni 

Dagli  occhi  vibra  di  sinistra  luce  : 

Siccome  al  primo  della  lotta  inizio 
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In  terribil  muggito  erompe  il  toro, 
Le  corna  all'  ira  sperimenta,  al  tronco 
D' un  albero  la  fronte  indura,  e  i  venti 
Col  frequente  cozzar  provoca  e  stanca , 
Arena  sparge  ed  al  pugnar  prelude. 

Né  meno  intanto  alla  virtù  di  Mart^r 
Le  materne  indossando  armi  s'  accende 
Ed  in  sé  r  ira  il  fiero  Enea  ridesta. 
Lieto  sperando  con  l' offerto  patto 
Compor  la  guerra.  Indi,  mostrando  i  fati. 
Ai  socii  ed  al  timor  del  mesto  Julo 
Conforto  reca  :  e  vuol  che  al  re  Latino 
Portino  i  messi  la  formai  risposta, 
E  della  pace  dicano  le  leggi. 

Spargea  nascendo  il  di  seguente  appena 
Del  suo  chiaror  le  più  sublimi  vette, 
Neil'  ora  che  dal  pelago  profondo 
Prima  sorgon  levando  in  su  le  nari 
E  sbuflfan  lume  i  corridor  del  sole: 
Della  grande  città  sotto  le  mura. 
Alla  tenzone  misurato  il  campo, 
Rutuli  il  disponeano  e  Teucri  araldi  : 
Nel  mezzo  i  fuochi  ed  agli  Dei  comuni 
Graminei  altari  :  altri  V  obliquo  cinto  *) 


1)  Obliquo  cinto  (limus)  gonna  che  cuopriva  il  sacerdote 
dairumbilico  ai  piedi  con  fascia  di  porpora  obliquamente  di- 
sposta. Verbena  erba  sacra  che  nascea  in  un  luogo  sacro  del 
Campidoglio  e  ne  erano  ornati  i  Feciali.  Abusivamente  fu  poi 
detta  cosi  ogni  fronda  sacra  (Senrio). 
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Vestiari,  portando  puro  fonte  e  faci, 
Di  verbena  le  tempia  incoronati. 
Quindi  l'Ausonia  legion  s'avanza, 
E  le  astate  falangi  dalle  piene 
Porte  si  versan  :  quinci  in  armi  varie 
Tutto  il  Trojano  esercito  e  il  Tirreno, 
Non  altrimenti  che  se  ad  aspra  pugna 
Marte  li  chiami,  van  di  ferro  istrutti  : 
In  mezzo  ai  mille  e  mille  i  duci  anch'  essi 
Volar  si  veggon  d'ostro  e  d'or  superbi, 
E  Mnesteo  che  d' Assaraco  discende,  *) 
Ed  Asilante  il  forte,  e  di  cavalli 
Messapo  domator  Nettunia  prole. 
E  come,  dato  il  segno,  al  loco  suo 
Ciascun  si  trasse,  piantan  1'  aste  in  terra 
E  bassano  gli  scudi.  Accorse  allora, 
Pel  grande  affetto  di  veder,  matrone 
Ed  invalidi  vecchi,  e  il  volgo  inerme 
Le  torri  e  i  tetti  invaser  delle  case  ; 
Altri  di  sopra  dalle  porte  stanno. 

Suir  alto  monte  eh'  oggi  è  detto  Albano, 
Ma  nome  allora  ancor  né  gloria  avea. 
Da  prominente  tumulo  guardando, 
11  campo  Giuno  ed  ambedue  le  schiere 


i)  Sempre  inteso  il  P.  a  nobilitare  le  origini  di  Roma,  fa  di- 
scendere da  Assaraco,  la  più  illustre  stirpe  di  Troja  ,  quel 
Mnesteo  da  cui  s*è  veduto  nel  Lib.  V.  esser  poi  discesa  la  fa- 
miglia Romana  dei  Memmii. 
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Dei  Laurenti  mirava  e  dei  Trojani, 

E  di  Latino  la  città.  D'  un  tratto 

Cosi  di  Turno  volgesi  la  Dea 

Alla  diva  sorella  '),  che  gli  stagni 

E  l'onde  regge  dei  suonanti  fiumi; 

Cui  r  alto  Re  del  ciel  per  la  rapita 

Verginità  Giove  sacrò  tal  dono: 

«  Tu  non  ignori,  o  Ninfa,  onor  dei  fiumi, 

«  Gratissima  al  mio  cor,  che  sola  a  tutte 

«  Preposi  te  di  quante  a  mio  malgrado 

«  Del  magnanimo  Giove  asceser  mai 

«  Al  talamo  Latine,  e  come  in  parte 

«  Te  volentier  locai  del  cielo  :  il  tuo 

«  Dolor,  non  m' incolpar,  lutuma,  apprendi  : 

«  Finché  fortuna  consentir  mi  parve, 

€  E  tutto  al  Lazio  in  ben  volgean  le  Parche, 

«  Turno  difesi  e  le  tue  mura  :  or  veggo 

«  Che  con  impari  fati  il  giovin  lotta, 

«  E  delle  Parche  Torà  e  la  nimica 

«  Forza  s'  appressa.  Gli  occhi  a  questa  pugna, 

«  A  questi  patti  dechinar  non  posso. 

«  Tu  pel  germano  altro  tentar  se  puoi 

«  Opportuno  soccorso,  osa  tentarlo, 

«  A  te  conviensi  :  miglior  tempo  forse 


1)  Juturna,  ninfa  di  un  fiume  non  lontano  dal  fonte  Numicio 
che  nasce  alle  radici  del  monte  Albano,  si  distende  in  lago, 
e  cade  nel  Tevere.  Fu  questa  Ninfa  tenuta  fra  le  Dee  indigene 
dei  Latini  (Heyne). 
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«  Pei  miseri  verrà.  »   Sol  questo  disse  : 
In  lacrime  Jutuma  gli  occhi  sciolse, 
Ed  il  petto  gentil  tre  volte  e  quattro 
Con  man  percosse.  E  la  Saturnia  Giuno  : 
«  Non  di  lacrime  è  tempo,  il  passo  affretta, 
«  Se  n'  hai  modo,  il  fratel  da  morte  scampa; 
«  O  guerre  muovi  e  il  giuramento  sperdi; 
«  Air  osar  ti  son  g^da.  »  Poi  che  Y  ebbe 
Incitata  cosi,  lascioUa  incerta, 
E  da  colpo  feral  la  mente  oppressa. 

Vengono  intanto  i  Re;  nella  quadriga 
Pomposamente  ecco  Latin  portato  ; 
Sei  raggi  e  sei  dello  splendor  dell'oro 
Cingono  a  lui  le  luminose  tempia, 
In  sembianza  del  Sol  eh'  avolo  gli  era  :  ') 
Vien  coi  bianchi  corsier  Turno  aggiogati 
Due  larghe  in  man  stringendo  aste  di  ferro. 
Della  Romana  stirpe  origin  prima, 
n  padre  Enea  dal  campo  indi  procede. 
Che  dell'armi  celesti  e  del  sidereo 
Clipeo  fiammeggia,  ed  al  suo  fianco  Ascanio 
Della  gran  Roma  la  seconda  speme; 
Poscia  in  candida  veste  il  Sacerdote 
D'una  setosa  troja  il  giovin  parto 


i)  Madre  di  Latino  era  la  ninfa  Marica  che  del  Sole  era 
fìj2:lia  o  nipote  ,  e  perciò  forse  ritenuta  per  Circe  dai  Greci: 
così  dunque  il  Sole  era  avolo  o  arcavolo  di  Latino  (v.  Lib. 
VII  pag.  285). 
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E  intonsa  reca  una  bienne  agnella,  ') 

Che  ai  fiammeggianti  aitar  viventi  appressa. 

Quelli  al  sorgente  sol  conversi  i  lumi, 

Il  salso  farro  spargon  con  le  mani, 

E  le  vittime  segnano  col  ferro 

Sopra  le  tempie,  dalle  sacre  coppe 

Libando  all'  are.  AUor  nudato  il  brando 

Levò  questa  preghiera  il  divo  Enea  : 

«  Or  voi,  che  invoco,  testimon  mi  siate, 

«  O  Sole,  o  Terra  per  cui  tanti  affanni 

«  Durar  potemmo,  Onnipossente  Padre, 

«  E  tu  Saturnia  Giuno,  ormai  più  mite, 

«  Ormai,  deh ,  fatta  più  propizia  Dea  ! 

«  E  tu  che  tutte  nel  tuo  nume,  o  padre, 

«  Le  guerre,  inclito  Marte,  reggi;  e  fonti, 

«  E  fiumi  invoco,  e  quanto  in  Ciel  s'adora, 

«  E  nel  ceruleo  mar  quanti  son  Numi  : 

«  Se  il  caso  avvenga  che  all'Ausonio  Turno 

«  Vittoria  ce4a,  alla  città  d'Evandro, 

«  Fermo  riman,  si  ritrarranno  i  vinti, 

«  Discederà  da  questi  campi  Julo  ; 

«  Né  di  poi  torneranno  armi  ribelli 

«  A  riportar  gli  Eneadi,  né  col  ferro 

«  Mai  più  faranno  a  questi  regni  ingiuria. 

«  Ma  se  Vittoria  al  nostro  Marte  arrida, 

«  Come  più  spero,  e  meglio  in  lor  consiglio 

«  Il  confermin  gli  Dei,  né  servi  ai  Teucri 


i)  Nelle  cerimonie  chefaceansi  per  stringere  un'alleanza  i 
Roraani  immolavano  una  troja,  i  Greci  e  i  Trojani  un'agnella. 
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«  Io  gì'  Itali  vorrò,  né  per  me  regno  : 
«  Ma  Tuna  e  l'altra  invitta  gente  un  solo 
«  Con  leggi  eguali  etemo  patto  stringa  : 
«  E  sacri  riti  e  da  me  Numi  avranno; 
«  Al  suocero  Latin  restino  l'armi, 
«  Al  suocero  il  solenne  imperio  resti  : 
«  A  me  le  mura  innalzeranno  i  Teucri, 
«  E  darà  nome  alla  città  Lavinia.  > 
A  dir  cosi  fu  primo  Enea:  levata 
Al  ciel  la  fronte,  indi  cosi  Latino, 
La  destra  man  tendendo  agli  astri,  segue  : 
Per  questa  terra  stessa  io  giuro,  Enea, 
Per  questo  mar,  per  le  medesme  stelle, 
E  pel  duplice  germe  di  Latona, 
E  pel  bifronte  Giano,  e  per  la  possa 
Degl'infernali  Numi,  e  pei  Sacrarii 
Del  duro  Dite;  odami  il  sommo  Padre 
Che  questa  fé  col  fulmine  sancisce  : 
La  man  distendo  all'are,  e  questi  fuochi 
Che  stan  fra  noi  di  mezzo,  e  i  Numi  attesto: 
Non  verrà  giorno  mai  che  questa  pace 
Dagl'Itali  si  rompa  e  questa  fede. 
Qualunque  evento  sia:  né  forza  alcuna 
Per  mio  voler  sarà  che  men  rimuova, 
Non  se  diluvio  1'  orbe  in  mar  sommerga 
E  nel  Tartaro  il  ciel  confonda  e  sciolga: 
Cosi  da  questo  scettro  (in  man  per  caso 
Lo  scettro  avea)  non  si  vedran  virgulti 
Più  germinar  con  lievi  foglie  ed  ombre, 
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«  Poi  che  una  volta  dalla  sua  radice 

«  Nella  selva  reciso,  orbo  è  di  madre, 

«  E  chiome  e  braccia  gli  atterrò  la  scure; 

«  *  Albero  un  tempo,  ora  in  metallo  insigne 

«  D'artefice  la  mano  lo  rinchiuse, 

€  Ed  ai  padri  Latin  che  il  portin  diede.*  > 

Con  tai  parole  ai  maggiorenti  in  mezzo 
E  al  lor  cospetto  della  pace  i  patti 
Tra  lor  sancian.  Debitamente  poscia 
Consacrate  le  agnelle,  nelle  fiamme 
Le  gittano  strozzate,  e  dalle  vive 
Le  viscere  fumanti  estraggon  fuori. 
Che  nei  colmi  bacin  portano  all'are. 
Ma  la  pugna  inegual  da  lungo  tempo 
Ai  Rutuli  già  sembra,  e  vario  moto 
I  petti  turba,  or  tanto  più  di  forze 
La  veggono  inegual  quanto  è  più  presso. 
Delle  genti  il  timor  più  Turno  aggrava 
Che  con  tacito  incesso  innanzi  viene. 
Dimesso  il  ciglio,  in  supplichevol  atto 
Orando  all'ara,  e  le  squallide  gote 
Ed  il  pallor  del  giovenil  suo  corpo. 
Le  quai  voci  diffondersi  e  del  volgo 
Si  tosto  che  luturna  la  sorella 
I  vacillanti  cuor  mutarsi  vide. 


•  I  due  versi  del  testo  che  corrispondono  a  questi  tre  fra 
gli  asterischi,  a  giudizio  del  Peerikamp  non  possono  essere 
di  Virgilio. 
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Nel  mezzo  delle  schiere,  di  Camerte 

Simulando  le  forme  (il  qual  dagli  avi 

Alto  traea  lignaggio,  e  cliiaro  nome 

Dalla  virtù  patema,  egli  medesmo 

Valentissimo  in  armi),  delle  schiere 

Avventasi  nel  mezzo,  e  all'  uopo  esperta 

Varii  romor  disseminando,  dice  : 

«  Per  tali  e  tanti  prodi  un'  alma  sola 

«  Non  arrossite,  o  Rutuli,  d'  esporre  ? 

«  Per  numero  non  siam,  per  forze  uguali  ? 

«  Eccoli  tutti  i  Troi,  gli  Arcadi  tutti, 

«  L'esercito  di  fati,  e  contro  a  Turno 

«  L'implacabile  Etruria.  Un  sol  nemico 

«  Per  due  di  noi,  se  all'  armi  viensi,  avremo. 

•  Qiiegli  ai  Celesti,  onde  si  vota  all'are, 

«  Volerà  dimque  sulla  fama,  e  vivo 

«  Sarà  di  labbro  in  labbro  riportato; 

«  Noi,  perduta  la  patria,  di  superbi 

«  Signor  saremo  a  servitù  costretti, 

«  Noi  che  sui  campi  or  ci  assidiamo  inerti.  » 

E  già  r  intimo  senso  a  tai  parole 

Nei  giovani  guerrier  più  e  più  s'  accende, 

E  per  le  schiere  un  mormorio  serpeggia  : 

Son  gli  stessi  Laurenti  e  son  gli  stessi 

Latin  mutati.  Quei  che  già  riposo 

Speravan  dalla  pugna  e  salvamento 

Alla  comun  fortuna,  or  voglion  armi, 

Chieggon  che  rotto  il  giuramento  sia, 

E  rimpiangon  di  Turno  il  fato  iniquo. 
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Altro  impulso  maggior  luturna  aggiunse, 
E  cotal  segno  die  dall'alto  cielo 
Onde  nessun  più  manifesto  turba 
L'Itale  menti,  e  col  prodigio  inganna. 
Che  di  Giove  una  fulva  aquila  in  rosso 
Etra  volando,  ai  litorani  augei 
Dava  la  caccia,  e  alle  canore  file 
Dell'  aligero  stuolo;  ed  ecco  a  un  tratto 
Presso  l'onda  discesa,  audacemente 
Coi  piedi  adunchi  sopra  tutti  un  cigno 
Bellissimo  ghermir.  Gli  animi  in -alto 
GÌ'  Itali  allor  levaro;  clamorosi 
Tutti  gli  augei  convertono  lor  fuga, 
(A  veder  maraviglia!)  di  lor  penne 
Al  ciel  fanno  ombra,  e  in  nube  agglomerati 
Sul  nemico  si  stringono  per  1'  aure, 
Infin  che  vinto  dalla  forza,  al  peso 
Venendo  manco,  si  lasciò  nel  fiume 
Dall' ugne  il  volator  cader  la  preda, 
E  fra  le  nubi  s' internò  fuggendo. 
Con  alte  grida  i  Rutuli  l'auspicio 
Allor  salutan,  già  le  mani  all'  armi 
Mostrano  pronte,  e  l'augure  Tolunnio 
Primo  gridò  :   «  Quest'era,  si,  quest'  era 
«  Il  voto  mio,  questo  sovente  io  chiesi. 
«  L'augurio  accolgo  :  me,  me  duce,  all'armi, 
«  Conosco  i  Numi,  o  miseri,  correte, 
«  Cui  superbo  stranier  sgomenta  in  guerra, 
«  Quasi  deboli  augei,  scempio  facendo 
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«  Dei  vostri  campi.  Egli  cacciato  in  fuga 

«  Al  più  remoto  mar  darà  le  vele  : 

«  Voi  concordi  le  squadre  agglomerate, 

«  A  voi  rapito  il  vostro  re,  pugnando, 

«  Voi  difendete.  >  Disse,  e  innanzi  corso 

Negli  inimici  eh'  erangli  di  fronte 

Uasta  scagliò  :  risuona  e  laure  sega 

Dirittamente  lo  stridente  corno. 

Insieme  a  questo,  insieme  al  gran  trambusto 

Tutti  sconvolti  gli  ordin  sono  e  i  petti 

Dal  tumulto  infiammati.  Eran  per  caso 

Di  contro  all'  asta  che  volando  venne 

Bellissimi  di  forme  e  tutti  figli 

Dell' Arcadio  Gilippo,  da  Tirrena 

Unica  nati  sua  fedel  consorte, 

Nove  fratelli  :  a  mezza  la  persona 

Uno  di  questi,  ed  il  più  bello,  e  d'armi 

Splendide  adorno,  ove  del  ben  cucito 

Balteo  gli  estremi  al  ventre  son  congiunti, 

E  da  tenace  fibula  fermati, 

Per  le  coste  trapassa  e  nella  bionda 

Arena  stende.  Dal  dolore  accesi. 

Animosa  falange,  i  suoi  fratelli 

Parte  in  pugno  brandiscono  le  spade, 

Ai  giavellotti  parte  dan  di  piglio, 

E  ciechi  accorron.  Si  fan  contro  a  questi 

Dei  Laurenti  le  squadre  :  quinci  il  campo 

Inóndan  Troi  di  nuovo  ed  Agillini, 

Ed  Arcadi  dall'  armi  variopinte. 
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Di  contender  col  ferro  un  sol  delirio 

Cosi  possiede  ognun  :  predaron  1'  are: 

Per  tutto  il  cielo  torbida  tempesta 

Va  di  saette,  e  ferrea  pioggia  incalza  ; 

Son  tolti  via  crateri  e  sacri  fuochi  : 

Fugge  anch'  esso  Latino  annunciando 

Pel  rotto  giuro  violati  i  Numi. 

I  carri  ad  allestir  s'affrettano  altri, 

O  sui  cavalli  balzano  d'  un  salto, 

Ed  eccoli  arrivar  le  spade  in  pugno. 

Sopra  il  Tirreno  Auleste  re,  di  regie 

Insegne  rivestito,  col  cavallo  ' 

Spaventoso  Messapo  ecco  avventarsi 

Avido  in  petto  di  turbar  la  fede: 

Recedendo  precipita  il  meschino, 

E  col  capo  e  con  gli  omeri  tra  1'  are. 

Che  songli  a  tergo,  rotola  e  s' impiglia. 

Ma  fervido  con  1'  asta  viengli  addosso, 

E  al  molto  suo  pregar  sordo  Messapo 

Dall'  alto  del  destrier  con  la  gran  trave 

A  morte  lo  ferisce,  e  cosi  dice  : 

«  Questo  gli  sta:  *)  miglior  vittima  è  questa 

«  Offerta  ai  sommi  Dei.  »   GÌ'  Itali  accorsi 

Le  calde  membra  spogliano.  Un  ardente 

Tizzone  afferra  Corinèo  dall'  are, 

E  fatto  incontro  ad  Ebuso  che  viene 

Minacciando  ferir,  gì'  infiamma  il  volto  : 


i)  Hoc  hàbet  :  motto  dei  gladiatori  neir  atto  di  ferire  T  av- 
versario prima  quasi  che  questi  senta  la  ferita  (Donato). 
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Di  luce  la  gran  barba  in  lui  rifulse 
E  grave  leppo  ardendo  intorno  sparse: 
Quegli  r  insegue  ancor,  per  la  cesarie 
L'  atterrito  nemico  abbranca,  e  in  esso 
Un  ginocchio  appuntato,  a  terra  il  preme, 
E  col  rigido  ferro  il  fianco  gli  apre. 
Also  pastor,  che  nelle  prime  schiere 
Correa  fra  Tarmi,  Podalirio  insegue , 
E  già  col  nudo  brando  gli  sovrasta  : 
Incontro  ad  esso  la  bipenne  indietro 
Ritraendo  colui,  la  fronte  e  il  mento 
Per  lo  mezzo  gli  fende,  e  di  profuso 
Sangue  Tarmi  gT  irriga.  A  lui  le  ciglia 
Dura  quiete  e  ferreo  sonno  preme; 
Chiudonsi  i  lumi  nelT  eterna  notte. 

Ma,  nudo  il  capo,  inerme  destra  il  pio 
Enea  tendendo,  richiamava  i  suoi 
Con  gran  clamor:   «  dove  accorrete?  o  quale 
«  Discordia  è  questa  che  repente  sorge  ? 
«  L'ire  frenate  !  e  già  la  fé  giurata, 
«  Tutte  le  leggi  son  composte,  e  solo 
«  Di  combattere  a  me  diritto  è  dato; 
«  Me  combatter  lasciate,  e  via  bandite 
«  Ogni  timor  :  con  la  mia  mano  i  patti 
«  Io  fermerò  :  Turno  a  me  dee  quest'  ara.  » 
Fra  queste  voci,  a  queste  grida  in  mezzo 
Un'alata  saetta  ecco  che  in  lui 
Stridendo  venne  :  ma  la  man  s' ignora 
Che  la  scagliò,  qual  impeto  la  spinse, 
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E  si  gran  lode  qual  fu  caso  o  dio 
Che  ai  Rutuli  portò:  del  fatto  insigne 
Giace  ascosa  la  gloria,  e  mai  nessuno 
Della  ferita  si  vantò  d'  Enea. 

Come  Turno  dal  campo  Enea  ritrarsi 
E  i  duci  vide  scompigliati,  a  un  tratto 
Di  subita  speranza  si  raccende  ; 
Chiede  cavalli  ed  armi  a  un  tempo,  audace 
Salta  nel  carro,  e  regge  in  man  le  guide. 
Molti  prodi  volando  a  morte  manda, 
Molti  travolge  semivivi,  o  schiaccia 
Sotto  il  carro  le  schiere,  o  nei  fuggenti 
L'  aste  rapite  infigge.  Quale  in  riva 
Del  gelido  Ebro  allor  che  concitato 
Scuote  lo  scudo  il  sanguinoso  Marte, 
Guerra  muovendo,  e  furibondi  sfrena 
I  corridor  che  vanno  ai  Noti,  a  Zefiro 
Antevolando  per  gli  aperti  spazii  : 
L'estrema  Tracia  al  calpestio  risuona; 
Del  nume  compagnia ,  V  Insidia  e  V  Ira, 
Orride  facce,  e  la  feral  Paura 
Gli  vanno  intorno  :  di  sudor  fumanti 
Tal  fra  le  mischie  violento  sferza 
Turno  i  cavalli,  dei  nemici  uccisi 
Ludibrio  miserabile  facendo; 
Cruenti  spruzzi  sparge  la  veloce 
Ugna  che  mista  arena  e  sangue  pesta. 
Già  Stendo,  già  Tamiri,  già  Polo 
A  morte  diede  ;  questo  e  quel  da  presso, 
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Da  lungi  il  primo,  ed  amendue  da  lungi 
Con  Lade  Glauco  Imbrasidi,  che  in  Licia 
Imbraso  stesso  avea  nudriti,  e  d'armi 
Eguali  ornati,  atte  a  pedestre  pugna, 
Od  a  precorrer  cavalcando  i  venti. 

Dell'  antico  Dolon  progenie  illustre 
Dall'  altra  parte  della  zuffa  in  mezzo 
Si  mesce  Eumede;  che  dell'avo  il  nome. 
Il  braccio  e  il  cor  del  genitor  rinnova  :  ') 
Il  quale  un  di  per  gir  dei  Danai  al  campo 
Esplorator,  chiedere  in  premio  il  carro 
Osava  del  Pelide  :  a  lui  ben  altro 
Per  tanta  audacia  die  premio  il  Tidide, 
Né  più  d'Achille  i  corridor  sospira. 
Come  da  lungi  nell'  aperto  piano 
Vide  Turno  costui,  prima  con  lieve 
Giavellotto  inseguitolo  gran  tratto, 
Ferma  i  cavalli,  giù  dal  carro  balza, 
Semivivo  il  raggiunge  al  suol  caduto, 
Sul  collo  un  pie  gli  pianta,  dalla  destra 
L'  acciar  gli  estorce,  fulgido  l' immerge 
Nella  profonda  gola,  e  questo  aggiunge  : 
«  Ecco,  o  Trojan  :  quei  campi  e  quell'  Esperia 
«  Che  con  la  guerra  a  conquistar  venisti 
«  Or  giacendo  misura  :  cotal  premio 


i)  V.  Il  X.  317.  Ma  qui  il  carattere  di  Dolone  è  variato  da 
quello  che  presenta  Omero;  licenza  che  se  altri  minori  usa- 
rono, non  è  maraviglia,  dice  l'Heyne,  che  anche  una  volta  ab- 
bia creduto  Virgilio  di  poter  usare. 
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«  Chi  me  col  ferro  osa  tentar  riporta; 

«  Cosi  fonda  città.  »   Compagno  a  lui 

Di  cuspide  confitto  Asbute  manda, 

Sibari,  Cloreo,  e  poi  con  lor  Darete, 

Tersiloco  e  Timete  giù  pel  collo 

Riscosso  di  destrier  ricalcitrante. 

E  come  il  sofl&o  dell' Edonio  Borea  ') 

Suir  alto  Egeo  stridendo  i  flutti  al  lido 

Insegne,  e  dove  più  premono  i  venti 

Le  nuvole  dal  ciel  prendon  la  fuga  ; 

Cedon  cosi  le  schiere  a  Turno  ovunque 

Fenda  la  via;  precipitosa  fuga 

Gli  ordini  involge;  l' impeto  lo  porta  ; 

E  r  ondeggiante  cresta  agita  V  aura 

Rotta  in  contrario  dal  volar  del  carro. 

Tanto  incalzar  tanta  ferocia  in  lui 

Non  soffri  Fegeo  :  al  carro  incontro  accorse, 

E  dei  focosi  corridor  le  bocche 

Con  gli  spumanti  fren  torse  con  mano. 

Mentre  pendente  ai  gioghi  è  tratto  via, 

Un'  ampia  lama  ove  noi  cuopre  scudo 

L'incoglie  a  tergo,  dell'usbergo  rompe 

La  doppia  maglia  e  lui  la  pelle  sfiora. 

Ma  del  clipeo  copertosi,  al  nemico 

Egli  allor  si  converse,  nella  nuda 


1)  Edanii  erano  un  popolo  di  Tracia  che  dagli  antichi  era 
creduta  la  Sede  di  Borea. 


Spada  sperando  a  sé  trovar  soccorso: 
Quando  la  ruota  e  Tasse  al  corso  spinto 
U  urta  ed  atterra  :  segue  Turno  e  il  capo 
In  fra  la  base  del  cimiero  e  gli  orli 
Della  corazza  estremi  con  la  spada 
Spiccagli,  e  lascia  nelV  arena  il  tronco. 

Di  queste  morti  mentre  Turno  i  campi 
Invitto  cuopre,  Mnesteo  e  il  fido  Acate 
E  Ascanio  intanto  accompagnar  nel  campo 
E  vi  adagiar  l'insanguinato  Enea, 
Che  alternamente  sulla  lunga  lancia 
I  passi  appuntellava.  Ei  freme,  e  il  ferro, 
Spezzata  Tasta,  d'estirpar  si  sforza, 
E  la  più  pronta  via  d'ausilio  invoca: 
Con  ampio  taglio  slarghin  la  ferita, 
Infino  al  fondo  squarcino  del  telo 
Ogni  latebra,  il  rendano  alla  pugna. 
D'  iaso  figlio  innanzi  tutti  a  Febo 
Japi  *)  diletto,  era  presente  :  a  cui 
Da  vivo  amor  già  preso  Apollo  stesso 
L'  arti  e  gli  ufficii  suoi  lieto  proflferse. 
Augurio,  cetra  e  celeri  saette. 
Ma  per  protrar  del  moribondo  padre 
Quegli  la  vita,  le  virtù  delTerbe, 
Det  medicare  apprender  Tuso  elesse. 


i)  Figlio  di  laside:  nome  forse  dal  P.  creato  dal  greco  Taons 
tàa^ai  medico,  medicare. 
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E  all'arti  mute  *)  senza  gloria  darsi. 

In  piedi  e  chino  suU' immensa  lancia 

Acerbamente  corruccioso  Enea 

Stava  dei  suoi  guerrier,  del  mesto  Julo 

Fra  la  gran  cerchia,  all'  altrui  pianto  immoto. 

Succinto  il  vecchio  di  ritorta  gonna 

Alla  Peonia  foggia,  *)  molto  indarno 

Con  la  medica  man,  con  le  possenti 

Erbe  di  Febo  trepidando  tenta. 

Indarno  con  la  destra  a  venir  fuori 

Stimola  il  dardo,  e  stringe  con  tenace 

Forcipe  il  ferro.  Per  nessuna  via 

Fortuna  il  guida,  di  nessun  consiglio 

Sovviene  Apollo.  E  già  pei  campi  il  fiero 

Terror  più  e  più  s'  accresce;  e  più  vicino 

Il  periglio  si  fa  :  di  polve  il  cielo 

Veggon  coperto;  appressano  i  cavalli, 

E  negli  alloggiamenti  le  saette 

Cadono  a  nembi  :  al  sommo  etra  si  leva 

Il  sinistro  clamor  dei  combattenti, 

E  di  color  che  il  duro  Marte  atterra. 


i)  Arti  mute  ,  cioè  che  gli  uomini  non  glorificano  con  la 
fama,  e  quindi  ignobili  in  paragone  dell'augurio,  del  canto  , 
della  guerra  etc.  In  questo  il  P.  ritrae  il  pensiero  dei  Roma- 
ni, i  quali  avevano  la  medicina  in  dispregio,  e  consideravanla 
arte  servile;  benché  nel  tempo  eroico  già  fosse  in  alto  onore. 
Ma  la  mente  di  Virgilio  sempre  a  Roma  ricorre. 

a)  Da  Peone  medico  degli  Dei  secondo  Omero  (v.  Lib.  VII 
pag.  330,  nota). 
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Venere  madre  allor  mossa  del  figlio 
All'  indegno  dolor,  nella  Cretea 
Ida  il  dittamo  colse,  che  chiomato 
Ha  di  giovani  foglie  e  di  purpureo 
Fiore  lo  stel;  non  all'alpestri  capre 
Ignoto  cespo,  se  nel  tergo  infissa 
Sentir  la  punta  di  saetta  alata. 
Questo  portò,  d'oscura  nube  cinta 
Venere  il  volto;  questo  nei  lucenti 
Vasi  con  acqua  stempera  e  compone 
Occultamente  mescolando,  e  succhi 
D'ambrosia  salutifera  vi  spruzza, 
E  gratissimo  odor  di  panacea.  *) 
Di  quel  liquore  le  ferite  spalma 
Il  vecchio  Japi  ignaro;  e  infatti  fugge 
Tosto  dal  corpo  ogni  dolor,  nel  fondo 
Tutto  si  ferma  della  piaga  il  sangue  ; 
E  già,  la  man  seguendo,  da  nessuno 
Forzata  cadde  la  saetta,  e  nuove 
Al  pristino  valor  tornar  le  forze  : 
«  V  affettate  a  portar  l'armi  al  guerriero  ! 
«  A  che  ristate  ?  »  grida  Japi,  e  primo 
Contro  al  nemico  1'  animo  gli  accende  : 
«  Opra  questa  non  è  d'umane  forze, 
«  D'arte  maestra;  né  te  salva,  Enea, 
«  Questa  mia  mano;  un  maggior  dio  ti  muove, 


1)  Succo  favoloso  che  dava  grande  odore.  Ne  parlano  molti 
antichi  fra  cui  anche  Lucrezio. 


«  Ed  a  geste  maggior  colui  ti  rende.  » 
Alla  pugna  anelante  ei  già  negli  aurei 
Schinier  rinchiusa  ha  V  una  e  V  altra  gamba, 
E  l'asta  scuote,  e  non  sopporta  indugio. 
E  poi  che  al  fianco  il  clipeo,  e  la  lorica 
S'ebbe  al  tergo  aggiustata,  Ascanio  abbraccia 
Cingendolo  dell'armi  ond'egli  è  chiuso. 
Ed  attraverso  la  celata  i  baci 
Ultimi  delibando,  a  lui  soggiunse  : 
«  Da  me  virtù,  da  me  viril  costanza, 
«  Dagli  altri,  o  figlio,  la  fortuna  apprendi. 
«  Difesa  in  guerra,  ed  a  gran  premi  guida 
«  Or  la  mia  destra  ti  sarà.  Ma  poi 
«  Che  a  più  matura  età  sarai  venuto, 
«  Tu  memore  ne  sii;  dei  tuoi  gli  esempi 
«  Richiamando  nell'  animo  te  sproni 
«  Esserti  padre  Enea,  Ettore  zio.  » 
Com'ebbe  detto  ciò,  giganteggiando 
Lascia  le  porte,  smisurata  lancia 
In  man  crollando  :  insieme  in  denso  stuolo 
Con  Mnesteo  accorre  Anteo;  tutta  la  turba. 
Gli  alloggiamenti  abbandonati,  erompe. 
Il  campo  in  cieca  polve  allor  s'involge. 
Riscossa  trema  al  calpestio  la  terra. 
Videli  Turno  dall'  opposto  poggio. 
Li  videro  venir  gli  Ausonii,  e  l' ime 
Ossa  un  gelido  brivido  lor  corse. 
Anzi  tutti  i  Latin  prima  Juturna 
Udì,  conobbe  il  suon,  fuggi  tremante. 
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E  quegli  vola,  e  per  Y  aperto  campo 

Le  negre  schiere  impetuoso  mena. 

Qual  se  talor  da  rotta  nube  un  nembo 

Per  mezzo  al  mar  verso  la  terra  avanza; 

Dei  miseri  coloni,  ahimè,  da  lungi 

Inorridisce  antiveggendo  il  cuore 

Quanta  farà  degli  alberi  rovina, 

Di  messi  strage,  e  quanto  scempio  in  tutto; 

Volan  forieri  e  il  lor  muggito  i  venti 

Portano  al  lido:  tal  contro  i  nemici 

L'oste  conduce  il  capitan  Reteo; 

Tutti  s'  addensan  nei  serrati  cunei 

Agglomerati.  Fiede  il  grave  Osiri 

Timbreo  di  spada,  Archezio  Mnesteo,  Acate 

Toglie  Epulon  di  vita,  Ufente  Già; 

E  cade  anch' ei  l'aruspice  Tolunnio, 

Che  il  primo  strai  contro  ai  nemici  trasse. 

Strepitoso  clamor  si  leva  al  cielo, 

Ed  a  lor  volta  i  Rutuli  fugati 

Pei  campi  dan  le  polverose  terga. 

Egli  i  fuggenti  a  morte  dar  non  degna. 

Non  chi  r  affronta  a  pugna  egual,  non  quelli 

Cura  inseguir  che  volgon  l'armi  in  lui: 

Nella  densa  caligine  sol  Turno 

Investigando  aggirasi,  lui  solo 

Per  combatterlo  cerca.  A  tal  periglio 

Commossa  in  cor  la  vergine  Juturna, 

Metisco  fra  le  redini  rovescia  , 

Di  Turno  auriga,  e  dal  timon  lontano 
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Lascialo  in  terra:  ella  subentra  e  volge 
Con  le  sue  man  le  fluttuanti  guide, 
Tutto  assumendo  di  Metisco  e  corpo 
E  voce  ed  armi.  Come  rondin  negra 
D'  opulento  signor  pei  gran  palagi 
Vola  e  gli  alti  sull'  ali  atrii  percorre, 
Tenue  pastura,  e  pei  loquaci  nidi 
Esca  cogliendo;  or  per  le  vacue  logge, 
Or  per  gli  umidi  stagni  il  grido  aggira  : 
Cosi  Juturna  dei  nemici  in  mezzo 
Dai  cavalli  è  portata,  e  nel  veloce 
Carro  volando  incontro  a  tutto  corre  ; 
Ed  il  fratello  trionfante  or  quinci 
Or  quindi  mostra;  ma  dell'armi  pruova 
Far  non  gli  lascia,  e  lungi  a  voi  si  svia. 

Non  meno  ad  incontrarlo  Enea  T  insegue 
Per  torti  giri,  e  fra  le  rotte  schiere 
Ad  alta  voce  lui  ricerca  e  chiama. 
Quantunque  volte  nel  nemico  gli  occhi 
Lancia  e  la  fuga  con  veloce  corso 
Raggiunger  tenta  dei  cavalli  alati. 
Tante  Juturna  il  carro  via  ritorce. 
Ahimè  che  far?  con  impeti  diversi 
Indarno  fluttua  ed  in  contrarie  parti 
Dagli  opposti  pensier  V  animo  è  tratto. 
Siccome  a  caso  il  celere  Messapo 
Nella  sinistra  due  flessibili  aste 
Con  ferrea  punta  avea,  dirittamente 
Una  ne  vibra  a  lui.  Fermossi  Enea, 


564  P.    VIRGILIO   MARONE 


Nell'armi  si  raccolse,  e  sul  ginocchio 
Piegato  stette:  pur  dell'elmo  il  cono 
Via  si  portò  la  violenta  canna, 
E  scosse  a  sommo  il  vertice  le  creste. 
AUor  inver  più  l' ira  non  contenne  ; 
E  dall'inganno  astretto,  poi  che  sempre 
Schivarlo  il  carro  ed  i  corsier  si  accorse, 
Con  alta  voce  in  testimonio  Giove 
Chiamato  e  1'  are  dalla  infranta  fede , 
Alfin  nel  mezzo  ai  combattenti  erompe, 
E  col  favor  di  Marte  spaventoso 
Orrenda  mena  ed  indistinta  strage, 
E  tutti  i  fren  dell'ira  sua  discioglie. 

Ed  or  qual  nume  0  chi  col  carme  i  tanti 
Acerbi  casi,  e  le  diverse  stragi, 
E  dei  duci  le  morti  che  a  vicenda 
Per  tutta  la  pianura  or  Turno  sparge. 
Ora  il  Trojano  eroe,  ridir  chi  puommi  ? 
E  con  tanta  tempesta  quelle  genti 
Azzuffarsi  tra  lor  piacqueti,  o  Giove, 
In  sempiterna  pace  a  viver  nate  ? 

Il  Rutulo  Sucron  repente  Enea 
Coglie  nel  fianco  (questa  prima  pugna 
Ferma  in  un  punto  i  rovinanti  Teucri): 
E  il  crudo  ferro  fra  le  coste  e  il  petto. 
Dove  più  pronta  è  morte,  gli  attraversa. 
Amico  dal  destrier  balzato  assale 
Turno  pedestre,  ed  il  fratel  Diore  : 
Questo  con  lunga  cuspide  ferisce 
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Mentre  che  a  sé  venia,  l'altro  col  brando; 

Al  carro  ne  sospende  e  sanguinanti 

D'ambo  si  porta  le  recise  teste. 

Quegli  il  forte  Cetègo  e  Talo  e  Tanai, 

In  uno  scontro  tre,   distende  e  il  tristo 

Echìonide  Onite  che  il  paterno 

Nome  portava,  e  da  Peridia  madre 

Il  nascer  ebbe  :  questi  i  due  fratelli  *) 

Che  Licia  manda  e  gli  Apollinei  campi, 

E  l'Arcade  Menete  giovinetto 

Che  invan  l'armi  aborriva:  intorno  all'onde 

Fu  l'arte  sua  della  pescosa  Lerna;  ') 

Povera  casa,  e  dei  possenti  ignoti 

Gli  fur  le  soglie;  ^)  di  condotto  campo 

Era  colono  il  padre.  E  quai  le  fiamme 

Che  invadono  talor  da  parti  opposte 

Di  crepitanti  allori  arida  selva; 

O  quai  risuonan  dagli  eccelsi  monti 

Precipitando  rapidi  e  di  spume 

Biancheggianti  nel  mar  corrono  i  fiumi, 

Guasto  ciascuno  in  suo  cammin  facendo: 

Non  violenti  men  Turno  ed  Enea 


1)  Claro  e  Temone  fratelli  di  Sarpedonte,  di  cui  al  Lib.  X. 
pag.  436. 

2)  Fiume  e  palude  nel  territorio  Argivo  non  lungi  dai  con- 
fini d'Arcadia  (Heyne). 

3)  Altri  codici  invece  di  Soglie  (limina)  hanno  munera,  che 
andrebbe  tradotto  gli  onori. 
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Ambi  rovinati  nelle  mischie  :  or  dentro, 

Or  dentro  fluttua  Y  ira  ;  infranti  sono 

Tra  lor  quei  petti  d'esser  vinti  ignari; 

Or  con  tutte  le  forze  si  prorompe 

A  dar  morte,  a  morir.  Questi  Murrano 

Che  degli  avi  e  dei  bisavi  la  serie 

E  i  prischi  nomi,  e  tutta  in  sé  discesa 

Di  Re  Latini  una  progenie  vanta, 

Con  un  macigno  turbinosamente 

Scagliato  in  lui,  precipita  dal  carro 

E  al  suol  distende:  tra  corregge  e  giogo 

Impigliato  lo  involsero  le  ruote; 

Di  sopra  il  pestan  col  frequente  calcio 

Dell'  ugna  impaziente  i  suoi  cavalli 

Di  lor  signore  immemori.  Con  Ilio 

L'  altro  s'  affronta  che  veniagli  incontro 

Ferocemente  in  animo  fremendo, 

E  nelle  tempie  eh' eran  d'or  coperte 

Dirige  il  telo  :  nel  cervel  fermossi 

Attraverso  dell'  elmo  1'  asta  infissa. 

Ne  la  tua  destra  a  Turno  ti  sottrasse, 

O  dei  Greci  *)  fortissimo  Cretèo  ; 

Ne  li  suoi  Dii,  sopravvenendo  Enea, 

Scampar  Cupenco:  al  ferro  il  petto  offerse, 

E  del  clipeo  di  bronzo,  hai  sciagurato  ! 

Il  far  difesa  non  gli  fu  salute. 

Vider  te  pure  i  Laùrenti  campi, 


i)  Anche  qui  per  greco  conviene  intendere  arcade. 
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Eolo,  cadere,  e  col  disteso  tergo 

Molta  terra  cuoprir  :  procombi,  o  forte, 

Che  non  l'Argìe  falangi  e  non  Achille, 

Sterminator  dei  regni  Priamei, 

Valse  a  prostrar:  qui  della  morte  tua 

Era  la  meta  :  illustre  casa  in  Ida  , 

Illustre  casa  nella  tua  Lirnesso, 

E  nel  Laurente  suol  sepolcro  avesti. 

Così  fra  loro  si  converser  tutte 

Dei  Dardanii  le  schiere  e  dei  Latini  : 

Mnesteo,  Seresto  invitto,  e  di  cavalli 

Il  domator  Messapo,  ed  Asilante 

Fortissimo,  dei  Toschi  la  falange, 

E  insiem  d'Evandro  l'Arcadi  coorti. 

Ciascun  per  sé  di  tutta  lor  possanza 

Fanno  supremo  sforzo,  e  non  dan  tregua. 

Non  han  riposo  :  immensa  lotta  ferve. 

Nuovo  ad  Enea  consiglio  allor  la  madre 
Bellissima  ispirò:  contro  le  mura 
Volgersi,  alla  città  rapide  1'  armi 
Indirizzar,  d' inopinata  strage 
Sorprendere  i  Latini.  E  mentre  gli  occhi 
Fra  le  diverse  schiere  in  ogni  parte 
Turno  cercando  egli  aggirava,  immune 
Da  tanta  guerra  la  città  discuopre 
Impunemente  cheta.  Incontanente 
Di  maggior  pugna  l'infiammò  l'imago  : 
Mnesteo,  Sergesto  capitani  e  il  forte 
Seresto  chiama;  un  monticello  ascende, 
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Tutta  de'  Teucri  accorre  e  vi  s'  addensa 
La  legion,  né  depon  l'aste  e  scudi. 
Egli  in  piedi  cosi  dall'  alto  parla  : 
«  Non  si  frapponga  ai  miei  comandi  indugio  : 
«  Giove  è  con  noi:  nessun  di  voi  men  pronto, 
«  Per  la  subita  impresa,  a  muover  sia. 
«  In  questo  giorno  la  città,  la  causa 
«  Di  tanta  guerra,  e  di  Latino  i  regni, 
«  Se  ricusano  il  fren,  se  alle  mie  leggi 
«  Vinti  non  fanno  d'  obedir  promessa, 
«  Abbatter  deggio,  ed  i  fumanti  tetti 
«  Alla  terra  adequarne.  Attender  dunque 
«  Dovrò  che  Turno  di  venir  si  degni 
«  Meco  alle  mani,  ed  una  volta  vinto 
«  Paragonarsi  nuovamente  ei  voglia? 
«  E  questo  il  capo,  *)  o  cittadini,  è  questo 
«  Della  nefanda  guerra  il  fondamento  : 
«  Aflfrettate  le  faci,  e  la  giurata 
«  Fé'  ripetete  con  le  fiamme  in  pugno.  » 
Disse,  e  del  par  tutti  animosi  a  gara 
Il  cuneo  fanno,  ed  in  serrata  massa 
Si  portano  alle  mura:  d'improvviso 
Appaion  scale,  appar  subito  fuoco. 
Altri  alle  porte  accorrono  e  dei  primi 
Fanno  macello,  altri  balestran  ferro, 
E  il  cielo  il  trar  delle  saette  adombra. 
Egli  stesso  fra  i  primi  Enea  la  destra 


i)  La  città  di  Laurento. 
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Alle  mura  tendendo,  ad  alta  voce 
Accagiona  Latino;  e  i  Numi  attesta 
Sé  di  nuovo  costretto  essere  a  guerra, 
Già  due  volte  nemici,  già  lor  fede 
Gr  Itali  romper  la  seconda  volta. 
Fra'  trepidanti  cittadin  discordia 
Insorge;  e  schiuder  la  città,  le  porte 
Ai  Dardanidi  aprir  consiglian  molti, 
Ed  anche  al  re  far  nelle  mura  invito  : 
Altri  portano  l'armi,  e  non  fan  sosta 
Dal  difender  le  mura  :  si  come  api 
Che  in  latebrosa  roccia  discoperte 
Il  pastorel  d'amaro  fumo  empio, 
Del  nuovo  caso  trepidanti,  incerte 
Vansi  aggirando  per  le  ceree  mura, 
E  con  acuto  strido  aguzzan  l' ire  ; 
Ai  tetti  il  tristo  odor  si  volve,  dentro 
Con  -cieco  mormorio  suonano  i  sassi, 
E  il  fumo  nelle  vacue  aure  si  sperde. 

Agli  affranti  Latini  altra  sciagura 
Ad  aggiungersi  venne,  che  d'  angoscia 
Tutta  dal  fondo  la  città  commosse. 
Come  il  nemico  la  regina  ai  tetti 
Vide  appressato  e  già  le  mura  invase, 
Ed  ai  culmini  già  volar  le  fiamme; 
In  nessun  luogo  Rutule  armi  opporsi. 
Non  apparir  di  Turno  alcuna  schiera  ; 
Infelice  pensò  che  della  pugna 
Il  giovin  fosse  nel  furor  caduto  ; 

12 
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E  dal  subito  duol  travolto  il  senno, 
Se  causa  accusa,  sé  di  tutti  i  mali 
Autrice  e  colpa;  e  al  suo  delirio  dato 
Di  molte  grida  disperato  sfogo, 
Morte  cercando,  le  purpuree  vesti 
Di  propria  mano  lacera,  ed  un  nodo 
D'ignobil  morte  ad  alta  trave  appende. 
Di  tanto  scempio  poi  che  la  novella 
Alle  Latine  misere  pervenne, 
Prima  la  figlia  sua,  prima  Lavinia 
Il  biondo  crine  e  le  rosate  guance 
Con  le  sue  man  si  laniò,  poi  l' altre. 
Insana  turba,  furiando  vanno  : 
Tutta  la  casa  di  lamenti  suona. 
Quinci  per  tutta  la  città  V  infausta 
Novella  andò  :  smarriti  son  gli  spirti  : 
Erra  Latino  con  le  vesti  a  brani, 
Della  consorte  al  fato,  della  patria 
Alla  rovina  attonito,  d'  aspersa 
Sua  canizie  lordando  immonda  polve  ; 
Molto  s' incolpa  che  il  Dardanio  Enea 
Prima  non  ebbe  di  suo  grado  accolto, 
E  suo  genero  fatto  a  sé  congiunto. 
Pochi  sbandati  il  bellicoso  Turno 
Air  estremo  del  campo  intanto  insegue  ; 
Ma  già  più  tardo,  già  men  lieto  e  meno 
Del  rallentato  correr  dei  cavalli. 
Questo  tumulto  a  lui  portaron  l'aure 
A  cieche  voci  di  terror  commisto; 
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E  r  orecchio  che  intende  gli  percuote 

Il  tristo  suon  della  città  confusa 

Ed  un  fragor  di  sconsolate  grida. 

«  Da  qual  tanto  dolore,  ahimè,  le  mura 

«  Commosse  sono  ?  e  che  tumulto  è  quello 

«  Che  erompe  si  dalla  città  remota  ?  » 

Disse,  e  ritratti  i  fren,  stette  insensato. 

Ma  la  sorella  allor,  che  nel  sembiante 

Dell'auriga  Metisco  convertita 

Reggea  le  guide,  e  i  corridori,  e  il  carro, 

Lo  prevenne  cosi:   «  Per  questa  via 

«  Che  prima,  o  Turno,  mostraci  Fortuna 

«  I  Trojani  inseguiamo  ;  altri  pur  sono 

«  Che  difendan  con  Tarmi  i  tetti.  Enea 

«  Gl'Itali  incalza  nella  mischia  avvolto; 

«  E  noi  di  nostra  man  facciam  dei  Teucri 

«  Implacabili  stragi.  Dalla  pugna 

«  Non  uscirai  per  numero  d'estinti, 

«  Ne  per  gloria  minor.  »  —  «  O  mia  sorella  » 

Turno  rispose  «  già  da  lungo  tempo 

«  Te  riconobbi  allor  che  il  primo  giuro 

«  Con  r  arte  tua  turbasti,  e  in  questa  guerra 

«  T'avventurasti;  ed  ora  indarno,  o  Dea, 

«  Speri  ingannarmi.  Ma  d'Olimpo  scesa 

«  Tanti  affanni  a  durar  chi  mai  te  volle? 

«  Del  misero  fratel  la  cruda  fine 

«  Vieni  a  veder?  poiché  più  far  che  posso? 

«  Qual  salute  promette  omai  fortuna  ? 

«  Innanzi  agli  occhi  miei  vidi  io  medesmo. 
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Mentre  che  a  voce  me  Murran  chiamava, 
Del  qual  non  altri  resta  a  me  più  caro, 
Grande  cader  da  gran  ferita  vinto. 
Cadde  per  non  veder  nostra  ignominia 
Lo  sciagurato  Ufente;  e  corpo  ed  armi 
Gli  rapirono  i  Teucri.  Abbatter  dunque 
(Sol  questo  manca)  io  lascerò  le  case? 
Né  le  parole  smentirò  di  Drance 
Con  la  mia  destra?  ed  io  darò  la  terga? 
E  questa  terra  vedrà  Turno  in  fuga? 
E  dunque  tanta  nel  morir  miseria  ? 
A  me,  deh  voi,  voi  siate  amici,  o  Mani, 
Poiché  è  la  mente  dei  Celesti  avversa. 
Intemerata  e  di  tal  colpa  pura 
Anima  a  voi  discenderò,  dei  miei 
Magnanimi  avi  non  indegno  mai.  » 
Taciuto  appena  avea,  quando  ecco  in  mezzo 
Ai  nemici  volar  Sace  portato 
Da  spumante  destrier,  d'avverso  strale 
Impiagato  nel  volto,  e  Turno  a  nome 
Precipite  implorar:   «  Salute  estrema, 
«  O  Turno,  é  in  te,  dei  tuoi  pietà  ti  muova! 
«  Fulmina  in  armi  Enea,  le  somme  rocche 
«  Degl'Itali  atterrar,  sterminio  farne 
«  Minaccia,  e  volan  già  le  faci  ai  tetti  ; 
«  In  te  gli  occhi  rivolgono  i  Latini, 
«  I  volti  in  te.  Qual  genero  s'elegga, 
«  A  qual  dell'  alleanze  si  converta 
«  Esita  in  cor  lo  stesso  Re  Latino. 
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«  Inoltre  a  te  fidissima  di  propria 

«  Mano  trafitta  la  regina  cadde 

«  Ed  atterrita  abbandonò  la  luce. 

«  Resistono  al  nemico  in  sulle  porte 

«  Soli  Messapo  e  jl  valoroso  Atina: 

«  Stan  loro  intorno  d'una  e  d'altra  parte 

«  Dense  falangi,  ed  irta  ferrea  selva 

«  Di  nudi  brandi  :  e  tu  in  deserto  campo 

«  Il  carro  aggiri  !  *  Di  stupor  confuso 

Turno  alla  varia  delle  cose  imago, 

Tacito  e  fisso  nello  sguardo  stette  : 

Immensa  in  un  sol  petto  onta  ribolle, 

Ribolle  mista  di  dolor  follìa, 

E  dalle  Furie  l'agitato  amore, 

E  la  conscia  virtù.  Snebbiato  appena 

Dall'  ombre  e  resogli  alla  mente  il  lume, 

Torbido  torse  alla  città  le  ardenti 

Degli  occhi  ruote,  e  1'  alte  mura  indietro 

Dritto  sul  carro  a  riguardar  si  volse. 

Ed  ecco  già  tutta  occupar  la  torre 

Un  vortice  di  fiamme  che  ondeggiando 

Al  ciel  tra  palco  e  palco  si  volgea; 

Di  quella  torre  che  egli  stesso  eretta 

Di  ben  connesse  travi  avea,  con  ruote 

Di  sotto  aggiunte  e  sovrapposti  ponti. 

«  Vincono  i  fati  ormai:  dal  trattenermi, 

«  Cessa,  o  sorella;  ove  mi  tragge  un  Dio, 

«  Dove  Fortuna  inesorabil  chiama, 

«  Quivi  seguiam.  L'armi  ajffrontar  d'Enea 
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«  Ho  fermo  in  cor;  quantunque  acerba  ho  fermo 

«  La  morte  sostener  :  né  tu,  germana, 

«  Disonorato  mi  vedrai  più  innanti: 

«  Ma  questo  mio  furor  dammi,  t'imploro, 

«  Dammi  che  prima  furiando  io  sfoghi.  » 

Disse,  e  dal  carro  si  lanciò  veloce 

Con  un  salto  nei  campi  ;  fra  i  nemici, 

Fra  Tarmi  si  precipita,  la  mesta 

Sorella  fugge,  e  delle  schiere  in  mezzo 

Con  corso  rapidissimo  prorompe. 

A  somiglianza  di  scosceso  masso 

Svelto  dal  vento  al  vertice  d'  un  monte, 

O  che  torbida  pioggia  al  pie  corrose; 

O  da  cadente  vetustà  disciolto, 

Precipitando  impetuoso  a  valle 

Con  disastrosa  mole  in  sulla  terra 

A  sbalzi  si  dirupa,  e  armenti  e  selve 

Ed  uomini  travolge  :  cosi  Turno 

Fra  le  caterve  innanzi  a  se  disfatte 

Della  città  verso  le  mura  irrompe. 

Dove  di  sangue  più  s'inonda  il  suolo. 

Dove  più  r  aura  di  saette  stride  ; 

Ed  accenna  con  mano,  ad  a  gran  voce 

Così  comincia  :   «  O  Rutuli,  cessate: 

«  E  voi,  Latini,  il  saettar  tenete: 

«  Qualunque  sia  fortuna,  è  mia:  più  giusto 

«  E  che  per  voi  della  fallita  fede 

«  Ammenda  io  faccia,  e  che  sol  io  combatta.  » 

Tutti  cesser  dal  mezzo,  e  spazio  diero. 
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Il  padre  Enea,  di  Turno  udito  il  nome, 
Lascia  le  mura,  lascia  l'alte  rocche; 
Ogni  indugio  precipita,  ogni  impresa 
Esultando  di  gioia  a  mezzo  rompe, 
E  orrendamente  risuonò  nell'armi: 
Quando  l'Erice  grande  o  quanto  l'Atos  ^), 
O  qual  crollando  i  tremolanti  lecci 
E  del  nevoso  vertice  superbo 
Appennin  padre  al  cielo  si  sublima. 
E  già  Rutuli  a  gara  e  già  Trojani, 
E  già  gl'Itali  tutti  volser  gli  occhi, 
E  quei  che  stavan  sulle  eccelse  torri, 
E  quei  che  in  basso  ad  arietar  le  mura, 
L'  armi  sugli  omeri  posar  ;  *  stupisce 
Lo  stesso  re  Latino,  ambi  mirando 
Gli  altissimi  campioni,  in  parti  opposte 
Generati  dell'  orbe,  insiem  venuti 
Ad  affrontarsi  e  misurar  col  ferro,  * 

Quelli  come  apparir  nel  vacuo  piano 
L'  aste  scagliate  di  lontan,  tra  loro 
S' avventan  ratti  alla  tenzon  di  Marte 
Coi  clipei  e  1'  urto  del  suonante  bronzo. 
Manda  la  terra  un  gemito  ;  coi  brandi 
Allora  addoppian  turbinosi  colpi  ; 


i)  Altissimo  e  celebre  monte  di  Macedonia. 

•  E  sospetta  nel  testo  V  autenticità  dei  versi  a  cui  rispon- 
dono i  contenuti  fra  gli  asterischi.  E  di  fatti  sono  superflui  e 
nocivi  alla  rapidità  dell'azione  che  in  questo  punto  si  richiede. 
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Valor,  fortuna  ^si  confonde  in  uno. 
Qual  nella  vasta  Sila  o  del  Taburno 
Suir  alto  piano,  con  avverse  fronti 
Assalgonsi  due  tori  a  fiera  lotta, 
E  pavidi  i  pastor  si  traggon  lungi  ; 
Ogni  altra  greggia  per  spavento  è  muta, 
E  qual  dei  due  resti  signor  del  campo 
Stan  le  giovenche  a  riguardar  pensose, 
E  qual  seguir  tutta  la  torma  deggia; 
Quelli  tra  lor  con  violento  cozzo 
Ricambian  colpi,  e  V  un  nell'  altro  preme 
Del  proprio  peso  le  confitte  corna; 
Omeri  e  colli  largo  sangue  lava  ; 
Tutto  al  fremito  lor  rimugge  il  bosco  : 
Non  altrimenti  sui  cozzanti  clipei 
Enea  Trojano  e  il  Daunio  Eroe  rovina: 
E  d' immenso  fragor  s'  empiono  i  cieli. 
Sostien  lo  stesso  Giove  in  man  due  lanci 
L'  asta  tenendo  in  libra ,  e  i  fati  opposti 
D' ambo  v'  impon ,  qual  danni  il  suo  cimento 
Scrutando,  e  morte  a  qual  dei  pesi  inclini. 
Ecco  slanciarsi,  e  il  brando  in  su  levato. 
Con  tutta  la  persona  ergesi  Turno 
Tenendosi  sicuro,  e  il  colpo  trae; 
Un  sol  dai  Troi,  dai  trepidi  Latini, 
Dall'  una  e  V  altra  palpitante  schiera 
Grido  immenso  volò.  Ma  la  fallace 
Lama  si  frange,  e  nell'  ardor  del  colpo 
A  mezzo  V  abbandona,  e  spento  egli  era 
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Se  del  fuggir  non  sovvenia  V  aita  : 

Ratto  più  eh'  Euro  fugge ,  poi  che  ignota 

Videsi  un'  elsa  nel!'  inerme  destra. 

Narran  che  quando  ad  affrontar  la  pugna 

Precipitoso  prima  il  carro  ascese, 

Obbliato  il  paterno  brando,  quello 

Neir  ansia  tolse  di  Metisco  auriga  ; 

E  lungamente  era  bastato,  mentre 

Davan  i  Teucri  le  fugaci  terga; 

Ma  poi  che  all'arme  di  Vulcan  divine 

Venne  il  mortale  acciar,  qual  fragil  ghiaccio 

All'  urto  stritolossi  ;  e  sulla  fulva 

Arena  splendon  le  disperse  schegge: 

Demente  dunque  con  opposte  fughe 

Di  qua,  di  là  percorre  Turno  il  piano. 

Ed  in  incerti  giri  s'  avviluppa  : 

Che  con  densa  corona  d'  ogni  parte 

L'han  chiuso  i  Teucri;  e  quinci  ampia  palude, 

E  quindi  l'alte  mura  gli  fan  cerchia. 

Enea,  benché  per  la  saetta  tarde 
Le  ginocchia  trattengane,  e  talvolta 
Nieghinsi  al  corso,  il  trepidante  insegue 
Non  meno  ardente,  e  pie  con  piede  incalza. 
Qual  da  fiume  rinchiuso,  o  intorno  cinto 
Dallo  spavento  di  vermiglie  piume. 
Talvolta  un  cervo  cacciator  sorprese, 
E  con  la  corsa  e  col  latrar  del  cane 
Più  e  più  lo  stringe,  e  quel,  per  l'alta  ripa 
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E  per  le  insidie  T  animo  smarrito, 
Fugge  e  rifugge  in  mille  opposte  vie: 
L'Umbro  feroce  a  gola  aperta  il  preme, 
E  già  lo  tiene,  e  le  mascelle  batte 
Quasi  che  il  tenga,  ma  da  morso  inane 
Deluso  resta.  Allor  nuovo  tumulto 
Sorge  di  voci,  e  ripe  e  lago  intorno 
L'eco  rimandan,  tutto  il  ciel  ne  intuona: 
Quegli  fuggendo  e  strepitando  insieme 
E  tutti  a  nome  i  Rutuli  chiamando 
Il  noto  brando  a  grande  istanza  chiede: 
Ed  in  contrario  Enea  morte  promette, 
Pronto  supplicio  a  qual  che  a  lui  s'appressi; 
Tremor,  spavento  sparge,  e  minacciando 
Sterminio  alla  città,  ferito  incalza. 
Cinque  gran  giri  compiono  correndo, 
Ed  altrettanti  or  d'una  or  d'altra  parte 
Ne  ritessono  indietro:  che  vii  premio 
Né  da  giuoco  si  cerca,  ma  del  sangue, 
Della  vita  di  Turno  si  contende. 

In  quel  luogo  per  caso  a  Fauno  sacro 
Un  oleastro  dalle  foglie  amare 
Allor  sorgeva,  in  altro  tempo  stato 
Ai  naviganti  venerabil  legno, 
Dove  salvi  dal  mar  figgere  i  doni, 
E  dei  Laurenti  al  Dio  votive  vesti 
Sospendere  solean.  Ma  perchè  sgombro 
Esser  potesse  della  pugna  il  campo, 
Senza  rispetto  i  Teucri  il  sacro  sterpo 
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Ne  avean  reciso.  In  quel  Tasta  d'Enea 

Era  caduta,  in  quel  l'impeto  suo 

L'avea  portata,  e  dentro  alla  radice 

La  trattenea  tenacemente  infissa. 

Chinossi  e  il  ferro  il  Bardano  con  mano 

Divellere  tentò,  si  che  potesse 

Seguir  con  strai  cui  non  potea  nel  corso. 

Ed  ecco  pel  terror  Turno  insensato  : 

«  Miserere  di  me,  deh  Fauno!  »  grida 

«  E  tu  trattieni,  o  sacra  Terra,  il  ferro; 

«  Se  al  vostro  onor  sempre  devoto  io  fui, 

«  Che  i  Teucri  invece  han  profanato  in  guerra. 

Disse,  e  del  dio  l'ausilio  invan  non  chiama. 

Che  contro  al  duro  stipite  lottando 

Lungamente  dimora  e  nulla  Enea 

Con  tutte  le  sue  forze  il  morso  vale 

A  disserrar  del  ceppo:  mentre  insiste, 

E  pertinace  indura,  nuovamente 

Dell'auriga  Metisco  in  forma  accorsa 

La  Daunia  Dea  ')  rende  al  fratello  il  brando. 

Sdegnosa  Vener  che  all'audace  Ninfa 

Tanto  lecito  fosse,  in  terra  venne. 

Ed  estirpò  dalla  radice  il  telo. 

Quei  baldanzosi,  e  d'armi  e  cor  rifatti, 

L'un  nel  brando  fidente  e  l'altro  l'asta 

Superbamente  eretta,  ambo  anelanti 


1)  Juturna. 
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Di  Marte  al  paragon  piantatisi  a  fronte. 
Il  Re  d'Olimpo  onnipossente  a  Giuno 
Volgesi  intanto,  che  da  fosca  nube 
Contemplava  le  pugne:   «  E  qual  la  fine, 
«  O  consorte,  sarà?  che  resta  ancora? 
«  Tu  stessa  sai,  né  di  saper  nascondi, 
«  Che  destinato  al  cielo  è  il  divo  Enea,  *) 
«  E  che  agli  astri  sarà  dai  fati  assunto. 
«  Che  mediti?  che  speme  ancor  ti  ferma 
«  Nelle  gelide  nubi?  E  lecito  era 
«  Di  mortai  colpo  violarsi  xm  dio? 
«  Rendersi  a  Turno  la  sottratta  spada? 
«  (Che  senza  te  quanto  valea  Juturna?) 
«  E  crescer  forza  ai  vinti?  Alfin  t'arrendi, 
«  Cedi  ai  miei  prieghi,  né  te  muta  strugga 
«  Tanto  dolor,  né  dal  tuo  dolce  labbro 
«  Trista  querela  a  me  si  spesso  torni. 
«  Agli  estremi  si  venne.  In  terra  e  mare 
«  Potesti  i  Teucri  travagliar;  nefanda 
«  Guerra  destar,  sformar  la  casa,  e  lutto 
«  Mescere  agli  imenei:  d'osar  più  vieto.  » 
Si  disse  Giove  ;  con  sommesso  volto 
Cosi  rispose  la  Saturnia  Dea: 
«  Perché  già  noto  erami,  o  sommo  Giove, 
«  Siffatto  tuo  voler,  Turno  e  la  terra 


1)  Indiges  significa  uomo  mutato  in  Dio,  non  semplicemente 
Dio  ,  «fy^^poHroSfiUfMuy. 
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Mio  malgrado  lasciai;  né  me  soletta 
E  d'ogni  indegnità  ludibrio  fatta 
Or  tu  vedresti  in  quest'aerea  sede; 
Cinta  starei  di  fiamme  io  stessa  in  campo 
Traendo  i  Teucri  a  disastrose  pugne. 
Il  misero  fratel  Jutuma  indussi 
A  soccorrer,  confesso;  ogni  ardimento 
Per  la  sua  vita  osar  le  acconsentii; 
Ma  non  che  telo  ella  tendesse  od  arco; 
Del  fonte  Stigio  l'implacabil  capo 
Giurando  attesto,  dei  celesti  numi 
Unico  giuro.  Ed  or  pur  troppo  io  cedo, 
Ed  abbandono  l'aborrite  pugne. 
Ma  sol  di  questo,  cui  nessuna  legge 
A  te  vieta  dei  fati,  io  te  pel  Lazio 
E  per  la  maestà  dei  tuoi  scongiuro: 
Quando  la  pace  comporranno  (e  sia!) 
Con  felici  connubii,  e  quando  leggi 
Congiungeranno  ed  amistà,  l'antico 
Nome  mutar  gl'indigeni  Latini, 
Né  Trojani  voler  che  mai  sian  fatti, 
E  nominati  Teucri;  non  l'accento 
Il  popol  muti,  e  del  vestir  la  foggia. 
Etemo  il  Lazio  sia,  durino  eterni 
Gli  Albani  Re,  per  l'Itala  virtude 
Il  Roman  sangue  imperi:  cadde  Troja, 
E  fa  che  sia  col  nome  suo  caduta!  » 
E  sorridendo  a  lei  d'uomini  e  cose 
Il  Creator:   «  Tu  di  Giove  sorella, 
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«  Tu  di  Saturno  la  seconda  prole, 

«  D'odii  »  rispose  «  si  profondi  flutti 

«  Nel  petto  volgi?  via,  smetti  l' indarno 

«  Concepito  furor.  Do  quanto  brami, 

«  E  vinto  io  stesso  e  volentier  m'arrendo. 

«  La  patria  lingua  riterran  gli  Ausonii 

«  E  i  lor  costumi;  e  fia  qual  oggi  il  nome. 

«  Commisti  sol  nelle  persone  i  Teucri 

«  Al  fondo  spariran.  Le  leggi,  i  sacri 

«  Riti  v'aggiungerò  dei  loro  Iddìi, 

«  E  farò  tutti  d'un  sermon  Latini. 

«  Quinci  la  stirpe  che  verrà  dal  misto 

«  Ausonio  seme  per  pietà  vedrai 

«  Uomini  e  numi  superar,  né  gente 

«  Al  par  ti  renderà  di  quella  onore.  » 

Giuno  assenti,  lieta  la  mente  altrove 

Indi  rivolse,  ed  all'aperto  cielo 

Intanto  escita,  abbandonò  la  nube. 

Questo  compiva  il  Genitor,  che  seco 
Altro  volgendo  ancor,  dall'armi  appresta 
Come  Juturna  del  fratel  distolga. 
Son  due  d'un  parto  abbominande  pesti 
Cognominate  Eumenidi,  che  insieme 
AU'infernal  Megera  ')  partorio 


1)  Le  Eumenidi ,  Furie  o  Dire  ,  figlie  della  Notte  ,  come 
ognun  sa,  sono  tre,  e  qui  il  P.  nominando  la  sola  Megera,  sot- 
tintende le  altre  due,  Aletto  e  Tesifone. 
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La  tenebrosa  Notte,  e  di  serpenti 

Eguali  spire  loro  cinse  intorno, 

Ali  di  vento  agitatrici  aggiunse. 

Queste  appaion  di  Giove  innanzi  al  soglio 

Sul  limitare  del  terribil  Sire, 

E  spavento  nei  miseri  mortali 

Accrescon  se  talora  orrenda  morte 

Macchina  o  morbi  il  re  dei  numi,  o  guerra 

Meritamente  alle  città  minaccia. 

Una  di  queste  dall'  etereo  cielo 

Giove  inviò,  che  celere  a  Juturna, 

Tristo  presagio,  si  facesse  incontro. 

Quella  volò,  con  turbine  veloce 

In  terra  fu:  come  da  nervo  impulsa 

Per  le  nubi  saetta,  che  di  succhi 

Amari  attossicata,  il  Parto  trasse, 

Parto  o  Cidonio  '),  immedicabil  telo, 

Improvvisa  stridendo  le  veloci 

Nebbie  ne  fende;  si  volando  mosse 

La  figlia  della  Notte  e  in  terra  venne. 

L'iliaco  campo  e  quel  di  Turno  vede, 

E  nella  forma  subito  raccolta 

Di  quell'esiguo  augel  che  sui  sepolcri 

E  sui  deserti  culmini  posando, 

Talor  di  tardo  ed  importuno  canto 

L'ombre  notturne  attrista,  in  questa  forma 


1)  Cidonii,  abitanti  nella  città  di  Creta  detta  Cidonia. 
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Schiamazzando  la  Furia  a  Turno  innanzi 
Toma,  ritorna,  e  al  clipeo  batte  l'ali. 
Per  lo  spavento  a  lui  le  membra  sciolse 
Insolito  torpor:  si  dirizzaro 
A  tanto  orror  le  chiome,  e  soflFocata 
Rimase  nelle  fauci  la  parola. 

Ma  da  lungi  Jutuma  della  Furia 
Lo  strido  appena  riconobbe  e  l'ali, 
Infelice  sorella,  le  disciolte 
Chiome  si  straccia,  e  con  le  pug^a  il  petto, 
Con  l'unghie  il  volto  ingiuriando  esclama): 
«  A  che  giovarti  or  può  la  tua  germana? 
«  A  me  crudel  che  resta,  o  Turno,  ormai? 
€  Qual  arte  usar  che  ti  trattenga  in  vita? 
«  A  tal  prodigio  oppor  mi  posso?  il  campo 
«  Ecco  abbandono;  al  mio  terror  terrore 
€  Non  accrescete,  osceni  augei;  conosco 
«  Dell'ali  il  batter,  la  funerea  voce; 
«  Del  magnanimo  Giove  non  m'inganna 
«  Il  superbo  voler:  cosi  la  mia 
«  Verginità  ripaga?  a  che  mi  diede 
«  Eterna  vita?  a  che  la  comun  legge 
«  Di  morte  mi  fu  tolta?  or  tanti  affanni 
«  Certo  finir  potrei,  potrei  fra  l'ombre 
«  Al  misero  fratello  andar  compagna. 
«  Ed  immortai  son  io?  qual  cosa  mia 
«  Grata,  o  fratello,  senza  te  sarammi? 
«  Qual  per  me  terra  fia  che  s'inabissi 
«  Tanto  che  basti,  e  nei  profondi  Mani 
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«  Me  dea  travolga!  »  Tacque,  e  in  glauco  velo 
Molto  la  Dea  gemendo  il  capo  avvolse, 
E  del  fiume  nei  gorghi  si  nascose. 

Immenso  arboreo  telo  Enea  crollando 
Stringe  il  nemico,  e  con  irato  petto 
Cosi  gli  grida:   «  Ed  or  che  più  t'indugia? 
«  Che  più  tergiversando,  o  Turno,  vai? 
«  Non  di  corsa  tenzon,  ma  petto  a  petto 
«  Tra  noi  certame  è  di  terribili  armi. 
«  Te  stesso  muta  in  qual  tu  voglia  forma, 
«  Quanto  in  ardire  e  quanto  in  arte  vali 
«  Insiem  raccogli;  alle  sublimi  stelle 
«  Volar  sull'ali,  o  in  fondo  all'ima  terra 
«  Celarti  spera.  »  —  «  A  me  non  è  spavento, 
«  O  dispietato,  il  tuo  parlar  di  fuoco;  » 
Crollando  il  capo  l'altro  gli  rispose, 
«  Giove  nemico  m'è  spavento  e  i  Numi.  » 
Tacque,  e  guardando  intorno  un  sasso  adocchia 
Antico  immenso  sasso,  che  per  caso 
Giacca  sul  piano  a  termine  del  campo. 
Posto  a  dirimer  dei  confin  la  lite; 
Dodici  a  stento  quello  avrian  sul  collo 
Sollevato  degli  uomini  quali  oggi 
La  terra  nutre;  con  trepida  mano 
L'eroe  l'afferra  e  nel  nemico  scaglia 
Alto  sorgendo  e  concitando  il  corso. 
Ma  non  se  corre,  non  se  incontro  muove, 
O  con  la  man  l'immane  sasso  leva, 
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Sé  Stesso  riconosce:  vacillanti 

S:»n  le  ginocchia  in  lui,  da  giel  rappreso 

È  il  freddo  sangue;  ed  il  macigno  stesso 

Tratto  da  lui  pel  vuoto  aer  rotando 

Tutto  lo  spazio  non  compio,  né  colpo 

Alcun  portò.  Come  di  notte  in  sogno, 

Se  languida  quiete  gli  occhi  preme, 

Le  indamo  avide  corse  spinger  lungi 

Voler  ci  sembra,  e  che  mal  fermi  al  mezzo 

Dei  conati  cadiam;  non  vai  la  lingua. 

Non  il  noto  \igor  basta  del  corpo, 

Xè  voce  o  accento  s^ue.  In  simil  guisa 

La  feral  diva  a  qualsivoglia  via 

A  cui  ricorra  la  virtù  di  Turno 

Successo  nega.  Varii  allor  nel  petto 

Consigli  versa:  ai  Rutuli  lo  sguardo 

E  alla  città  rivolge,  e  titubante 

È  fatto  dal  timor;  del  ferro  trema 

Che  gli  sovrasta;  ne  di  scampo  modo. 

Nò  con  qual  forza  tendere  al  nemico, 

Nò  il  carro  vede,  o  la  sorella  auriga. 

Mentre  sospeso  pende,  il  fatai  telo 

Vibrando  Enea,  con  T  occhio  al  miglior  punto 

Mira  che  gli  offra  da  ferir  fortuna, 

E  con  tutto  il  poter  di  sua  persona 

Da  lungi  scaglia.  Da  murai  tormento 

Balestrato  macigno  si  non  freme, 

Ne  con  tanto  fragor  mai  fulmin  balza. 

A  somiglianza  d'atro  turbin  vola 
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L'asta  omicida,  e  dell'usbergo  i  lembi, 
Del  settemplice  scudo  i  giri  estremi 
Apre,  divide,  e  il  femore  nel  mezzo 
Attraversa  stridendo.  A  tanto  colpo 
Con  le  ginocchia  al  suol  cade  il  gran  Turno. 
Sorgon  frementi  i  Rutuli,  rimugge 
Tutto  all'intorno  il  monte,  ed  i  profondi 
Boschi  rimandan  la  lontana  voce. 
Umile,  supplicante  egli  la  destra 
Tendendo  e  gli  occhi  di  preghiera  in  atto: 
«  Questo  mertai,  »  diceva  «  a  nulla  impreco: 
«  Godi  la  sorte  tua.  Dell'infelice 
«  Mio  genitor  se  ti  può  stringer  cura, 
«  (Che  tale  in  te  fu  il  genitore  Anchise) 
«  Pietà  di  Danno  alla  vecchiezza  imploro. 
«  Ai  miei  me  rendi,  o,  se  di  lume  privo 
«  Meglio  t'aggrada,  il  corpo  mio  lor  rendi. 
«  Vincesti,  e  vinto  me  tender  le  palme 
«  Vider  gli  Ausonii:  è  tua  Lavinia  sposa; 
«  Oltre  non  spinger  l'ire.  »  Immoto  stette 
Nell'armi  il  fiero  Enea  gli  occhi  aggirando, 
E  la  destra  contenne;  e  a  poco  a  poco 
L'incerto  cuor  già  quel  sermon  piegava, 
Quando  al  sommo  dell'omero  il  funesto 
Balteo  gli  apparve,  e  con  le  note  gemme 
Rifulse  il  cinto  del  fanciul  Fallante 
Vinto  e  prostrato  dalla  man  di  Ttxrno 
Che  la  nemica  insegna  aveane  indosso. 
Dell'acerbo  dolor  poi  che  i  ricordi 
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E  quelle  spoglie  ei  divorò  con  gli  occhi, 
D'ira  tremendo  e  dalle  furie  acceso: 
«  Delle  spoglie  dei  miei  tu  dunque  ornato 
«  A  me  di  qua  sottratto  andrai?  con  questo 
«  Colpo  Fallante,  te  Fallante  immola, 
«  E  trae  da  sangue  scelerato  il  fio.  » 
Si  dicendo  nel  petto  a  sé  converso 
Furente  il  ferro  asconde:  a  lui  discioglie 
Mortai  gielo  le  membra,  e  fugge  l'alma 
Con  un  ruggito  disdegnosa  all'Ombre. 
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